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l.IV^  Secondo  Suhdno^\\\)  AnLm  *6iy 

IF  ' *■ 

.S  E Z I O N E III.  , . ' ' . 

H Regno  del  Sultano  Kilij  Arslàn  I. 

ESsemdo  ftata  in  fimil  guifa  Ntcea  Secondo 
dopò  una  ufurpìuione  di  più  Kj|if  ak- 

reftituita  agli  eredi  di  SQleymìn  , Kilt]  lànl, 

0 purq  Kl't'f  Arsldn  il  maggiore  ) che 
li  Greci  .chiamano  Kblixiajìlan  ovvero 
Kli^iafiian  aflùnfè  le  redini  del  governo.- 
La  fua  prima  cura  fu  di  ripopolare  la  ' 
cìt^  ctf>n  richiamare  le  mogli  ed  i fi- 
glinoli ‘ de’ vecchi  abitatori  j imperocché 
aveva  elfo  formato  difegno  di  onorarla 
colla  ordinaria  refidenaa  de’  Sultani  ^ 

Quindi  rimovendo  Pulkat  dall’  impiego 
di  governatore  vi  fece  Maometto  (A); 
dopo  cU  che  marciò  elfo  verfo  Melicene, 

Noi  poi  affetto  ignoriamo  qual  mai  fofi 
se  l’occafione  della  fua^ partenza,  in  qual 
parte  de’ Tuoi , domini  egli  ne  andò,  ò 
cofa  mai  eflo  fece  per  qualche  tempo 
dopo:  conciofiachè  gli  ftprici  Greci, cui 
fiamo  noi  obbligati  per  tutta  l’ Ifiorià  di 

Qq  que- 


• J 


EMn^ 
prìncìfie 
de'  Satrapi 
fatto  pri- 
gioniero . 


(Ji8  Li  Seljilki  dì  Rùm.  L.L 
quefto  Sultano^  ^ riferba  dell’ ultimo av» 
veniraento  del  fuo  regno,  non  trattano 
più  i|lteriorr^ente  degji  affari  Turchi  " 
di  quel  che  fodero  a loro  medefimi 
ConceAienti  ; e per  quella  ragione  non 
dovrk  chi  legge  rimanere  ibrprefo  fe 
frequentemente  'egli  trova  de  Vuoti  nell’ 
Iftoria,  ed  alcune  volte  vegga  efabrutto 
introdotte'  le  materie . 

Essendo  flato  1’  In^peratore  Aìexis 
informato  chè  Elkàn  principe  de’  Satrn- 
pi  (B]  avea  prele  ApoUoniade  e Cy-. 
%icum  cittk  marittime,  ed  avea  dato  il 
guado  alla  codierà;  marittima  , mandò  . 
Buferbene\  il  quale  cìnlè  di  alTedia 
hniade , e riduflè  in  foggezione  T Exopolh 
o da  la  città  di’  fiiora . * Li  Turchi  dife-t 
fero  la  cittadella  vigoròfamente , fino  a 
che  giunfèro  li  fòccorfi,  nel  qual  punto 
il  generale  ' Romano  fi  ritirò  e pofe  i ** 
fuoi  uomini  à'  bordo  de’  vafceUi  ; ma  ef- 
sendofi  impadronito  dell’imbocca- 

tura del  fiume  , è del  ponte  ‘furono  elTi 
codretti  à nuovamente  sbarcare  , e la 
maggior  parte  di  loro  furono  tagliati  a 
pezzi  in  bmtaglia  * Dopo  quedo  everitoi 
• . ‘ ■ -,  ef- 

I J'"l  t. . I T.  f ■ I . 


• (B)  O fieno  governatori  Turcl\t  i 
forje  ^n  Beglerbeg, 
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CJV,  Secondo  Sultano,^  Kilij  Arslkn.  6ip 
efìTendofi  fpedito  Opus  contro  di  lui  prefe 
Poemanenon  ad  analto;  e quindi  avendo 
aflediata  ApoUontade  coftrinfe  Elk^n  ad 
arrenderfi  ^ il  qual’efirendo  flato  mandato 
air  Imperatore  fu  molto  cortefemente 
ricevuto,  e fi  fece  Cr'tfliano  (a).*... 

Mentre  che  T Imperatore  Alexis 
flava  occupato  in  guerra  con  lì  Patxt- 
nactant  (C)  ricevette  avvifo,  che  il  fi- 
gliuolo di  Apblkajfem  governatore  dì 
Ntcea  chiamato  Satrapa  dagli  antichi 
Perftani , ed  ammiraglio  da’moderni  (D)^ 
era  inclinato  ad  alfediare  Nicomedia  . 
Nel  tempo  medefimo  avendo  Txakas 
di  nazione  Turco  rifoluto  di  porre  in 
piedi  un  armata  navale  impiegò  per  ta- 
le affare  un  natilo  di  Sìnmia^  il  quale 
avendo  già  coftrutti  per  lui  moltf  va- 
fcelli  e quaranta  barche  , egli  fi  portò 
a datomene  e Phocea^  le  quali  furono 
da  lui  prefe  fenza  molta  refiftenza. 
Quindi  avendo  mandato  un  minaccevo- 
le meffaggio  ad  Aleptus  governatore  di 

. Qq  3 Mi- 

ca) Ann.  Gomnen.  1.  À c.  ii.  & 12» 

' # • • r 
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(C)  Ka^ìone  Scitica,  la  quale  abita- 

■ iìa  Podolia  e Moldavia  .^,  ^ . 

[D]  Piuttoflo  Amir , donde  •tìieiie  il 
naftro  Amirai  od  Ammiraglio  ^ ; 
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6io  Li  Seljùki  di ‘Rum.  L.I. 
Mifflene  y quefti  fe  ne  fugg'i.*  ma.  Tza~ 
kas  trovando  gli  abitatori  di  Metymncy 
eh’  era  una  cittk  dell’  ifola  fituata  iti 
luogo  molto  alto , preparati  a riceverlo, 
fece  paflaggio  all’ ifola  di  Kbiòy  ch’eflb 
prefe  per  forza.  ' 

Tiakas  ; ^RICEVUTE  eh*  ebbe  1*  Imperatore 
Kommi!  notizie  fped\  una  flotta  contro  di 

lui,  la  quale  fu  disfatta;  e quindi  ne  fpe- 
d'ì  un’altra  fotto  l’ordine  di  Coftantino 
Delajfeno  fuo  parente,  il  quale  effendo 
defiderofo  Si  ricuperare  mentre 

che  Tzakàs  era  anente  , fece  una  brec- 
éia  nel  muro,' il  che  obbligò  li  Turchi 
ad  implorare  mercede  ; fe  non  che  men- 
^ tré  il  generale  tardò  a prenderne  polfeP- 
50  per  impedire  a’  foldati  di  paflarli  a 
fil  di  fpada  ,'  gli  .alfediati  ripararono  la 
f trt*ecéia‘ nella  notte . Tzakas  aLUÌvo  da 
S’wy'r»/*  nella  fteflà  congiuntura  dall’  altra 
parte  dell’ ifola , e marciò'  alia  teda  di 
otto  mila  uomini'  fèguito  .lungo  la  co- 
dierà'dalla  fua  flotta;  quindi  suidandone 
a bórdo  ^llà  médefima , incontrò  egH 
nella  notte  i'  vafcelli  Gr^cr;  e poiché  i 
■ fuol  proprj  erano  infieme  uniti  e fer- 
mati con  catene , non  poieròno  eflere 
diftaccati  nè  difgiunti . che  coman- 
dava la  flotta  elféndo  rimaftò  fbr- 
prefo  per  quella 'nuova  foggia  >01  navale 

di- 

, / ■ ' ■ ■ ' 
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C. IV  Secondo  SuMno,  Kilij  ArslSn.  tf  2 1 
dif^fizione , non  osò  di  avanzarfi  più  oltre.' 

adunque  feguendolo  con  len- 
rezza  , e finalmente  sbarcando  cominciò 

fecem all’ avvicinare  che 
Hi  ‘^faaroao  brufcamente  contro 

chè  Ti  conciona, 

ne  U Turoii  aveffero  fcaricate  delle 

trecce  contro  1 loro  cavalli , gli  obbliga- 
rono a ruirarf.  m difordine  al  campo, 
e di  fa  apertamente  alle  navi  . Li  Jio- 
avv.litift  per  quella  disfatta  Hmil- 
mente  fuggirono,  e fi  fchieraronò  lungo 
le  mura  della  cittù . Quello  refe  tal- 

no  ad  impadronirTi  di  alcuni  vafcelli  ; 
ma  avendo  li  marinari  tagliate  le  go- 
mene,  f.  portarono  ad  ancorare  col  L 

tanto  • Frat- 

fi  ritirò  3 , 

rio  ddrrT*  pmmonto-  ,■  ‘ 

di  Ini'"  ben  fapendo  il 

• iw  -*  ■ 

tóBt'  ®,'^*'^"t<lomaBdè  ch'equelP"'* 

tento,  1 Imperatore  Botmiate  gli.  avea' 

^to  dweire  trasfairn  aelte  fue®  niani, 

e ^veffe  aver  luogo  »l,  matrimonio 
tra  1 .Ino  .figliuolo  ed  una-  figUuola  dell' 
Imperatore;, nei  qual  cafo  elfo  promet- 

0-4  ’4  .tea 


Di 


Auménti' 
la  fita  floP 


^22  Li  Seljùki  di  Rù<n.  L.L 
xea  di  reftituire  tutte  1’  ifole  che  avea 
conquiftate*  Egli  fembra  che  quefto  Tur- 
co fofle  ftato  fatto,  prigioniero  allorch’  era 
giovane  nell’  Afta  ^ o prefentato  a Bo- 
tati iaf  e ^ il  quale  onórolio  col  titolo  di 
nobililfimo,  e colmoUodi  ricchi  donativi; 
per  lo  che  diede  ,a  lui  un  giuramento  di 
fedeltà  ^ ma  poi  non  (i  giudicò  ^ere 
per  quello  ad  Alcxìs  obbligato . Delajfe- 
no  lo  rimife  per  una-'  rifpofta  a tutto 
quefto  a Qiovanni  cognato  dell’  Impera- 
tore, il  quale  tra  pochi  giorni  ftavafiaft 
pettando  con  truppe:  ma  Txakas  non 
curandoli  di  attendere  la  venuta  di  lui 
lè  ne  ritornò  nella  notte  una  colla  fua 
* fiotta  a Smirna  , affine  di  far  leva  di 
nuove  forze  per  la.coaqttifta..deU’irola  . 
Dopo  di  ciò  Delajfepó  prefe  Bolijfus  , 
ed  anche  la  ftelTa  citta  ffi  Khio  {b)* , 

Ttiakas^  mentre  f lra- 
’ peratoré  . era  occupato  cogli  Sciti , ac- 
crebbe la  lua*’flotta  con  uno  ftraordina- 
rio  numero  "di  vafcelli  uniti  e raccolti 
da  diverfi  porti  con  cui  fi  determinò 
di  poire  a lacco  e rovina  tutte  quelle 
ilòle  ) f e quali  riculàfièro  di  fottometterfi^ 
e dare  ne]  tempo  medefimo  il  guafto  a 
tutte  le  coftiere  occidentali  Egli  proc^ 

' ; : . . ♦ . - •.  CU-  V 

' (b)  Anh.  Coaineti.  k-7»c.  ^ ‘ . 


C.IV,  Secondo  Sultano^  Kili j Arshìn.  62  3 
curo  di  eccitare  gli  Setti  a loggiogare 
il  Cherfonefo  , ed  obbligare  i roocorfi 
che  venivano  dall’oriente  a ritornarfene, 
facendo  delle  grandi  offerte  per  tirare 
li  Turchi  a fpofare  la  Tua  caufa  (c)'.  Do- 
po di  quefto  egli  aflunfe  il  nome  di  Re  a 
Smirnn , che  fu  da  lui  fatta  la  fua  fedè 
' Reale;  ed  .equipaggiò  una  flotta  per  de- 
vaftare  le  ifole  , e penetrare  fino  alla 
ftefla  capitale  dell’ Imperio. 

• 'Nel  principio  della  primavera  ( E ) , -f 
r Imperatore  mandò  ,un’  armata  ed  una 
flotta  a Mttylcne  ; la  prima  lotto  la 
condotta  di  Giovanni  Ducas^  e la  fecon* 
da  lòtto  quella  di  Cojìantino  Delaffeno* 
La  piazza  era -comandata  da  Galahatzet 
iratello  di  Tx,nkas  , il  quale  parimente 
venne* di  perfona  a difenderla.  Ducat 
battè  la  piazza  per  tre  mefi  , e fpeflb 
combattè  il  nemico  dalla  mattina  fino 
alla  notte  fenza  nkm  vantaggio;  ma  fi*> 
nalmente  Tzakas  ftimò  a propofitoN.dì:  ' 
rendere  la  citta  lòtto,  condizione  che  gli 

• - - . '•*  ‘ ■ /*  . ■fi''" 

• (c)  Ibid.  1. 8. c.  2.  ' /. 


' (E)  volte  fi  trova  fatta  men* 

zione  negli  fiorici  Greci  - delle  ftagioni 
dell'  anno  , ma  ,non  già  dell'  anno  medt- 
fimo . . . ' . .. 
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^24  Li  SeIjÙKi  di  Rùm.  ” LJ. 
fi  defle  la  facolta  di  ritornare  a Smir- 
na  . Quello  gli  fu  accordato  ; ma  poi 
conciofìachè  proccurafTe . di  trafportar  via  1 
gli  -abitatori  di  Mitjtkne  contro  il  trat- 
tato,, lo  attaccò  per  mare,  e 

prefe  yarie  barche  ,>  con  grande  difficol- 
tà fcappando  via  Tzakas  in  uno  de  piò 
piccoli  yaicelli.  Dopo  ^ di  un  taf  .evento 
Dncas  ripigliò  Samos  ^ e le  altre  ifole  , 
onde  quel  Turco  'ù,Qn.  impofleflàto.' 

Subito  che  T%akm  fu  ritornato  a 
Smirna  ordinò*,  che  lì  fiiflefo  coftrutte 
delle  barche,  ed  alcune  galèe  di  due  o 
tre  ordini  di  remi,  fuor  di,  altri<  vafcelli 
rottili  eoa  difegnó  di  mandarli  feorren^ 
do  il  mare  in  j qualità  - di . corfari . Per 
k.  qual,  colà  l’ Imperatore  fyeài  Del  affé-» 
no^ con  una  polTente  flotta,  ,e  nel  tem- 
mèdefirtio  Icriflè  ancora  per  iftirno- 
lare  il  Sultano  [ F]  contro  del  fùo  ge- 
nero , eh’  egli  rapprefentò  come  afpi- 
fante  ^ all’  Imperio  de’  Turchi  i IX  Sulta’- 
no  immediatamente  fi  part\  colle  fue 
forze , e fi  trovò  in  Avido , che  T %akat 
avev’  aflediata , , xjuafi  cos'i  prefio  che 
Delnjfeno  1 Conciofìachè*  Tzakns  nm 
....  f avef- 

■ ; : .i.  ^ 

[F].Kilij  Arslàn  figliuolo  di  Soley- 
màn . , , • , 
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C,ÌV,  Secondo  SultànoKììi]  Arslàn.  6%^ 
avefle  feco' vafcelli  (-  poiché*  la  fua  flot- 
ta non  fi  era  tuttavia  equipaggiata  ) e 
conofcendofi . incapace  di*  potétfi  opporre 
s'i  all’ Imperatgre  che  al  Suhano-^  fi  de- 
liberò di  andarne  all’  incontro  del  fecon- 
do, punto  non  immaginandofi  ohe  foflè 
tanto  accefb  e ftizzko  .contro*  di  lui. 

Il  Sultano  lo  ricevè  con  grande  apparen- 
za di  amicìzia , e lèi  tenne  feco  a pran- 
zo; ma  poi  come  giU  lo  vide  fopraffaCTo  \ 
dal  •liquore,  sfoderata' la  fua  fpada  Puc- 
eife  con  uir  colpo  nel  Tuo  fianco  [^]  . 

Appena'  fi  fu  4’  Imperatore  liberatoCw«  delt 
da- nimico  quando  fi  vide  obli- 
gato  a meifciaTei  contro  de  Komàni  ,'  li  ajiturare 
quali  confliDuavano  a fere  delle  incurfio-^-*®^^^*^*** 
nf  ne’fuói  territori  e - frattanto  li  Twr- 
chi  fi  avvalfèro  di'  quella  òpportiuiitk 
per  -devàftare  ' la  Bitinta  -:  >11'  perchè 
quando  fti  compiuta  la  vgnerra,  egli  appH» 
cò  fé  medefimo  »ad  fafficurarfì  delia  eofp- 
trada^  dyufa  dal;mare  tra,il'  fiume  Saw- 
garius  éà  una  piazza  .chiamai  CeU\ 
eh’  era  erpofta  alle  loro  • ffequcnt’  iaetm- 
fiofti . Gr  avendo  trovato  un  profondo  can- 
nale, eh’ era.  fiato  gik  tempo  prima  fea- 
vato  per  ordine  dell’  Imperatore  jfna- 
ftafio  per  lo  fcolo’c  difeccamento  della 

. pa-  * ■ . 

j.  * ’ . ' r . 

( d ) Alfe,  Comnea.  1. 9*  c.  i«  & 3.*  • . • ' 
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616  Li  SéljÙKi  di  Rùm.  L.L 
palude  o (lagno  di  Baanom , egli  colman- 
do che  fi  foflè  quello  ri  purgato  € re(b 
netto , e fi  foife  ancora  piu  diiléfo  ; ma  poi 
confiderando  che  a capo  di  tempo  po- 
.trebbe  quello  divenire  atto  ad  efler  gua-» 
dato , fabricò  a fianco  del  medefimo  una 
cittadella  oltre  ad  ogni  credere  munita  e 
forte,  ^ da  ciò  chiamata  il  caftello  di  F er* 
ro-,  che  fervi  per  la  difelà  di  Nico^ 
media*  . • . 

- Appena  fi  era  1*  Imperatore  ripofa- 
to  alquanto  da  quella  fatica  , quando 
Pietro  r eremita  autore  della  crociata  o 
fia  guerra  fanta*  arrivò  v iil.  Coftantino* 
poli  alla  teda  di  80,000  uomini  con(à> 
cratifi  alla  ricuperazione  di  Gerufalem* 
me  dalle  mani  ' àQ>Turcbi * ìj  Imperato- 
re lo  configliò  di  afpettare  .finché  fu(Te- 
ro  arrivati  Goffredo  di  Bouillon , e gli 
altri  principi;  ma  Pietro  confidando  ne! 
fuoi  propri  fucceffi  palsò  il  mare , ed  ac^. 
campolfi  vicino  ad  una  piccola  citta  chia- 
mata Heienopolis . Da  quella  piazza  diece 
mila  Normanni  ^ chi  erano  tra  di  loro,  fe- 
cero una  inciufione  fino  a "ÌNicea^  com- 
mettendo le  più  orribili  crudeltà  ; ma 
elTendo  la  = guernigione  della  fuddetta 
cittii  forti ta  luOra  contro  di  elfi  furóri* 
obiigati  a fitirarfi  . Dopo  di  ciò  eglino 
prefero  Xerigorda  ; ma  poiché  il  Sulta- 

no 

I 
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CJV,  Secondo  Sultano^  KiliJ  Arslan,  6ij 
no  fpedi  Elkan  (G)  con  alcune  truppe  . 
contro  di  loro  , quelli  ricuperò  una  tal 
piazza»  ' ' ' 

Il  nominato  generale  ben  fapemlo*^«»«^^«' 
quanto  tollero  li  Franchi  avidilTimi  di 

/ . -V  -1  1 pU^lU. 

bottinare  traccio  il  modo  come  poter- 
li rovinare»  Egli  per  tanto  in  primo  luor 
go  tefe  la  Tua  imbofcata;  e quindi  die^ 
de  commilTione  a due  fcaltre  ed  aftute 
perfone  che  fpargelfero  voce  neU’armata 
di  Pietro , come  li  Normanni  aveano  prcr 
là  Nicea  , e li  erano  arricchiti  con  un 
immenfo  bottino . Su  quello  rapporto  eglh 
no  eorfero  fenza  ferbare  niun’  ordine  verfo 
quella  citta;  e conciolìachè  foflero  cadue 
ti  nella  imbofcata  eh’  era  Hata  già  tefa 
per  gli  medefimi  vicino  Dragon  furono 
tagliati  a pezzi  . Il  numero  degli  uccili 
cosi  nelf  una  come 'nell’  altra  parte  fu 
SI  grande  , che  elfendolì  arnmucchiati 
infieme  li  loro  cadaveri  formarono  un 
monte  . Pietro  fi  ritirò  con  un  picciol  | 

numero  de’  fuoi  ad  Helenopalis  , ove  Jì  I 

Turchi  lo  alfediarono , e lo  averebbero 
gik  prefo  , fe  1’  Imperatore  non  avaflè 
mandate'  alcune  truppe  in  Ibvvenimeiv- 

.to 


[G].  Pro^abilmentte<  yicjfq  Elkaiit 
/opra  menzionato  X : 


Li  Seijftkì  'di  Rftm.'  L.7. 
to  della  piazza  (e).  * 

guàri  dopo  eflendo  arrivato  il 
Niceii , principi  occidentali , tutti  tra- 

Ih-  verfarono  lo  ftretto  a Civitop , a rifer- 
^”'‘o97«ba  di  Boemondo  y il*  quale  marciò  per 
la  Bitinia  verfo  Nicea , che  li  confede- 
rati invertirono.  Il  Sultantf  fpedl  alcune 
truppe  ad  infeftare  i Crijhani  * ma  que- 
fte  furono  disfatte  , come  lo  fu  anche 
nel  giorno  appreflo  il  Sultano  medefi- 
mo , il  quale  veggendo  la  fterminata  mol- 
titudine di  nemici  , con  cui^  aveva  effb 
che  fare,  diede  licenza  agii  abitatori  di 
Nicea  .di  operare  nella  guifa  che  meglio  ' 
ppteflero  e fapertèro  per  lóro  .medefimi. 
L*  Imperatore  Aleaisy  che  ‘ trovaVafi  ac- 
campato a MefampeU  preHb  la  città  di 
Pelekane  ( poiché  noti  fi  curò'  egli  di 
unirfi  Franchi^  che  venivano  da  lui 
riguardati  come  uh  popolo  traditevole  e 
‘fenza  fede  ) veggendo  che'  il  Sultano 
forniva  la  città  di  uomini* e di  prowi- 
fioni  per  mezzo  del  lago  [HI,  confi- 

7 ' • gliò  ' 
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Jl .quale  giace  fra.  Nicea  ed  il 
golfo  di  A^Qudania  '(^"anticamente  ’• 
nico')  dentro"  di  cui  egli  fi  fearl 
mezzo  di  un 


il  Cia- 
'earica  'per 
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CAv,  Secondo  Sultano^  Kilij  Arslan. 
gliò  ad  efll  che  1’  attaccaflèro  da  quel- 
la parte  ; ficchè  avendo  fatto  provedere 
ed  alleftire  alcuni  vafcelli  proprj  per  tal 
bi/bgno  , non  elfendo  quel  lago  troppo 
profondo  , li  riempi  di  uomini  fotto  il 
comando  di  B 'ttumites , ed  egli  fi  part'i  dal- 
la fponda  oppofta  verfo  1’  ifola  di  Khto , 

Li  comandanti  Turchi  rimafero  tal- ^ 
mente  fpaventati  a quella  inafpettata  ve- 
duta  ( facendo  intanto  li  Franchi  un  ge-  fanno  il 
nerale  aflàlto  nel  tempo  medefimo  ) che  • 
falla  promefla  che  fece  il  detto  Bitumi’ 
fes  di  un  generale  perdono,  cogli  onori 
dovuti  alla  forella  del  Sultano  ed  alla 
fua  moglie  [ la  quale  diceafi  che  folTe 
la  figliuola  di  Tzakas  ] elfi  gli  diedero 
in  mano  la  cittk;  di  modo  chQ  Bitumi- 
tes  fece  ulcire  la  guernigione  per  mez- 
del  lago , e la  mandò  all’  Impera^ 
core , 

^ , Immantinente  dopo  T armata  s 
incamminò  per  Antiochia  nella  Siria , 
con  cui  1'  Imperatore  < mandò,  un  corpó 
di  truppe  comandato  da  Taticio^  ElTeii- 
do  - arrivati  fra:  due  giorni^  adì  un  luogo 
detto  ftimarono  a propofito  di 

ièpararlì,.  e lardarono  andare  avanti  ' 
mondo  , come  appunto  elfo  defiderava  • Do- 
Qr  avendolo  fcoperco  U Turchi^  nella.pia-  mini  1097 
'imra  di  Dorylàum fi  lanciarono  vigo- 


^30  ht  Seljiiki  di  Rùm.'  . LJ. 
rofatnente  contro  di  lui  ed  uccifero  qui- 
tanta  de'  Tuoi  migliori  uomini'  ; per  lo 
che  eflendo  ftato  anch’  egli  medefimo 
gravemente  ferito,  fi  ritirò  all’ armata . 
Mentre  che  fi  avanzavano  eifi  in  com> 
pagnie  incontrarono , predò  ad  un  luo- 
go chiamato  Ehaiky  il  Sultano  Tanifi 
mano  [ I ] ed  Haffan  , il  quale  folo  tro- 
va vafi  alla  teda  di  80,000  uomini.  La 
battaglia  fu  ofiinatidima  , quando  eden- 
doli  Boemondo  accorto  , che  Vi  .Turchi 
combatteano  con'  più  fpirito  .e  vigorìa 
de’ loro  nemici,  fi  avventò  coll’ i ala  fua 
diritta  come  un  lione- contro  del  Sulta- 
no Kltz.iajilàn  ' [ K'  ] o • fia  Kilt}  Ars- 
làny  e li  pofe  in  fuga.  Non.pafiò  mol- 
to eh’  edi  di  bel  nuovo  fi  abbatterono 

. ■ . ‘ f 

■ . - co 

■ ^ , 'i  t».  i • ’ 

( I ) Gli  florici  Greci  danno  il  >nome  ' 
di  Sultano  fpeffé  Hate  fen%a  diftinxione 
ad  ogni  forta  di  generali'  0 gran  coman- 
danti , egualmente  che  olii  fratelli  del 
Sultano.  I X 

[ K ] Gli  fcrittori  Latini  della  crocia- 
ta fanno  Soleymàn  il  Sultano  di  Micea 
in  quello  ■ tempo  ; ma  noi  abbiamo  gid 
dimojlrato  cosi  dagli  autori  Greci  che 
orientali  y cE  egli  era  già'  morto  alcuni 
anni  prima  ^ ^ 
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C, IV.  Secondo  Sultano^  Kili;  Arsidn.  <^31 
QQ  Turchi  vicino  AuguJIopolis  ^ e li  dis- 
fecero per  la  feconda  volta . Dopo  di  ciò 
li  Turchi  permìfero  loro  di  marciare  ad 
Antiochia.^  fenza  più  ofare  di  comparire. 

L’  Imperatore  itimò  eflfer  quella  una  ^ 

\ ‘ A Il’Xis 

buona  opportunità  di  ricuperare  altre 

piazze  da  Turchi.  Tzaka^s  lì  era  imp.i- Smima, 
dronito  di  Smtruy'y  T nngripermes  era 
in  pofledimento  di  Efefo  ; altri  ladroni 
erano  padroni  di  varie  e differenti  piaz;-» 
ze.  Khio..,  Rodi  , e parecchie  altre  ifo- 
le  fi  trovavano  nelle  loro  mani,  d’onde 
facevano  eia  feorrerie  ' per  tutti  li  mari 
adiacenti..' ‘Per  impedire  adunque  si  fat- 
te depredazioni , egli  alleili  pna  ben 
grolla  flotta  fotta  il  comando  di  Gio- 
vanni Buca.,  il  quale  fece  lui  condulfe 
la  figliuola  di  Tzakas  per  convincere 
li  pirati  che  la  citta  erafi  già  prefa . 

Elfendo  pervenuto,  ad  Avido , eflb  diede 
il  comando  della  flotta  a Kafpaces  ^ 
nnche  attaccatìe  Smtrna  per  mare , men-i 
tre  cb’  egli  aflèdiavala  per  terra . Atter- 
ri tifi  a ciò  gli  abitatori  immediata  nien- 
te fi  arre  Cero  a patti,  0 Kaspaces  ne  fi* 
fatto  governatore;  ma  aon  fi  godè  lun- 
gamente di  un  tal  fua  pofto-;  ' impet- 
ciocché  avend’  ordinsita  che  fi  folfe  in: 
nunzi  a lui  condotto  un  certo  Turca , 
il  quale  uvea!  rubbata  una  fbmma  di 
Ifi.^Xod.VoUV.Torn.^.  R r da- 


■r-- 


6^1  Li  SeljÙKÌ  di  Rum.  L.L 
danaro  , quel  dilgraziato  credendo  che 
lo  voleflero  portare  al  luogo  della  efc» 
cuzione  di  giuftizia  , tratto  da  difpera- 
zione  fguainò  la  lìià  fpada,  e trafilTe  il 
governatore  nella  pancia  , mifchiandoli 
nel  tempo  medelìnjo  tra  la  calca  della 
gente . Li  foldati  e marinari  furono  tal- 
mente commoffi  a Fiegno  e furore  per 
queft’  'omicidio  che  paflàrono  a fìl  di 
fpada  ben  io,ooo  abitatori. 

Giovanni  Duca  inarciù  da  Smir»a 
ad  Ef€fo\^  ove  dopo  una  fanguinofa  bat- 
taglia che  durò  quafi  tutta  la  giornata, 
egli  disfece  Tangrtpennes  e Maraces  « 
Il  rimanente  delle  forze  Turchefcbe 
fe  a fuggire  verfo  fopra  il  Meandro  a 
Potybotum  . Ducas  non  lafciò  di  perfe- 
guitarli,  e per  la  llrada  s’ -impadronì  di 
Sardes  e di  F/ladelfia  per  alfalto,  L^ò*. 
dicc'a' Ci  fotromife  a lui  . Ouindi  pafliui- 
do  egli  per  prefe  a forza  la  citthi 

di  Lampe  • In  Polybòtum  trovò  una  gran 
moltitudine  di  Ti/rcA/,.  ma  intieramen- 
te li  difconfttfe , trafportandone  via  mol- 
ta preda,  e ■ molti  .prigionieri . 

Fra  quello  mentre  Tlmperatore 
uis  Ravafi  apparecchiando  per  foccorrere 
li  Franchi  , qu«4i  erano  afi'ediati  da’ 
Turchi  in  Antiochia'^  qò.  eflendo  giunto 
a FHomHion  tagliò  a pezzi  un  gran  nu- 


C,/r,  Secondo  Stdtàm,  Kilij  Arslin.  6o  o 
mero  delle  loro  truppe,  e ricuperò  di- 
ver/e  piazze  dalle  loro  mani . Ma  aven- 
o in  telo  che  Ifmaele  (L)  figliuolo  del 
^u/fawdel  Korafi^n  ftavafi  avanzando"””' 
alla  tefta  di  un  vallo  efercito , egli  IH- 
mò  cola  molto  prudente  di  ritoi^arfene 
co  iuoi  prigionieri  e bottino  , dopo  di 
aver  data  notizia  agli  abitatori  eh’ era- 
no ^ SI  dentro  Polybotum  , che  nelle  fue 
vicinanze , che  penlalTero  a provvedere  al- 
la loro  propia  falvezza.  In  tanto  eflendofi 
avanzato  Ifmaele  cinfe  di  alTedio  il  for- 
te di  Paiperfy  che  il  famofo  Teodoro  Gau- 
ro  non  era  guari  che  avea  prefo,  con 
difegno  di  offarvare  il  paffaggio  de’Txr- 
cH,  e fare  incuriioni  contro  di  loro, 

IRC  A un  tal  tempo  .arrivò  in  Co- 
Jtammopoli  un’  arrakta  di  Normanni  di 
100,000  fanti  e 50,000  cavalli  coman.Schi'! 
data  da  due  fratelli  delle  Fiandre . V 
Imitatore  averebbe  voluto  ch’  eglino 
avelTefo  prefa  la  firada  medelTma  che 
aveano  feguita  gii  Franchi  i ma 
per  quel  che  fembra  , il  loro  difeono 

^ 2 non 

^ — --- — ~ ■ 

'«  tempo 

Su  tano:.^«ar  peri  non  troviamo  nZ 

pghuolo  dt  hi  che  avege  avuto  «„  U 

^(fme  a ; ■ f:  f,  ^ 
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ncMi  era  di  gìU  di  unirfì  a'  confedéMti 
dcdla  crociata  , ma  ben  si  marciare 
in  oriente  , è conquiftare  T ifteflb  Kho^ 
yafsàny  Avendo  per  pai&ti  gli 

tetti  diCwiW,  fi  portarono  ad 
ra  e la  ^ prefero  . Quindi  dopo  avere 
traghettato  1’  Halys  ^ ginrtfero.  ad  una 
piccola  cittk  pertinente  a dova 
eflèndò  li  iàcerdoti  ufciti  fuora  aH’inconn 
tro  di  loro  colia  Croce  ed  il  Vangelo 
^elle'  loro  nrani,  furono  'e  (lì  cotanto  barr 
bari  che  li  paflàrono  torti  a fìl  di  fpa^ 
da.  Li  Turchi efpertiffihii  guer- 
rieri , fi  piefèió  k cura  di  feco  ^ro 
trafportar  via  tutte  k provvifioni  che 
trovavano  nelle  contrade  per  'cui  pali 
, cavano; '-ed  efiendo  vicini  ad  ■ , 

dopo  aver  disfatti  li  nemici,  li  circondà- 
rono  e chiufera  in  mezzo  sV  fiFettamen- 
te , che  non  aveano  quelH  nè  luogo  nè 
comod^ , opportuno,  onde  pafturare-,  i loro, 
cavalli. 

MÈSSI  adunque  li  l^òrmanm  ih  di-, 
fperazione  fi  lanciarono  contro  da  loro, 
- nemici  ; itxa  li  Turchi , in  vece  di  àttac-. 
Carli  in  .una  qualche  dMlanza  colTàrco  o. 
colla  lancia,  vennero  ad  una  tetta  pugna, 
colle  loro  fpade , e-  nc  fecero  un  tc'ixibihj 
macello  : kond’  ' élTi  doakndarono 
conte  di  S,  Ci!é  e T%ifasy  die  Tira-. 

' Pe*  - 
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peratore  avea  mantiat’  infieme  con  efTì  per 
loro  ajuto  ed  alTiftenza,  fe  vi  fofife  prof- 
(ìma  qualche  contrada  pertinente  aU’Iin- 
perio  , nella  quale  poteflero  eglino  fug- 
gire ; ed  efl'endo  iniormati  che  vi  era , 
immediatamente  abbandonarono  il  loro 
campo  e bagaglio,  fuggendone  alle  par- 
ti marittime  dell’  Armenia^  c Pautaca, 

La  cavalleria  lafciando  per  la  fretta  la 
fanteria  indietro,  quella  fu  intieramente 
wcci la  da’ a rlferba  di  pochi  ch’elTi 
tiferbarono  per  fame  moftra  nel  Khoraf^ 
safty.  Il  conte  di  5.  Giles  c Txitas  ritor- 
narono a Coflantinopoli  colla  cavalleria 
eh’  era  fcappata  via  ; d’  onde  1’  Impera- 
tore mandò  il  conte  per  mare  sl  Tr> 
poly  nella  Siria  , ov’  egli  fi  propofe  di 
continuare  raflèdio,  ma  fe  ne  mori  non  , , ; 
molto  dopo  di  eflere  sbarcato , lafciando 
le  Tue  pofièKTioni  e tenute  a Guglielmo 
fuo  nipote  (/) . 

Nella  decima  quarta  indizione, 
gorio  governatore  ÒiTrebixonda\,ì\  qua- 
le  fi  era  ribellato  due  anni  prima  , in-  name  dì 
lendea  di  rlnchiuderfi  nel  cartello  di  Trebizon- 
Koloniay  ch’era  tenuto  per  inefpugnabi- 
le,  e d’implorare  infieme  la  protezione»»»»/ 1 106. 
di  Tanifmano  il  Turco  fopra  menziona- 

Rr  3 to; 

( t)  Ann.  Comnen.  1.  x i*  c.  1.  ad  7. 
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to  ; ma  efl'endo  fiato  infeguito , da  G/o- 
nìanm  Comncno  nipote  dell’  Imperatore , e 
fuo 'cugino,  fu  prefb.  c mandato  .a  Co- 
' flantinopoli  - ♦ 

. OiiA"  dobbiamo  noi  lafciare  r iftoricp 
Greco  ^ per  chiudere  quello.,  regno  , con 
un /acconto  deir uLtim’. azione  e morte 
di  aUil-  Arslèfty  del  che  furono  ì Gre- 
ci alfatto  digiuni  ; e febbcne  fia  ciò;.!’ 
unica  e ■ fola  cofa  intorno  a 'quello  Sul- 
tano:, che  a noi.  fiafi  comunicata  dagli 
àutorì’;  orientali,,  pur.  non  di  meno,  ella 
ferve  a < fante  concepire  una-  idea  ^ 

«ióre  della  fila  potenza  di  quel.»  che, ce* 
riabbiano  (fatta#  formare,  tutti,  gli  ayve- 
nimenti  già  fin’, ora- rapportati.-.  , ? 

j/ Sultano  Gli -abitanti'  di  ’Mufpl , Mattel , iv. 

effendo  fiati  alfediati  da-  .Al  Ja- 
Mufol . weii  [ M ] , il  quale  ayea.  fatto  prigioniere 
il  loro  principe  Jagarmisò  mandarono 
ad  ofierirè  sl'KUì/ Arslàn\^gnore  di,Ko- 
* ' ^ nia  àk-Akfara  il 

■*'<1  ■ ■ *■;.'*  r' ; 7'V  .. -pol^  . . 

.1  - r ^ 8 .)  ^ 


i-  j 

T" 


-j 


^ X Jawefi  0 Jawwali 

•r-:.  ìm  oà  - Offe  MeUa'  Mefoponarnia./^^.y»^. 

(N)  ^Jnài  egli  -apparìfce  che  dopo 
la  perdita  di  .Nicea,  ///  fe- 

de 
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CAV.  Secondo  Sultano^  Kill  j Arslkn.  <^37 
poffedimenro  della  loro  citta , in  cafg 
che  volelTe  venire  in  loro  fovveniment 
to.  Il  perchè  effendofi  Kilt}  Arslàn  af- 
frettato colle  Tue  truppe  prele  pofi'eflò 
di  MufoL  , conciofiachè  J/t'weli  fi  foflQ 
ritirato  al  fuo  avvicinamentó  • Indi  egli 
èlefse  ei  piantò  il  Tuo  campo  in  un  luogo 
chiamato  Al  Mogrekt»>y  ove  da  lui  por- 
tatoli Zenji  figliuoio  di  JagarmUh  colli 
fuoi  amici  , elTo  gli  onorò  tutti  con 
Ka frani  o ' fieno  velli  . Quindi  fedutofi 
egli  in  un  trono  ordinò,  (^le  il  nomadi 
Sultano  Mokitmmecl  { O)  fi  fofie  ne’  pulpi- 
ti fòppreffo , ed  in  luogo  di  quello  fi 
fofse  menzionato  il  fuo  proprio.  >4’ 

Ciò’  fatto  elfo  prefe  a marciare  contro 
di  Al  J aweli , il-  celiale  et’  a Kolfs  ; ma 
sendofi  incontrato  da  lui  preflo  il 
Khabìir  [ P ] , ei  fu  *pofto  in  fuga . • 


R r 4,  Ars-  ^ 


de  reale  a Koniyah  ; così  gli  orientalk 
chiamaìio  IkoniiHTi , e li  Greci  pofìerio^ 
la  dicono  Roghi  (rutterò  Konni . ’ 
(O)  Figliuolo  dì  MaleK  Shàh  e 
Sqhano  ^ IraK  0 Perii  a. 

(1^)  ^g[i  trae  l'  origine  Jua  nelU 
Mefopotamia  da  un  fonte  chiamato  Rag 
al  Ayn  , e ft  /carica  nell'  Eufrate  vi- 
ci?to  Kerk-ffiav  " - 


Di... 
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Arslàìì  s’immerfè  dentro  il  fiume  con 
intendimento  di  tragittarlo;  ma  mentre 
eh’  egli  medefimo  ditendeali  coi  Tuo  arco 
contro  del  nemico  , elTendo  Itato  dal 
fuo  cavallo  traiportato  nel  pih  cupo 
delle  acque,  egli  vi  rimafe  naufrago  ed 
affogato  . Alcuni  giorni  dopo  fu  trova- 
to il  fuo  cadavere  che  àndavane  a galla 
per  le  acque  , e fu  feppellito  in  Al 
Shamfànin  (P)  . Quello  evento  è regi- 
llrato  dal  noflro  autore  nell’  anno  500. 
dell’  Heirah  ( , che  corrifponde  all’  an- 

no di  Gesù  Cristo  iiod^. 

Difetti  di  Egli  è degno  di  olfervazione , che  D' 
iiguard^ fotto.il  nome  di  quello  Sulta^ 
quejto  no  ne  ha  dato  folamente  un’  ellratto  del 
principe . precedente  avvenimento  , fecondo  Abul^ 
faragìo  [#];  il  che  fembra  dimollrare 
che  nulla  vi  è da  * poterfi  trovare  i» 
Condamiroy  e negli  altri  autori  di  cui 
elfo  ha  fatto  ufo , concernente  ad  un  tal 
principe . Ma  in  fupplire  il  loro  difetto 
fecondo  1’  annalilla  Siriano  y egli  ha  pa- 
rimente adottata  la  fua  cronologia , la  , 

(b)  Abnlfaraj,  hiA  dyaaft.  245. 

(i)  Vedi  D' Herb.  p.  Ì004.  àru  Kilig  Àrslàft 
len  . ••  • ' • . , * ' 

^ ^ , ...  ..  - ^ 

(P)  O verafnente  Al  ShanìaQÌyifth^> 
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C.ÌV,  Secondo  Sultano^  Kilij  Arslan. 
quale  contraddice  alla  loro  j impercioc*- 
che  Abtil far  agio  fa  terminare  il  re- 
gno di  K'tl'fi  Arslàn  nell’  anno  medeft- 
mo,  in  cui  efll  vogliono  che  abbia  co- 
minciato ; e noi  certamente  preferiamo 
1 autorità  fua  alla  loto , per  quella  me- 
defima  ragione  che  tie  indufle  a dare  la 
preferenza  ad  B.hn  Amid  in  riguardo 
all  anno  della  morte  di  Soleymàn  fuo 
padre  . 

Secondo  adunque  il  loro  calcolamene 
to , K.  Ufi  Arslàn  regnò  dicidotto  anni  ; ma 
fecondo  il  noftro  computo,  quattordici  : 
il  Nighiarìjiàn  però  gli  da  folamente 
quattro  anni  di  regno.  Li  medefifni  au- 
tori parimente  fanno  fuo  immediato  fuc- 
ceflfore  Majfùà  fuo  figliuolo  ; laddove 
per  contrario  noi  ci  abbiamo  pfela  la 
liberti  ( fu  *di  che  ben  giudichiamo  di 
eifervi  fufficiente  autorità  ) di  fituarne 
un’altro  tra  loro  due. 


.A.- 
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SEZIONE  IV.  ; 

• '.■»  • . •• 

Il  Regno  del  Sultano  Sayfan;  * 

■ • . ■ 'V  . * V • ' ♦ 

1-T^Gli  non  fi  tro¥a  sfatta  menzione 
■ 1 di  alcun  Su^lrano  col  nome  di  Sa/fam 
-fra  gli  dorici  orientali’ J"'  ma  noi -abbia- 
mo già  dimdfrato  attenta  la  loro  poc’  ac- 
curatezza ed  altre  imperfezioni  riguardo 
a quella  dinafrìa  y'-  che  ben  vi  fono  ^ba- 
ftanti  fondamenti  onde  credere  che  nei- 
k fucceffiocie  vi  furono^-pih  - principi  di 
qnelli^  de’qfuali  d donano  èifìrii  nomi» 
Égli  \^èn’ eziandfìo  confeflàto , che  alcuni 
di  eìTi  contano  ' quindici  Sultani’  e^fo 
vada  eos^,il  vuoto -cronologico  che  ft 
d òfifelvato  fra  il  régno  di  Kilij  Arsldm 
I.'  e Rjokndddin  Sole^mdu  y iife  klcia  cam- 
po * per  introdurne  un^  altro  ‘-in  quello 
luogo  . Sebbene  Abu^aràgio  -fi  accòrdi 
'con  C'ondamiro  in  nominare  li  primi 
diece  Sultani , pur  non  di  meno  ficco^ 
m’  egli  non  ne  dice  il  lóro  numero' od 
ordine  nella  ' fuccefllonè , e femplicemente 
foltanto  fa  menzione  di  alcuni  , e ciò 
anche  fa  folamente  quando  il  porta  T 
occafione  ; cosi  facilmente  ha  potuto  egli 
ommettere  il 'nome  di  uno  o più  <5T«/- 
tani  , fpecialmentc  in  quello  intervallo 
.*  / onde 
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onde  noi  favelliamo  , il  quale  apparf- 
fce  ^ dalle  fue  date  che  mette  a’  fatti  , di 
effere  troppo  ampio  e grande,  nel  tempo 
medefimo  ch’effe  fervono  a riempiere  il 
vuoto  , con  dare  una  lunghezza  di  re* 
gno  mollo  piu  grande  a’ principi  eh’  egli 
menziona  , di  quel  che  1’  abbiano  alle* 
gnata  loro  gli  altri  autori  orientali.  In 
quello  egli  di  accorda  con  quegli  ftorici 
Greci , che  noi  abbiamo  fceltcr  di  feguiro 
nel  noftro  racconto  de’5'«/r^;;r.  In  (bm- 
ma  conciofìachè  gli  ftorici  orientali  ap-* 
pena  ei  fornifeono  di  alcuna  forra  di 
memorie  intorno*  alli  primi  Sultani  di 
quefta  dinaftia,  egli  è però  cofa  giuftif* 
fìma  che  noi  abbiamo  ad  effere  gover- 
nati dall’autorità  degli  ftorici  Bizanti-^ 
ni  , alli  quali  fiamo  noi  preffo  che  in^ 
tieramente  tenuti  de’noftri  materiali  r 
Egli  è vero , che  noi  troviamo  farli 
parola  di  KéliziaJHan  o fia  Kilii  Ars- 
l^n  da  Anna  Comnena  , come  Sultana 
di  Kagni  od  Ikonium  y fino'  all’  iftefla  ul^- 
tim’  azione  "-di  quefto  regno  ; ma  con 
tutto  ciò  r improvvifo  palfaggio  nel  rac- 
conto. di  una  tale  azione  da  Khlizia^ 
ftlnn  a Saysan^  come  Sultano  di  Kagn'i\f 
dimoftiia  che  1’  Iftorico  ftava  per  tutto 
quel  tempo  parlando  di  una  medefima 
perfona;  imperciocché  non  vi  potevaiio 

effe- 
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10^  SeliuyfiLÌ  (U  Ràiit  * 

40bre  (kie  Sultani  di  Kogni  nel  tefxi{K> 
medefimo  : nè  per  concrario'^  troviamo 
noi  farli  altra  menzione  dì  Kkli^iafilan*. 
Egli  non  fi  può  pei^are  ^ che  per.  quello 
fecondo  ha  intefo  Kiltj  Afslàn  il  {^'ato 
Sultano  , lècondo  il  coflitme  Gr^co  di 
prolungare  li  regni  de’  principi  ; a e»* 
gione  che  dicefi  che  fofie  nel  vigore 
^Ua‘  Tua  giovanezza  ; e poiché  k me- 
defima  qualità  viene  aferitta  a Sayfan^ 
ciò  vale  di  mi  altra  forte  pniova^che 
quelli  due  nomi  fono  dati  alla  perfona 
medefima.  Comui^ue  però  ciò  fiài  Say* 
san  ha  do^^  il  %llu(do'  del 

^hno-  Sultano  ^ dappoiché  ^i  è.  chia* 
maro  il  fi^tello  di  Ma/ùt  o Majfàdychc 
hi  il  figliuolo  di  Kili^  Arslan^  fecondo 
X tmanime  confèntimento  d^li  fiorici 
orientali . • ^ ^ 

Avendo  dunque  permefie  queflé  poche 
ofiervazioni , le  quali  fono  necd&rie . tan^ 
to  per  ^^uftificare  l’ innoVaziime  che  noi 
abbiamo  introdotta  ^ quanto  per  ovviare 
inlìeme  quel  che  a prima  vedum  kmbra 
una  grandilTima  difficoltk,  le  non  anzi  una 
fpecic  di  contraddkéme,  noi  ora  proaC'^ 
deretno  alla  naitazioiie  lAorica* 

« Essendo  fiata  k cofiiera,  dell*  Afta 
mvinata  per  k ultime  ^erre  da  Smiu*- 
i^fiiio  ad  Attaiia^  ed  jdi^ido  ^vmute 

' quel* 
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quella  citt^  un  tei-qpo  popolate  e my 
gnifiche  un  mucchio  di  rottami  , T Ini^ 
penitore  mandò  Filokde  ^ rellaurarle  , 

Or  quefto  nobile  perfonaggio  in  prima 
rifabbricò  Endvomit  o Adromtpium  ^ eh' 
era  Ifata  s'i  totalmente  diftrutta  da  T 
kas,  che  non  vi  erano  rimallè  velfigia 
alcune  delle  fue  abitazioni,  e la  popolò 
di  gente  paefatia  e ftraniera  . Quin’t 
di  efl'endo  ftato  informato,  che  i Turchi 
ftavano  ragunando  truppe  vicino  Lam- 
ph  , egli  mandò  colk  alcune  forze  , le 
quali  tagliarono  in  pezzi  parte  di  loro, 
e ne  fecero  un  gran  numero  prigionie- 
ro , facendo  s\  crudele  ufo  della  loro  vit- 
toria , che  mettevano  a morte  li  fanciulli 
con  farli  bollire  . Li  Turchi  che  rima*« 
fero  fi  veftirono  con  abiti  di  Corruccio, 
andandone  per  quelle  contrade  eccitando 
alla  vendetta  li  loro  compagni  ( A). 

Nel  tempo  medehmo  Filokde  riduf-  Tt  Crea 
fo  in  fervitù  la  citt'a  di  Fdaddfia  fenza 

ve- 


[A}  Allora  qua?ido  il  lettore  ojfer- 
n}€rà  pojìa  la  data  delle  azioni  nel  mar^ 
^ine  fra  due  fegni  0 parenteft , di- 
rtota  che  fi  è rneffa  a ventura  0 pet 
via  di  congettura  ^ , ' i.- 


(^44  - Scljùki  Rum.'  LJ, 
veruno  imbarazzo*  e pena  ; ma  non  raob . 
to  dopo'  HaJJariy  ch’era  uno  de’  primi 
comandanti  , ..il  - quale  , governava  prelTp  , 
che  aflblutamente.  nella  Cappadoda^nven-. 
do  udite  le  barbarie  efercitate 
snani , 'venne  alla'  tefta  di  24^000  uo-  • j 
Hilni , fc'  cittfe  di  -aifedio  la  piazza  . 
lokale^  eh’ era, un  uomo  di  ftratagemmi 
avvegnacl^  non  aveflè  forze  b^fenti  ad 
ufcire  in  campagna  > proibì  agli  abitato-, 
ri  che  apriflèro:  le  *^rte , che*  comparii- 
stiro  fu  le  mura  , o che  faceffero  il  me- 
nomo ftrepitO/  Q romore  . Dopo  elTere 
flato 'jFf/5^tf»'  iisEÈaazi*  alla-rcittà  per  tre 
giorni^  e non  avendo  veduta  comparire' 
ni  una  perfona  ,-:conchiufe  'che  <gU  atfe- 
eliati  non  aveano’  nè  forze’'  nè  coraggio 
ballante  a fare  < dsUe  forme;  per  la  qual 
cola  ei  divife  la.fua  artiiata , mandando 
I o,0QO  » uomini  ^ a Kelùtana, , - ' un’  altro 
■ diftaccamento , fpedendolo  verfo  Smhna 
! ed  un  «terzo.- verfo  Citava  : t\ Pergamo  , 
con  ordini  che  devaftaffero  quelle  con-' 
trade  ; ed  indi  fegui  ei  medefimo  con 
un’altro  diftaccanrentO'.  Subito^ che  F#- 
ij^kale  vide  Xv, Turchi  divifi^ in  'corpi  , 
«gli  mandò  vtrupf^  ad  attaccarli  uno  do- 
po r altro  'I  -*  di  fatto  elTe  \ faggiunfero  li 
due  pii  mi,  diftacca  meati  e U disfecero  j- 
uccidendo  un  gran  numero; di 'Uaminii; 

ma 
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ma  non  potè  liurdre  alle  medefmie  di 
(brprendere  alcuno  degli  altri  due , li  qua- 
li lì  erano  già  prima  moltilTimo  iaol- 
trari  . ^ 

Qualche  tempo  dopo  Saltano 

marciò  dall’oriente  con  difegno  di  dare 
il  guafto  e depredare  Filadelfia  ^ ed  ào.- Imperatore 
che  le  città  marittime  . Avuto  eh’  ebbe 
r itnperatore  quello,  avvifo  mandò  . un 
piccolo  corpo  di  truppe  verfo  la  parte  (no3.) 
tùperiore  del  fiume  ScawandrQ  ad  En- 
dromit  e Thrakefioaj^  perchè  attehdsliC-* 
va  quivi  gji  ordini  jfeoi . Caurai  coniaii- 
dava  in  quel  tempo,  a -con  una 

ben  forte  guernigione  , e Mqnaftras 
mandava  in  Pergamo  . L’  efercito  majir 
etàto  dal  Sultam  di  Kbovafdn  fi  avan- 
zò in  due  corpi  , uno  de’  quali  traversò 
il  monte  Sina  , e 1’  altro  marciò  nell’ 

Afta  Minore . X^auras  ufci  fuora  per  in- 
contrare il  fecondo  ; ed  avendo  raggiunti 
li  nemici,  a KftlbiaìUk  Xx  ruppe  2 rconfif- 
S€.  Allora  quando  il  Saltano  (B),  che 

gli 


( B ) Nel  titolo  del  empitolo  egli  è 
appellato  Sultano  Sayfan./  ma  eJ]o  nos 
fu  già  Sultano  del  K.hòrasàn.;, 
poco  prima  effo  viene  appellato  folmnen- 
te  ti /i’ Am  ir  o fia  comandante , 


- t 
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Li  Seljiiki  di  Rùm  . JU/. 
gli  avea  mandati,  intefe^^uelta  ctósfiitta,, 
Ipedi  ambafciatori  all’  Imperatore  , il 
7 quale  dopo  aver  fatte  ad  etìi  alcune  doi 
’ ' Biande  intorno  al  loro  ipvrano.fC]^ 
cotichiufe  una  pace  co’  medefimi . 

Nudve^  Eoti  BOn  era  ftato  lungamente  m 
’HMTìtih  riposo  ^ quando  fu  prefo  un’  altra  volta  da 
<è)i . gran  coderaaziooe  per.  una  nuova  incuHìoo 

Miw  l>»-ne‘di  » 50,000  Turchi  venuti  dall’  ^nato- 
r*T 09,  ) ® fin’anche  dal  Khoraidn , E’I  tnperatore  , 

adunque  a tali  notizie  pafsò  lo  iketco  da 
Cofìantìnopoli  a Daimlis  ( "f  ) i e quan- 
tunque incomodato  dalla  gotta  y pur’  cnttò 
in  un  cocchio,  che  hi  da  lui  medehmo 
guidato  . A capo  di  tre  giorni  ^ eih)  ar^ 
rivò  ad  AigyU^  ove  s’imbarcò  per  C/- 
w>or(D).  Subito  che  pofe  piede»a  te<!^ 


( C)  Pur  tuttcuoìa . C IJÌorico  niun 
f accontarne  da  di  queflo  Sultano  ^ * no?ì 
ricordandone  neppure  U fuo  nome^  • 
(f  ) Da  H Bos^iorui  fu  chiama^ 

$0  Damalis*  Egli  è il  medeftfm  con  Es- 
kudar,  0 Skutari.  , 

' ( D)  Ovvero  Gioito  e Cyuito  il  pareo 
di  Nicea  con  un  anello  che  comandava 
quella  città  ^ fpeffe' volte  mennmtato  da- 
gli fcrittori  della  crociata  j ma  ef[i  non 
ns  fegnano  ' e JìabiUfconoJa  fttua?iio»e  ^ 

forfè 

t • . 

DI.  ■ ' ;'';iiyle 
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ra-‘fu  ioformato  che  U comandanti  del 
nemico  aveaiio  divife  > le  loro  forze  in  '•  ' * 
corpi  feparati  ; de’  quali  uno  dovea  fcoi> 
rera  la  contrada  intorno  a Nicea  ; e 
Monoitco  dovea  porre  a guafto  e rovi- 
na la  coftìera  marittiTna  ; altre  partite 
poi  aveano  fatto  l’ ifteffo  intorno  a Fru-> 
fa^  ^olloniadey  e Lppadion  ed  aveano 
prefa  Cizico  ad  affalto  non  avendo  il 
governatore  fatta  ninna  > refillenza  . Li 
due  |tfincipali  Sultani  Kontogma  tà.Amìx 
Mahomet  erano  iti  a Fatvrtanene  per  la 
contrada  òÀ  Lancìanl  con  kifÌAÌte  donne 
% fanciijdli  (E),  la  cui  vita  avevano  ef- 
lì  falvata  Momljco  avendo  tragitta- 
to il  Barene  ( qIic  jqpme  lo  Scamandray 
r Augilocomete.y  V Ampelley  e,  moki  al- 
tri fiumi  y cala  dai  monte  Ui^es  ] fi  era 
incaminato  vcrfo  Pareon  , eflendp.  pàfla- 
to  per  Avido  y 'Endromity  e Chiara  eoo 
un  gran  humero  ' di  fchiavì  , ma  fenz% 
fpargi mento  di  fangue  . 

JftMod,VoUV,Tom.IL  Ss  . Ix. 

forfè  farà  vicino  Kius  , Khius,  0 Kip, 
aggidl  Jemlik  mi  golfo  di  Mpudania  0 
Montania . ' 

• ( E ) ^uejle  fi  furono  rappref agite  > 

per  le  crudeltà  ,commeJfe  tempo,  innanstd 
dà  Greci . 
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^4®  SeljÙKi  di  Rùm.  i./. 
li  Turchi  II  perchè  Ahìfis  ordinò  a Kam^$Xtes 
^caù  governatore  di  Nicea  die  feguifse  H T uu 
Kamìtzes  ch*  cott  500  nomini,  affine  d’invigilare 
£oyer^tore  Iqxq  movimenti , ma  che  badaffie  di 
d$  Nicea  » la  pygna , Il  governatore  raggiunfe 

tutti  li  Sultani  ( F ) , ed  avendo  meflb 
in  obblivione  T ordine  avuto  , brute 
mente  fecefi  ad  attaccarli^.  JL.Ì  nemici 
avendo  intelà  la  marcia  dell’  Imperato- 
re, e concHiudendo  che  fi  fofle  contro 
di  loro  gittate  con  tutte  le  fue  fòrze  , 
fi  diedero  alla  fuga  ; ma  pm  effendofi 
accorti  del  loro  errore,  per  un  prigio- 
niero'che  fecero , rinairono  infieme  le 
loro  tròppe;  ed  avendo  incontrato  Kih 
mhzes^  il  qnal'  erafi  fermato  a ‘divide- 
re le  fpoglia,  in  vece  di  penetrare  in 
Poimanene  lo  attaccarono  al  far  del  gior- 
no. Li  fuoi  foWati  tutti  fù^iron  via  , 
a rifeiba  degli  Sfifi  ? Francefi  , ed  al- 


(Fì-Cià  A dice  , come  fé  vi  fiffero 
molti  Sultani  in  quefto  tempo  nelC  Afia 

• Minore.  Noi'  però.  Ubiamo  di  gid  offer-, 

• •vate  ',  che  li  Greci  mn  faccano  difiin-^ 
^ione  alcuna  fra  Sultano  ed  <■  Amir  , 
cioè  Re  ■ e Comandante  ; imperocché  fpef 
se  volte'  qffi  fògiiono  erroneamente  cam“ 
hiare  t uno  per  /’  altro  ^ 
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curii  pochi  Romani  che  yalorofamente 
combatterono  ; nu  conciofiachè  final- 
mente fofle  ftata  uccifa  la  maggior  par- 
te di  loro  , come  anche  ammazzato  il 
Tuo  cavallo  , egli  fi  trincierò  col  fuo 
dorfo  rim  petto  ad  una  quercia,  fagencio 
tutti  eli  sforzi  polTibili,  ed  incefsantemente 
operando  col  luo  pugnale , con  cui  uccide-,  mìtzcs  . 
va  o feriva  tutti  coloro  che  gli  venivano 
a tiro  . Li  Turchi  forprefi  a dir  vero 
per  tanto  valore  , ed  efiendo  defiderofi 
di  prefervarlo,  Amtr  Mohammed  fm.on- 
tò  dal  fuo  cavallo,  e mettendo  da  ban- 
da cobro  i quali  combatteano  con  lui, 
difle;  datemi ''la  vojìra  mano c preferi- 
te la  'vita  alla  morte, , Ratmhzes , avve- 
gnaché fofie  inabile  a poter  refifiere  ad 

una  tanta  moltitudine , diede  la  fua  ma- 

' , ' ,1 

no  a Mohammed  , il  quale  ordinò  che 
fofiè  legato  a cavallo,  affinchè  non  po- 
telTe  fcappar  vk  .. 

Essendo  l’Imperatore  in  dubbiezza!»  Turchi 
quanto  alla  ftrada  che  li  Turchi 
prefa  , ne  prefe  un  altra  ,,  Egli  pafsò  peratore 
per  Nicea  y e quindi  traversò  Malagna  Alexis  . 
e Baftlieus , che  fono. . due  angufiiffimi 
pa£Ti  del  monte  Olimpo  y Dopo  di  que- 
llo elfo  marciò  ad  Aletines  , e di  la  fi 
portò  ad  Aerocus  con  difegno  di  pafia- 
re  avanti  al  nemico..  Quivi  effendo  egf 


6^0  Li  Seljùki  eli  Rùm . L,I. 
informato , che  ftavano  accampati  m 
una  valle  piena  di  canne  , ove  fi  credevano' 
affatto  fuor  <fi  ogni  pericolo  per  parte  Tua, 
fi'  lanciò  contro. di  lóro  colie  lue  forze,  ne 
ucci  fé  un  gran  numero,  e ne  fece  anche  un 
gran  numero  prigioniero.  Il  refio  credea 
eli  fcapparne  via , con  iftarfene  appiattato  e 
nafcolfo  tra  quelle  foltifftme  canne  : nè 
poteano  a vero  dire  li  foldati  penetrarvi 
per  la  detta  ragione  e per  gli  marefi  che 
vi  erario';  ma  conciofiachè  rimperatore 
Ahkis  aveffe  ordinato  che  fi  foffe  attac* 
caro  fuoco  alle  canne  da  una  parte , av- 
venne  che  H Turchi  fuggirono  dalle 
fiamme  trà_  fe  mani  àt  Romani  y i qùa-^ 
li  ne  uccifero  una  parte,  e fi  condulfe^ 
ro  via  la  rimanente  . 

AmìrMo-  I>fTANTO  eflendofi  ad  Amh  Moham* 
ined  uniti  K Turcomanniy  e qualche  altro 
biglia  popolo  deir^/irf  Minore  y compari  nelf 
Anno  Do-  iftante  inedefimp  per  dare  battaglia  alV 
Imperatore*;  e fèbbene  Alenis  fi  aveffe 
> 7 per  fe  medefimo  aperta  una  firada  con 

disfare  coloro  eh’  eflb  perfeguitava  , pu/ 
non  di  meno  Mohammeé  raggiunfe  c4 
attaccò  la  retroguardia  comandata  - da 
Ampelas y Q T«ijt)«re/w,  i quali  correndo, 
a tutta  carriera  contro  de  Tuvchi  y Mo<- 
hammeà  elle  ben  fàpea  come  far  ufo  di  - un 
vantaggio  iveggendo  coftoro  in  una  buona^ 
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diftariza  da  loro  foldati , fcagliò  dardi  aon 
già  ad  effi,  i^a  bensì  a’ loro  cavalli;  la  ' 
*|ual  cofa . avendoli  tirati  a venire  giù, 
effi  furono  circondati  ed  uccifi  . Con 
Igcto  ^eflo  però  le  Tue  truppe  furon 
polle  in  fuga  da  quelle  lalciate  a guar> 
dare  il  bagaglio  ed  i cavalli;  nella  qua- 
le GenfùTione  Kamitxes  ebbe  la*  congiun- 
tura di  fcappar  via  [/?]»  > 

Non  lungamente  dopo  di  quello , Infidied^lH 
Sultano  Soitymàn  ordinò  alle  fue  .truppe 
•del  Kéorafan  ed  Halep , che  Icorrelsero , e imperarne.  ' 
deffero  il  facco  41  tutta  T Afta  Minor€ . 

L’  Imperatore  affine  di  prevenirlo  pensò 
di  portare  la  guerra  alle  porte  di  Kogni 
o fu  Koniyaby  ove  conaandava  Kbiizi- 
afilan  (G)  ; ma  mentre  che  fi  ftavano 

S S ‘3  Mr  : 

. ( a ) Atttk  Como,  m Aiex.  1.  xiv.  c.  i.  ad  8. 


. fG]  Per  KJilÌEÌaflldn  debbei  intetp.  ■ 
dere  Saylàn  , 0 pure  il  figliuelo  di  Ki- 
lij  Afslan  U.  • pi^ator  Sultano  i Egli  ^ 
degno  da  ojfernjarft  in  efuefio  luogo  ^ che 
colui  il  quaf  ertf  attualmente  Sultano  vien’ 
appellato  folamente  un  comandante  un 
governatore , 0 generate  ^ mentre  che  So- 
folamente  un  comandante^ 
vieti'  appeilffto  Sultano-^  O pure  regno' 
forfè  Soleyman^  chiamato  dagli  fcrittori 

dtl- 


b 
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6^2  Lì  Seljùki  diKurnS  L.L 
rtgunando  le  forze  , egli  fu  violente* 
mente  alfalito  dalla  gotta , la  quale  gl* 
impedì  il  fuo  difegno.  Fra  quello  meia- 
tre  Khli%iafllan  diede  il  gUallo  alla  con- 
trada per  ben  fette  volte  da  per^  tut|^ 
fcorrertdola . Li  'Turchi^  li  quali  giudi- 
carono che  il  mal©  dell’ Imperatore  fof- 
se  fòkanto  un  pretèfto,  onde  coprire  la 
fua  mancanza  di  coraggio  , faceano  di 
lui  traftulló  e giuoco  nelle  loro  tazze  , 
e sfecero*  eziandio  delle  commedie,  in 
coi  rappfefentaroOo  Alenis  giacente  nel 
fuo  letto  attorniato  da  medici , che  alca* 
ne -volte  io 'cocifultavanó  , ed  alcune 
altre  lì  occupavano  in  dargli  ajuto  ed 
alleviamento;  dopo  di  che  ereffcro  egli- 
no un  cavallo  da  burla . Finalmente  eG- 
sendo  1’  Imperatore  sbarcato  a Civitot 
venne  al  forte  S".  Giofgio  vicino  il  la- 
go di  quindi  paflàhdo  aVartti  con 

tre  giorni  di  marcia  fi  àécampò  vicino 
il'  ponte  di  Lbpadion  nel  • rivolo  di  Ka- 
f^ceum.  Li  Turchi  yzh&  aveano  devafta- 
ta  la  pianura , eh’ è alle  falde  delle  mon- 
tagne Lcucieimiéme  e Kolerecm , alle 
. '■  •-  ■ V > •.  ••  • : -ilO- 


della  creciafét’  H figliuolo’  del  vecchio 
Soleymìin  nel  fetn^o  nìedéfiìno  nelC  oc-' 
Udente  .intorno  àlht  città  di  Micea.^  * ‘ 
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CJV.  Terzo  Suhàno^SsLyfzti,  553 
novelle  del  fuo  avvtcmamenro  fi  ritira- 
rono col  loro  bottino  / L’  Imperatore  li 
feguì  fino  a T manette  \ e ^ndi  fp<di 
. dietro  a loro  alcune  truppe  leggieri , le 
quali  avendoli  KeUia  ^ netuc- 

cifero  molti  e .riciiperaroho  parte  delle 
fpoglia.  ■ < . 

. Essempo  ritcMmato  Alexts  fi  portò  ' a 
prendere  un  pò  d’aria  nelpallb  di  Malagna^uio^'^^. 
lu  la  cima  dei  monte  Olimpo , dove  l’impe*  curfionì . 
ratrice  fi, portò  da  lùi  ^dX^  ifoladel  princi- 
pe ( t ;)  i ® poiché  fii  quivi  eflb  informato 
che  U Turchi  erano  gik.  proiiiini.,  eg^ 
nurciò  verfi)  JV/ctfw;.ma  li  nemici'  fi^- 
giròa  «via  feaza  punto  afpettarlo*  Tutta 
volta  però  ‘ effendo . raggiunti  e forpre- 
fi  da  due  de’  luoi  generali ^'■i. quali  dal- 
la fommitk  delle  montagne  Germmiane^ 
oflèrvavaiio  i loro  movii^nti , efli 
J*ono  Iconfitt».  ♦ , , 

■ - arrivato  • f Imperatore  al 

rwte  S,  Giorgio  «fece  paflàggpo  alla^  cit- 
tà di.  e dà  là' fi  - •>  portò  ad 

atelenopùlis y 'ove  f*  Imperatrice  ftav’'  [ 
.tendendo  un  vaito  fevorevoie  per  ritor-  | 
tiare  a Cofiaminopoli  ^ Or  conciofiachè  t 


(f  ) .Pr^^o*  Calcedoné  nella  ìVro^oor 
tide  iTùvero  il  mare  di  Marmonif  ■ 


' 5^4  SeijÙKi  di  Rùtn.  • L.I. 
fi  folfero  immantinente  dopo  recate  nno- 
vc  di  un  altra  irruzione  de’  Turchi  y Ale- 
xis  marciò  a Lopadiotty  e di  Ik  pafsò  a 
^Kbio  ; ov’  eflcndo  informato  che  il  ne- 
mico trovavafi  • a Nicea  , egli  ritirolTi  a 
' • Miskftca  ; ma  avendo  pofcia  ' intefo  eh’ 
effi  altro  non  erano' fe  non  che  alcune 
spartite  volanti,  le  quali  comparivano 
. intorno  a quella  città  e Djryhum  per 
oiTervare  i fuoi  movimenti’,  non  giu- 
dicandoli tuttavia  baftantemente  forte 
per  infeguirli  a Kogni , elfo  tirò  ver- 
so Nicomsdia . Per  quello  movimento 
giudicando  il  nemico,  eh’ egli ''non  avea 
difegno  di  attaccarli,  occupò  i fuoi  pri- 
mieri polli  , e rinnovò  le  fue  incuoio 
.ni:  il  che  li  fu  appunto  quel  tanto 
^ aveva  in  mira -1’ Imperatore quantun- 
^.que  ciò  diede  ooeafione  a’  fuoi  nemici 
nella  corte  di  rimproverarlo,  per  noti 
aver -fatto  niente  dopo  aver  ragunato 
un’ esèrcito  si  conhderabile . 

Lotoman'ì-,  , ALLORCHÉ*  fu  già  fcorfa  la  pH; 
mzMcr2iy  ‘AleKÌs  giudicò  elTer  tempo  di 
porre  in  elocuzione  il  fuo»  primo  dife- 
gno,'  e di  marciare  a Kogiìi,  Da  Nicea 
per  tanto  egli  pafsò  a Gai  fa , ed  il  pon- 
te di  Pifhicùs  ; quindi  • èflendofi  ih  tf® 
giorni  avanzato  ad  Armenocajira  e I^; 
cas  y egli  arrivò  nella  valla  .pianura  di 

Do- 


'ra  di  conp- 
battere 
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Sultano  ^ Sayfan.  5^5 
Dor/leum  , ove  fece  la  ralTegna  del- 
te  fua  armata , e rinvenne  un  nuovo  me- 
’ tòdo  di  fchierare  in  battaglia  le  • fue 
' forze  . Egli  • vide , che  li  T urcbi  non 
combattevano  a guifà  degli  altri  popoli, 

» unendo  ftrettamente  infieme  i loro  fcu- 
‘ di  con  t loro  corpi  ; ma  che  dividcano 
le  loro  truppe  in  un  corpo  principale  , 

' ed  in  due  àie  , Come  fe  foflèro  tre  dif- 
ferenti eferciti  : che  quando  erane , attac- 
' caro  uno',  gli  altri  ^ confano  in  fuo 
ajuto  e foecorfo  con  eftremo  ardore  ; eh’ 

- effi  non  facevano  ufo  di  lance  a guifa  de’ 

Fvmceft , ma  proccuraVano  di  chiudere  in 
mezzo  i loro  nemici  e4  ucciderli  con  frec- 
ce ; die  la  loro  folita  maniera  di  com- 
battere ella  era  in  dillanza  , e tanto 
che  perfèguitaflèfo  o fo0èro  perfeguitatì, 

- effi  faceanó  folamente  ufo  dell’arco  ^ che 
con  tanto  imneto  c forza  tiravano,  che  . 
quantunque  lo  feoccaffero  allorché  fug-  ■ 
givano;,  pur  non  di  meno  non  mai 
^ mancavano  «di 'colpire  o.  colui  cheli  fc- 
guiva  , pure  il  fuo  cavallo^  ‘ ■ *: 

Per- quella  ragione  adunque  rimpe- 
ratore  ordinò  che  il  fuo  elcrcito  foflè  fchie-  4* 
rato  in  maniera  tale  che,i  fuoi  (oldm^d^reT 
poteffero  opporre  i loro  feudi  a quella  armata  . 
parte  donate  li  *T«rcj^/  dardeggiavano  ; e 
che  altri  doveflèro  tirare  da  quella  par- 
te ’ « ' 
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^5^  Seljùki  Rùfii;  £./. 
^ te  che  li  Turchi  lafciàvano  ad  effi  Aper- 
ta allorché  Icoccavano  i Eflendo  giunto 
>.a  Santabaris  in  quella  nuova  difpofizio» 
‘iie^egli  divife  le  Tue  forze,  affine  di  efe- 
- , guire  molti  differenti  difegni*  Egli  Tpedì 

.Kamjfpzes-  con -un  diflaccamento.  a Foly* 
j ^botc  e Kedreum^  ove  Pulkbeat  era  go- 
vematorej  e Stypeotes  con  un’altro  per 
attaccare  Amenon  (H).  Allorchc  Ka- 
infpzes  ' arrivò  . a Kedreum  ^ Pulkbeas  t 
li  fuoi  foldMi  erano  fuggiti  via:  quindi 
marciando  a Polfbotum , egli  uCcilè  la 
gtìernigione , é ripigliò  le  fpoglia  * Sty- 
peotes  inc(Mitrò  li  fimili  fucceffi  a Pat* 
wanenc  *„  - 

. Essendo  già  pronto  l’ Impemtore  a 
parure  da  CedreUm  verfo  Polybote  e Kogniy 
forelTrì-^  informato  cEc  il  Sultàfto  Soleymàft 
corfo  tlìa  fuoco  à tùtto  U foràggio  per 

d'rvhiazio-  i' Afta  Minate. e che  un  altro  clercito 
di  Turchi  flava  già  in  màrcia-  per  opporfi 
aiui*  Eflb  dunque  confoltò  Dio  per  fapc- 
re  (è  doveffe.  ihardire  yerfo  Kogni  ^ ó 
pure  dar  battaglia  a Turchi quali  efan 
già  per  v^re  da  FihmiUon  « Avendo  fcrit- 

'te 

t 

t 

*•  ' 

iììirifi,  per'  (^ud  che  mi  pojfià- 
mo  concepire  con  Amorium  od  Amuriuna* 
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te  quefte  due  queftioni  fu  due  pezzi  di  car- 
ta , li  pofe  la  fera  fopra  1’  altare , e con- 
lumò  poi  la  notte  in  orazione.  La  matti- 
na vegnente  il  Vefcovo  entrò,  ed  aven* * 
do  prefo  il  primo  pezzo  che  gli  venne 
alla  mano  [I],  lo  fpiegò,  e lelfe  ad  alca 
voce,  ed  in  virtù  di  eflo  egli  vennefi  a 
determinare  di  andarne  .a  FUomilion  , 
F rattanto  avendo  Bardas  paffato  il  pon- 
te di  Zompi  distéce  un  groffo  corpo  di 
T urcbi  nella  pianura  di  Omorion , men- 
trechè  un  altro  diede  il  Tacco  al  lùo 
campo  . Quindi  .eflendo  egli  fortemente 
premuto  da  un  terzo  corpo  di  nemici , 
r Imperatore  giunfe  opportunamente  a 
liberamelo  i Avendo  intanto  Alexis' 
sato'  MefonaHe  vicino  il  lago  de’  qua- 
ranta Vi ar tiri  arrivò  a Filomilion^  eh’ 
egli  prelè  per  forza  . Di  la  eflb  diftac- 
cò  diverfe  -partite  ,a  dare  il  guallo  e 
lacco  alle  citta  e villaggi  intorno  a 
Kogni  ; la  qual  cofa  elleno  fecero , con- 
ducendone via  immenfe  moltitudini  di 
' Tur-  . 


(I)  Egli  spignora  fe  furono  in  verità 
tanto  P Imperatore  che  H Vefbow  ^ o pure 
ciò  fu  un  bel  ritrovato  pet  riconcUiitre  (, 
armata  afuoi  àifegni*  - - ' ' 

* ♦ ♦ 


Digitized  by  Google 


, Li  SeljÙKi  (fi  Rùm.  JLL 
T wchi , ed  una  prodigiofa  quantiik  di 
bottino.  Effe  furono  feguite  da  innume^ 
revoii  ftuoli  di  paefani  ^ i quali  porta* 
ronfi,  a ricovero  ne’  dominj  deli’  Impe* 
■ 'more. 

atJc^lmr  poi  l’ Imperatore  ritornato 

Imperatore  quella  medcfima  Itrada,  per  cui  an* 

Alexis.  in  ordina  .di  battaglia , per  lungo 

tempo  non  fi  abbattè  con  ninna  lòrta 
di  Tnrehi , febbene  Monalfk»s  con  al- 
cune truppe  fé  ne  ftava  verfo  una  parte 
di  lui  ; ma  poi  eifendo  venuto  alla  pia* 
nura  fra  Pol^hote  ed  il  lago  fopra  men* 
zionato,  comj^rve  gik  il  nemico.  Mono- 
hkus  ( K ) , eh’  era  un  uomo  avanzato 
in  età  c di  grande  fperienza  cominciò 
l’attacco,  e lo  continuò  per  tutto  il  giorno 
fenza  fare  alcuna  imprefiione  fu* le  fchie* 
re  Romane,  Il  giorno  apprefib  arrivò  li 
Sultano  Kbli%i^ian , e quantunque  non 
fofle  meno  forprelb  di  Monol^hus 
la  nuova  dirpofizione  dell’armata  Roma* 
nay  pur  non  di  meno  avvegnaché  fofiè 
nel  l^ilore  degli  anni  fuoi  giovanili  ^ 

. rimproverò  quel  vecchio  di  timore  per 

. non  ; 

— — --  ^ - ■ 

•igiene  i^uì  appellato  ‘ U gran 
Multano  ^ € per  ciò  eiehùejl  J(ÀtantQ  mte»“, 

- dere  cornandante  * ' 
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non  avere  data  loro  battaglia . Neil’ 
iftanre  medefimo  il  Saltano  attaccò  la 
retroguardia , e rnandò  due  corpi  a 
‘ Janciarfi  contro  la  vanguardia , ed 

lire  una  delle  ali. 

• Li  Tardai  combatterono  valorolli- 

‘ mente . Andronico  Porfiro^enito  figliuolo 

I deir  Imperatore  , il  quale  comandava  U 
corno  finillro,  fu  uccifo.  Niceforo  Rrt- 
eìinio  ( L ) , che  trcvavafi  alia  tefta  del 
I corno  deliro  temendo  che  la  vanguardia 
'•  averebbe  ad  eflère  Sconfitta , corfe  in  fua 
I affiftenza  ; laonde  li  Turchi  col  Sultano 
' Khltz'tajilan  voltarono  le  loro  fpalle , e 

I rilalirono  fu  le  montagne.  Or  poiché  cojr 

loro  che  lapparono  fuggirono,  per  dif- 
ferenti ftrade,  il  Sultano  una  col  fuo 

coppiere  fi  rifugiarono  dentro  una  certa 
cappella  fopra  un  monte  piantato  di  ci- 
prefli,ove  furono  feguiti  da  ne  Sciti  ed 
un  Oreco^  che  già  prefero  il  detto  cop» 
pie  re  ; ma  KhliziafUan  non  effendo  co- 
nolciuto  da  loro  ebbe  la  felice  forte  di 

fcajh 


(L)  *‘Marho  di  ^na  Comnena 
gltuola  dclV  Imperatore , la  qual  è un  au~ 
tare  che  fcriffe  la  vita  del  di  tei  padre  ^ 
dt  onde  Jì  è pieja  qu^o  racconto.  4d 
X«rQhir  ' 


J/ Sultano 

a grau'jf: 

jìmrojcap- 
pa  dalle 
mavì  de 
nemia  , 
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66o  Lt  Seljùki  di  Rum.'  . i./. 
fc'apparne  via  • Indi  effendo  venuta  la 
notte  , li  Titrcài  fi  arsembrarono  fu  le 
cime  de’moati,  accelero  un  gran  nume- 
ro' di  ftiGchi  5 ' e piefero  ad  abbajare  a 
guifa  di  cani  [M]< 

Propone  un  Jl  ‘giomo  appreffo  eflend</i 'poftì  nel 

trauato  « . il  bagaglio  j le  donne  > ed  i faa- 

^ ' ciulli , riarmata  marciò  veiib  Amprus  ; 
ma  nella  • ftrada  avendo*  il  af- 

sembrate  tutte  le  fue  forze  rinchiulè  ed 
attacco  > li  nemici  coraggiofa  mente  ; quan- 
tunque non  a.vei%  po^to  rompere  le 
loro 'fila  che  Havwo  cosi  ferme  © falde 
come  upa  < muraglia  di  diamante . ElTen- 
do' egli*  adunque  'pica  di  roflbre  ed  af- 
fanno,, da  che  non  emlì  veduto  capace 
di  poter  confeguire  alcun  vantaggio  con- 
tro r*Imperatore  4enné  un;,*  configlio 
nella  notte*  edv al  :^e!  del  giorno  man- 
dò a trattare  di  pace,  • * 

Cotuhmch  . U Iflipeiatore  che  allora,  tro- 

vavafi  nella  pianura  fra  Auguftopolis,  ed 
Aoronitim  orinò  alla  fua  armata , che  fi 
fermai^  in  quell’ ordine  in  cui  allora  era, 
efi 


< (M)  X’  métovt  fpiffe  'voife  fa  dd  forni- 
gitanti  rimproveri  /r//i\Xnrchi , -vi 
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e fi  portò  al  luogo  dei  congreiTo  accom- 
pagnato da’  fuoi  parenti  e primarj  oih- 
ziaii,  e con  la  guardia  di  alcuni  foldati  . 
Immantinente  dopo  venne  il  Sultano'^ 
ieguito  da  tutti  li  fuoi  uffiziali  con  Mo^ 
iiolfcus  alla  loro  tefta  > i quali  fubito 
che  furono  a veduta  deli’  Imperatore 
iinontarono  da  cavallo  e lo  falutarono  ■ 

Il  Sultano  averebbe  anch’egli  voluto  fa-* 
re  r ifteffo  ^ niia  Alexis  glielo  impedì* 

Tutta  volta  però  .allorché  fu  vicino  a , 
lui  fmontò,  e baciò  il  piede  di  quel 
principe , il  quale  gli  prefentò  la  mano, 
cd  ordinò  che  fi  fofle  condotto  per  lui  ' 
un  cavallo*  Quindi  togliendofi  di  doifo  il  - 
- Tuo  mantello,  io  pofe  fopra  il  Sultano,  , 

Dopo  di  ciò  effendo  entrati.^  a trattare' 
della  pace  , Alexts  fi  contentò  eh’  egli  ^ ^ 
"doveflé . rimanere  in  pofleflb  di  tutti  ‘ ^ 
quelli  territori,  di  cui  eran  padroni  li 
Turchi  prima  del  regno  óX.  Dtogoje  ® 
della  battaglia , in  cui  fu  efso  fatto  pri- 
gioniero. T giorno  appreso  il  Sultano 
cd  i fuoi  officiali  regnarono^ il  trattato; 
dopo  di  che  1:  Imperatore  fece,  loro  d^’ 
ncchiffiini-do&^Òvl  • . . ' 

Mentre  ' che  ’fèàvafi:  frattando 
affare,  ^viwdo  Alcnk  'feoperto  che 
f4f  avesr  cofpiràtd  di  afTaffinare-  il  Sul- fratello  . 


Li  Seliuki  Ji  Rum? 
faffo  Sa/Jan(N  ).  luo  fratello  lo  conj^Uò  a 
trattenerfi  con  lui,  finché  la  congiura  non 
fi  foffe  dileguata;  ma  égli  fidando  nel  Tuo 
propio  potere  fi  deliberò  di  ritornarrene) 
e non  volle  accettare  neppure  una  guardia 
che  lo  fcortalfe  a Kognr^  febbene.la  notte 
avanti  avefle  avuto  nn  fogno  che  ben 
averebbelo  potuto  .rendere  meno  iconfi* 
gliato  ed  imprudente.  Egli  s’immaginò 
.fche  una. gran  naokitudine  di  mofebe  lo 
circondavano  mentre  ch’egli  era  a pranzo, 
e che  gli  krappavano  >di  Tua  mano  il 
pane  ; e che  allora  quando  eflo  faceva- 
fi  a difcacciarle  via  , quelle  fi  t^mbia* 
vano  ki  tanti  lioni  ^ La  mattina  .ve- 
gnente efib  domandò  ad  - un  fpldato  Ro- 
ntano , la  fignificazione  del  Tuo  fogno  ; e 
cofiui  gli  difiè  che  r infulto.  delk  mo- 
Iche  e.  lioni  {entrava ' dinotare  una 
"cofpirazione  di  nemici..  Con  tutto  que* 
fio  però  il  Sulta^w  non  volle  preftare 

- ; - f . »■  yt  ero* 

W ‘ i ■■■■■  .<  I IH  11^  I — 

( N ) • ^ui  /cotgeft  Ufi.  pif- 

ioggio  da  KhlizialUan  4'^  Sayiàn  yxfhs 
noi  perde  ragioni,  allegate  .fiimiàmo 
fta  la  perdona  rnedejtma  ;• , f ebbene  '‘tìengi 
egli  introdotte  in  tnaniera  * tale:^  tke  n 
prima  vifla  femb.ra  di' ejfere  nn  diff<^' 
reste  Sultano. 
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credito  a niente’,  ma  continuò  il  fuo 
viaggio  con  nkggiore  oftinazione  che 
mai , ' 

Nulla  però  di  manco  egli-  mandò 
le  fue  fpie  al  di  fuora  , le  qilali  per 
vero  dire  s incontrarono  gik  con  Masut  \ ' 
alla  tella  di  un’armata  ; ma  avendo  fpo- 
lato  il  fuo  interelTe  , ed  impegnatefi  a > . 
i favor  di'  quello  , fe  ne  tornarono  indie- 
I tro , e diliero  a Sayfan  come  non  avea^-- 
I nb  veduto-  ninno  per  la  llrada  ; di  for- 
I ta*  che  il  Sulrmo  procedendo  innanzi 
j fenza  ninna  diffidenza  cadde  già  nelle 
I infidie . Subito  che  fu  egli  giunto,  a ve- 
duta Qazf  figliuolo  del  comandante 
HaJJnn -Kntuky  che  Sayfan  avea  poftp 
a morte  , toHamente  fpronò  il  fun 
I cavallo , e gli  diede  un  colpo  colla  fua 
I lancia,  la  quale  avendo  Sayfan  llrsppa- 
t ta  dalle,  fue  mani  dilfe  con  un  aria  di 
' ^ifprezzOy /a  non  fapeA  y^  che  le  ^do^njs. 
portai>anQ  le  armi  Ptdk&eaSy  il  quale 
trovavafi.nel  fuo  treno,'  ed  avea  corrili 
pondeiMsa.  col  fuo  fratello  , pre- 

tendendo grande  zela  v- per  lo  fuo  fervi- 
zioy.  ii  configliò  a ritirarli  a Tygani^. 
on  [O]  piccola  città  pfeflb  FUomHion 
l/ì*Mod*iToLIFJTomUJi  t T t.  . • ov  ' 

^ ^'-.r  — -jr-  — ■* 

•••  < ' ‘ \ t ' • . -V 

(O)  Ov  era  di  grazia,  la  fua  arma- 

,*  ■ f . - tà?  ' 
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ov'  egli  fu  molto  gentilmente  ricevuto 
dagli  abitatori  , li  quali  ben  fàpeano 
ch’egli  avea  fatta  paca  coll’ Imperator 

re  (P), folto  la  cui  obbedienza  elfi  vi- 

veano  .*  , > 

//Sultano  Imma>jtinewte  dopa  venne 

ed  invertì  la  piazza,  fu  le.  cui  muraglia 
ed  è //r<7»- comparve  Sayfan  ^ e rimproverò  i fuo.i 
golato.  fuddiii -della -loro  perfidia,  minàcciaodo’ 
»li  della  venuta  àii  Kom.m  't  e di  un  pu* 
nimento  proporzionato  al  loro  crime . Si 
fatte  minacce  furori  anche  Ibftenute  perla 
vigórofa  refiftenza  fatta  dagli  alfeiiati. 
Allora  fu  che  Pulkheas  fcoprì  il  fiw 
tradimento , poiché  calando  giù  dalla 
muraglia  come  fe  avefìè  penfiero  d’ in* 
foraggiare  gli  abitanti  a difendere  la 

piaz*,_ 

♦ 

ta?  Ov  era  Monolykus , H gran  Sultano^ 
corneali  è chpamaro , e dov  erano  mai  gli 
tri  Sultani  cK  erano  injìem  con  lui  nel  gior- 
no antecedente  ? Poìrje  tutti  di/ertaron» 
da  lui  in  quejlo  tempo  di  pericolo  ? ^ 
pure  riponeva  egli  maggior  confidenti 
in  ,Pulkheas  ciré  in  qualunque  altro 
loro?  ■ 

( P ) ^ejìo  è un  piu  forte  argomen- 
to^ cne  .SsLvfìin  fta  la  perfona  mcdcfi”^ 
con  KhliziaftBiiv  - " - 


• fc. 

C.IV,  Terzo  ^u/fanoySàyCatì. 
piazza  , affijurò  che  vi  era  un  po- 
dero/ò  efercito  in  cammino  per  afliftere 
gli  alTed latori  ; e che  perciò  altro  feam- 
po  non  vi  era  per  loro  ove  defiderafle-* 
ro.di  non  effere  porti  a facco  e rovina, 
le  non  fé  di  arrenderli  a dilcrezione . Li 
cittadini  feguendo  il  fuo  configlio  diede-, 
ro  Sayfark  in  potere  de’’ fuoi  nemici,  li 
eguali , concioliachè  non  avellerò  avuto 
niuno  irtromento  adattato  a potergli 
cavare  gli  occhi,  fecero  ufo  di  un  can- 
deliero  (Q^),che  T Imperatore  aveva  a 

A privarlo  della  fua  villa. 

Allora  quando  fu  pflò  condotto  a Kogniy 
dichiaro  al  fuo  padre  nutrizio  o fia  balio, 
eh  egli  potea  vedere.  Da  cotello  fuo > padre . 
TU  ciò  confidato  alla  fua  moglie , la  qua-v 
le  feppe  tener  celata  il  legreto  cosi  be- 
ne  che  a capo  di  pochi  giorni  divenne 
publicoj^in  guila  che  eflendo  ciò  perve- 
nuto all  orecchio  di  M.ashp\  lo  rele  taL 
mente  rtizzito  e ‘pien  di  tabbia,  che  in- 
contanente ordinò  ad  Elgam  uno  de’  fuoi 
comandanti,  che  ne  andarte  a ftrangola-, 
re  il  fuo  infelice  fratello  ( ^ . 

' ' T t ' 2 " Bek- 

(b)  Coma,  ia  Alex.  I.  xv.  c,  i,  *7i  ■ 


V 

( Q,)  Con  farlo  ro\>ente , e quindii 
tenerlo  innanzi  dii  fuol  occhia' 
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Becche’  quefto  raccoiito  intorno  a Sa- 
yfan  non  fi  fia  introdotto  fe  noa  con  qual- 
che imperfezione  ; che  anzi  per  mancanza 
di  alcuni  fegni  identici , egli  pu^  fembrare 
di  elTere  una  perfona  differènte  da  Khii- 
%iaJHan  ^ pur  non  di  meno  dalle  circo- 
ftanze  dell’  intera  narrazione*  noi  prefu- 
mi imo  che  con  baiknte  chiarezza  -fia 
manilèfto,  che  coftoro  fieno  il  SuImovq 
medefinio  fotto  due, nomi  differend  • o 
piuttoifo  che  per  inavvertenza  qel  com- 
pilare da  due  «^differenti-  memorie,  il  no- 
me ÒÀ , Khi'i%iafllan  fia  flato  pofto  in. 
alcuni  .luoghi  per  quella  di  Sayfan , 

■ Questo  avveniment»  accadde  circa 
Fanno  di  Gesù  Cristo  li  té  (R), 
il  che  viene  a dare  .a  quefto  un 

regno  di  diece  anni»  > -.SE-  ' 

■_  ,*• . . 

’ ■{  R j ^uefìn  data  la  raccogliamo  ■ noi 
dalla  morte  delf  Impeiradore  Alexis;-  /w- 
perci(tcchè  ne  vien  detto  dalla  fua  figlèa 
tfà  aA.nna^  Gomnènà  ( i ) eòe 

un  anno  e me%%o  dogo  ili  fuo  ritorna 
dalla  fopra  *rien%ionata  fpedinione'  cóntro  ' 
li  Turchi  di  ICogni,  egli  fu  ajfalito  da 
Ji3  morbo  cagionatogli  per  un 

afpro  governo  e Jirapat^z.o  che  di  lui  fe-' 

'ce  la::  g^tta^  ondp'fu  egli .ttnvagiiàto  per 
yp  rnejt  aila^  fine  ■ dt  quaH'fe" ne  morì , 

( I ) In  Alex,  l.  XV,  c.  I0«, 
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- S E*Z  IÒNE  V.  - 

Il  Kagfw  di  Siritano  Màfsàd. 

QUAXTmjQUE  D'  Herbelot'  nèUaS."^"» 
fua  tavola  de’  Sultani  * ptefà  dal  MaftSd 
' .Condamiro^  ponga  MafsM  com^  comincia  il 
• il  terzo^  Sultano  ^ pur  'tutta  via  nell’ • 
ticòlo  fotco  il  fuo  Rome,  o piuttofto  fot- 
to,  un’ altro  principe,  dtet  medefimo  hó- 
me  ('«),egli  ne  dicech’etìb  fu  il  quar- 
- to  » (Quello  egli  è coflfortne  all’  autore 
^iglfiarijlanyìì  quale  fa- eflère  quin- 
dici il  numero  de’ contro  1’ opi-  ' 
nione  generale  degU  ftorici  • Perfìant  : ' - 

I/torici  connettono  infiemeil  prin- . ‘ ^ 

cipio'  deh  regno  di'  Mafsìtd  come  terrò  ' 
Sultano  coll’  anno  dtììX  Hàjraé  500  ^ o '*.•  i 
• dì^  Cristo  - ttéó-;  ma  in  cafo  eh'  egli 
foife  il  quarto  , '•-i)er  • néceffitV  dovrebbe 
•cadere  più  apprélfe;.^  quabk  fi-  fiippón-  • 
ga  ch’  egli  lìa  fucceduto  a,  Sajfa^  fuo 
fratello , dopo  averlo  pollo  a morte , fe- 
condo la  .«ilMtioniànaa  ' di  Annd  Co- 
tnnena^  in  > taf  cafo  ii  foo  ‘regno  t aveià  ,, 

<k)vuttì  cominciare  noirtiuiD'^ti  Cristq 

. - . V ' T ' ^D*llER-f  d 

(a)  D’  HerS.  p.  5<$5,'  art.  MaiToud,  de  Mlo- 
naminecl , verfo  la  fine,. 
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p Herbelot  nulla  più  ne  ha  par- 
tecipato fecondo  gli  autofi  orientali  [ fé 
pure  coltoro  fuggerilcono  alcun’  altra  cofa 
Y^nta^io  ] che  la  fola  circoftanza  fo- 
pra  inferita,  la  quale  ferve  unicarhente 
per- contraddire  al  fiftema  ch’egli  ave 
®^pttato,*ed  infieme  a foftenere  il  noftro. 

per  vero  dire  Abulfaragio  .ha  fatta 
*'*co^^l3.nza  di^  più  di  due  fatti  concer- 
' .;^Jwntì  a.  quefto  principe  : ma  gli  ftoriti 

ci  hanno  ben  forniti  per  par- 
tt  loro  , 1 conte  pure  anno  fatto  fin  ora , 
di  materiali  onde  formare  una  Iftoria  del 
regno  luo.  . * . i 

wwcSk*  Veggendq  r Imperatore  * Crifvtf»» 
Vatmi  Comneno , il  quale  fuccedè  ad  Alexn 
Cormienp  che  li  Turchi  (A)  in  luogo  di  oflèrv'J- 

mead#  ^ ^ tritati  latti  con  fup  padre, 

Soxopoli  Il  liceo  a diverfe  * città  dèlia 

Frigia  intorno  al  Meatt^voy  marciò  con- 
tro  di  lon>  e li.  disfece  j dopo  di  che 
pt^  Laodicea>y  e.k'  linchiufe  co» 


- “ (A)  il  nèflro,  aui&rè,  Nketa  li  chiami' 
'iftrì  «Perfiani  5 e generalmente-  pure  'còsi 
in  Atre  parti:;  ' 9 perchè  li  Turchi  ven- 
..  nero  originalmente  nelF  imperio  dallòl^tt- 
fìa  , ^ pìire  inmfhginandoft  tF  ejfi  tutt» 
•via  di  lu  venivano . ' 

w t ^ A I • ■ 

' ' ^ 

S . . ■ . - ■ 
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inurbile  quindi  fe  ne  ritornò  ù.CoJìan- 
tinopoli^  benché  non  molto  dopo  fi  fof- 
se  partito  a fine  di  ricuperare  Sozopoli^ 
ch’era  fituata  nella  medefima  contrada. 

Poiché  la  citta  era  difefa  da  uiiìf  ben 
iorte  guemigione  , e circondata  da  pre- 
cipizi, ordinò  ad  alcune  truppe  che 
andaflero  girando  in  qualche  diftanza,  c 
lanciafléro  frecce  contro  gli  abitatori . 

Or  ciò  avendoli  tirati  nella  pianura , 

. appunto  come  fi-afpettava  flmperatore, 
meatre  che  perfeguitavano  elfi  li  Ko- 
mani  che  fuggivano,  furono  tagliati  a 
pezzi  e difirutti  per  una  imbofcata  ; e 
con  un  tale  ftratagemma  la  citta  cadde 
nelle  fue  mani.  Egli  fmiilmente  riduflè 
in  fcrvitù  un  forte  chiamato  Spar-ùa^ky 
e diverfe  altre  piazze  di.  minor  conto  , 
delle  quali  fi  era  impadronito  il  ncmi- 
co  [^]. 

Qualche  tempo  dopo  di  quello,  egli^""*^.^* 
marciò  Pafiago?jia  y e prelè  Kaftamo^ 

9^ona  ; ma  poi  nel  fuo  ritorna  a Co- na. 
ftantìnopoli  y .Tanifmam  eh’  óra*  un  , 

t |i>  jf  • j«  • fatiti  1122# 

co^  deli  di  CUL  .fli  è ratta  n« 

membranza  nei  pafiàto  regno  ,.il  quale 
comandava'  in  Cappadocia  , la  ricuperò, 
e pafs$~a  fil  di  fpada'^b  guemigione, 

. : 4 . Ri*  ' 

C'b)  Nèfibui  ìb  JofMB.  ComaeB^  c.  vj.  ' 
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Ricevuto  eh’ ebbe  l’ Imperatore  queib 
av\hfo  fi  pofe  in  cammino  la  fecondi) 
volta  ; e quando  fu  giunto . innanzi  alia 
,cittk  fu  informato  che  Tanìfmam  era 
morto  , e che  Moèammed  governatore 
di  Kogni^  (B),  ii  • quale  fi  trovava  ia; 
contralto  con  Màs&t , era  in  poflèdi- 
{nento  di  quella . Per  la  qual  colà  avendo 
ilretta  un’ alleanza  con  Af4rkr,,ed  aven* 
do  da  . lui  ricevuto  un  rinforzo  marciò 
contro  di  Mohammed^  ma  quelli  colle  fue 
perfuafive  < induflè  il  Sulpano.  a ritkarfi 
le  fue  truppe  ; di  modo  che  l’  IrBperator« 
ila  obligato  a'  fare,  ufo  delle  fue  proprie 
forze . Con  quefte  elfo  ripigliò  Kjftarm' 
na^y  è 'quindi  aflèdiò  Gangra,  città,  po- 
tentiAìma  del  Ponto , la  qual’  era  ftati 
(bggiogata  non  lango  tempo  prima  dal 
nemico.  Dopo, aver  battute  le  muraglie 
per  qualche  tempo  invano  colle  fue 
mS^chitìe,  ei  le-,  fece  rimuovere  ad  una 
piccola  eminenza  che  comandàva  • la 
piazza  ; e con  abbattere  le  cafi*  eh’  er^^ 
no  loro,  d’  intórno  obbligò  gli  abitanti 
*ad  arrenderfi , , e iafeiando  dpe  mila  uo- 

• ’ < . . ^ mi-  • 

p " * > Il  I,;  ■■  I < Il  ^ I •*!  ^ 

, i^uejio  luogo  fi  vifde'céeMsLsàt 

Ma($ùd , eh*  era  < Sultano , viene  J'olamente 
chiamato  g^Vfrntifqre  ddla 
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mini  in  guernigione , fé  ne  ritornò  con 
molti  prigionieri  alla  Tua  capitale. 

Non  era  egli  lungamente  ftato  in 
cafa,quando  marciò  contro  òì  Leone 
ò.q\X Armenia  Minore  [ C ] , il  quale  avea  mìni 
prefe  - varie  piazze  -,  ed  afl'ediata  ) 

c/^.*L’ Imperatore  guadagnò  il  paflb  in 
quella  contrada  fenza  ninna  oppofizione;  # 
e non  contento 'di  ridurre  alla  Tua  ob- 
bedienza'«e  Tarfo^  fi  deliberò  dì 
conquiftare  tutto  il  regno.  Di  fatto  egli 
prefe  o per  forza  o per  capitolazione 
una  gran  quantità  di  fortezze,  e fra  le 
altre  Boka  fortemente  fituata  in  una 
firari pevole  rocca  . Quindi  fec  egli  pae- 
saggio ad  Anazarba  citfa  popolatiffima, 
che"  giaceva  in  una  fcofcefa  rupe  ; ed  era 
chiulà  e ricinta  da  ben  forti  muraglie. 

Dopo  aver  battuto  il  primo  -muro  ed 
efìcr’  entrato  per  le  trecce,  fu  fparfo 
molto  fangue  ìfi  [sforzare  ia  feconda 
mur^lia  , avvegnaché  li  principali  Air» 
meni , eh’  erano  cola  fuggiti  a ricovero , 
faceflero  una  validiffima*e  brava  difefa; 
ma  con  tutto  ciò  /u  la  piazza  finalmen- 
te, già  prefa.  Dot 


(^C]  Ella  contenta  la'  parte  (menta- 
le della  C\Yi(À2l  y attaccata  ' cotta 'S\n2i^ 

con  qualche'  parta  forfè  Cappadocà,». 
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V Impera- 
tore Gio- 
vanni 
Comneno 
eltsfa  fi 
Turchi  in 
elherfc  • 
battaglie . 
^rmo  Do- 
nimi 
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* Dopo  tutto  quello  effo’  marciò  nella 
Siria  y Qv’  egli  prcfe  la  citta  di  Pi  fa 
nell’  Eufrate  , come  anche  Serep  y Ka- 
firda  y ed  IJlria  ; ma  fu  obbligato  a 
.tdrre  via  1’  aflféclio  da  Sexer  (D)  e 
cosi  fece  ritorno  ad  Antiòchia,  Di  qui 
.eflb  naarciò  indietro  in  ordine  di  batta- 
glia ^ e per  la  ilrada  mandò  porzione 
della  lua  armata,  perchè  mettefle  a gua- 
fto  e rovina  la  contrada  «intorno  a Kogni^ 
come  in  rapprefaglia- -per-  avere  in- 
Vafi  li  fuoi  territori  durante  il  tempo 
della  Tua  lontananza  (c)% 

' - Alcun  , poco  dopo  l’ Imperftore  fece 
palTaggìo  in  Afiay  perequivi  difpergere 
li  Tirchi  che  defolavano  *la  contrada 
dappireOb  • al  fiume , . Ciò  fatto 

prefe  a marciare  nell’  Armenia  per  met- 
tere. fréno  alle  loro  ìncuiiioni  in  queha 
provincia  , reprimere  i’ infolenza  di 
Coftamino  Gat^ras , il  qpale  fi  era  inli- 
gnorito  di  Trebixonda , ed  aveva  «retti 
una-  fpezie  di  tirann’la  . Mobammed  fo 
pra  menzionato  comandava  in  quel  tem'« 
po  a Cafarea  ed  avendo  ridotta  in  fcr- 
* . vKu 

(c)  hTicetas  in  Johan.  Comnen.  c,  5.  & 


. 0!I)  'PiuhoJia  Sliayzar  ; thiamata  ài 

mpltijpmi  fiorici  ■ dvlla  > rcraciatà  C«farea,* 
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vitìi  r iberia  con  porzione  della  Mtfo-  :•  • 
>potam'ta  era  divenuto  ricchilTinio  . Egli  . • 

fi  millantava  di  edere  difcefo  da  Jlrface^  / 

■ e dalla  moderna  famiglia  delli  Tanìf- 
mam  , eh’  erano’  li  più  fieri  e gran  ne- 
mici che  avefìfero'li  Romani  nell’ oricn- 
te  in  quell’età.  L’Imperatore  foffri  de’ 
grand’  incomodi  nel  pàefe  nemico  per 
cagione  del  rigido  freddo,  e .mancan- 
za di  provvifioni  , onde  lu  dillrutta  la 
maggior  parte  della  cavalleria  nella  Tua 
armata.  Da  ciò  colfero  li  Turchi  qual- 
che‘vantaggio;  ma  eflendo  alla  fine  ri- 
fpinti , r Imperatore  fece  ritorno  a Neo-  -y^nno  Do-  . 
cesarea  fE],  ov’ egli  ebbe  con  loro  di-"*'”/"^** 
v'erfe  fcaramucce,  ma  non  potè  ricupe- 
rare quella  città  ; il  che  fu  dovuto  in 
-gran  parte  a Gio'vanni  Comneno  figliuo- 
lo d’ Ifacco  fuo  fratello  ; poiché,  elfendofi 
«Quelli  rifeiuito  che  fuo  zip  gli  aveva  or-  . • ^ 
cimato  di  dare  uno  de’  fuoi  cavalli  ad 
^im’  Italiano  che  ^vea  perduto  il  fuo  pro- 
prio , fece  palfaggio  alla  parte  de’  ‘ ' 
T urchi  y e cambiando  la*  fua  religione  , 
fi  prefe . in  moglie , come  fu  detto , la 
figliuola  di  Masut y a Kogui,  -,  ^ 

• ' ’ - ‘ •'  N£LL’ 


[R]  Chiamata  Nikiàri  dalli  T]xsdà^ 
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ala^^  j Nell  anno  medefimo  marciò  effo 
pinze,  dentro  la  Frigia  , e ne  andò  ad  Atta- 
\ Ita  GÌtt^  famolà  (F),a*ffine  ài  repririK- 

re  >le  {correrie  ^^^Furciri , li  «juali  fi 
^ \ mn©  impadroniti  fra  le  altre  cofe  del- 

ia Palude  Pugujiana  . Quefto  fi  c un 
lago  di  una  ya^  eftenfic«e  ^ clic  in  fe 
tiene  molte  ifole^  li  cui  abitanti  col 
trafiicaisp  co  nemici  erano  divenuti  per  mo- 
do loro  amici  y che  fi  unirono  a’fDedefimi 
in  opporfi  all Im fratone.  Se  nonché  per 
mezzo  di  vafcelli  e di  macchine,  c(hi 
cui  eflb  fece  battere -le  ilble,  finalmen* 
te  gii  le  ridulfe  a fottometterfi  , quau- 
'tiinque  non  fenza  la  perdita  di  alcu- 
/ ne' barche,  ed  iiifiem’  infieme  di  uomi* 

: ni  - ancora  ’v  ^ . 

M^T°  ’ 'he  qoefte  eofe  ftavanfi  fa- 

w™*  •«eaoo  neii' occidente  ,•  egli  fi  < pud  ore- 
Malatiyah  ftuncre  ' che  . MaJJ^d . flava.  > occupato  in 

nell’oriente; 

1142.  ^nonifiamo  ' infbftnati  di  niuna 

«Ile  fia  galèa,  in  quelle  parti , a rifer- 
ha  di  im  fetto  folo  recatone  da  Aèuifa- 
itagìa  y li  ^ale  me  dice  che  nell’ -anno 

* 1 dell* 

.(d)  Id,  ibid.  c,‘9.  & IO.  , , 


•(F)  Situata  nella  cojìiera  della  Pan- 
filia.- . -'i 
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C.IV,  ^arto  Sultano 
dQÌYHe/ra^  537,efibndo  morto  Moòam- 
med  figliuolo  òì''  IXmtshmand  fignore  di 
Malatiyah , e delii  confini , il  Re  ili^ 
sud  Tignore  di  Ko?iiya  ed  Aksara,  prcfe 
pofl'dìo  de’fuoi  territori  (e),  ^ 

Facci  am’  ora  ritorno  agli  affari  de’ 
Grecia  Etìendo  morto  Gionjanni  Comnetio 
nell’  anno  1143,  figliuolo  Manuele 

gli  fuccedè.  Una  delle  fue  primarie  cure 
fi  fu  di  marciare  contro  li  Tt*rchiy\x  quali 
dev'ufiavano  la  Tracia^  e tentavano  di 
prendere  il  forte  di  Pitbecana  . Avendoli 
per  lanio  meffi  in  fuga  , egli  traversò  la 
Lidia  y e liberò  le  città  dtWdi  Frigia  vi- 
cino il  Meandro  da’  loro  timori . Preffo. 
FUqmelion  egli  attaccò  il  nemico  , e fa 
ferito  nel  calcagno  da  un  ^foldato  eh’  effo 
avea  colpito  colla  lua  lancia;  poiché  fi  efpa- 
nev’ a’ pericoli  ancora  piu  di  fuo  padre. 
Di  là  effo  profegui  a marciare  per  di- 
rittura verfo  Kogni  , nel  qual  tempo 
Masut  era  itq  ad  accamparli  a Tax^ra 
per  r addietro  chiamata  Colonia  (G)  . 
Effendofi  adunque  piantato  innanzi  alia 
citta , la  moglie  di  Gicmanni  Comneno  fopra 
’r-vy  * ' ...  men* 
(e^  Abitlf.  bill,  dintft.  p.  23*5. 


V Impera- 
tore M.1- 
nuele  Juc- 
cede a Gio- 
vanni 
Comneno. 
Anno  Do- 
mini 1 143. 


Invejlijce 
la  città  dt 
Koniyah . 
Anno  Do- 
mini 1 144- 


• > * ^ 


;[G  j ' Al.  Nord’Eafi  dr  Ikonium  0.,  Ko- 

gni.  i .-4 
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'6^6  ’ Li  Seljùki  di  Rùm.  Z./. 
- metizi(Miato  , parlò  molto  notabilmeme 
da  fopra  la  muraglia  in  favore  di  Masùp 
di  lei  padre.  L’Imperadore  fi  ritirò, dopo 
di  eifere  andato  in  giro  intorno  alla  c^tti; 
• e fu  eoftrettò  a dare  molte  battaglie  nella 
Ib’ada  , affine  di  aprire  un  pafifaggio  in* 
dietro  per  la  fua  armata. 

Cattive  ' Nell’ anno  Conrada 

J^trìT^fo  ^ di  Germania^  ed  altri > principi 
' coloro  che  »/,li  quali  aveano  prefa  la  (Jlroce,  fi  pór- 
taroho  a CoftantinopoH^  die  (*-  per  ter- 
n^fa^luer-  ) gì^co  fui  ^ camin  della  Siria  , in- 
ra  della  tendendo  di  paffare^per  l’afta  Mitnope'.Li 

crociafa.  adoperarono,  ^nta  fretta  e folle- 

citudine  per  bberarfi  da  loro,  che  tutta 
la  marineria  fu  impiegata  per  palarli 
air  altra  parte  /le!  vafcelli . L’Imperado- 
re  Manuele  fi  prefe  qualche  cura  ciroa 
il  ' loro  foftentamento  ; irta  nel  ternpo 
medelkno  ordinò  ciae  fi  foffero  per  loro 
tele  deir  infidié  ne’  paffi  difficili  ; per^  lo 
qual  mezzo  venne  a per^è  un  gran  nu- 
-m^ro  de’  medefimi.  Gli  abitanti  delle  cit- 
’ , tk  nella  loro  marcia  in  luogo  di  riceverli^ 

e liberamente  fornirli*  di  provvifioni  fi 
tiravano  sù  dalla  fommitk  delle  loro 
mura  il  loro  danaro  entro  certi  panieri, 
e (juindi  per  tal  fomma  calavano  ad  cf- 
fi  giù  tanto  pane  quanto  eglino  medefirxii 
' ne  [limavano  elpedicnte  di.dare  ^ che  anzi 


VI 
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C,lVk  Quarto  Suhano^  Mafsùd.  6yj 
vi  furono  eziandio  alcuni  cfie  guadan- 
do il  fiore  della  farina  , vi  mifcliiava- 
no  la  calcina.  Ma  il  noftro  autore  non 
è ficuro^  e certo  che  tutto  quefto  fi  fof 
fc  operato  per  ordine  dell’  Imperadore, 
come  fu  fparfa  voce  ; quantunqu  egli 
folle  certo  eh’ elfo  aveva  ordinato  che  fi  ' 
folle  coniata  balfa  qualità  d’ argento  j con  - 
cui  ‘pagarli  per  gli  capi  di  roba^  che  ven- 
devano. Ln  fommi  non  vi  ha  male  che 
non  avelie  Manuele  elcogitato  , o pure 
non  avell'e  fatto  rintracciare  da  altri  con- 
tro dì  eiTi , affinché  la  loro  pollerità  per 
la  difgrazia  fonita  a’  loro  maggiori  avelfe 
ad  elìere  fratiornata  dal  mettere  unque 
mai  piede  nel  fuolo  Romano.  ’ ‘ 

Li  Germani  e Franceft  non  g'ano 
marciati  molto  dentro  nell’ quando 
furono  già  incontrati  dall’ eferciro  Ti/rro  Turchi . 
comandato  da  un  certo  Pamplan  , il 
qual’  eccitato  e mollò  per  le  lettere  di  . ’ . 
Manuele  y ed  animato  infieme  dal  fuo 
efempio,  diede  loro  battaglia  e- li  disfe- 
ce . In  apprelTo  eglino  comparvero  al  ^ 
fiume  Meandro  per  opporfi  al  loro  paf 
faggio;  ma  avendo  Corrado  datodifpror 
ne  al  ftio  cavallo,  entrò  nel  fiume  ^ e 1^ 

Tua  armata  lo  feguì,.e  varcatolo  fi  lari:  ^ 
ciarono  contro  de’  Turchi  con  tanto  im- 
peto e furore , iche  appena  alcuno  fcap 
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jponne  via . La  ftrage  ha  potuto  giudicar- 
fi  dalle  vaile  montagne  di  offa  ammaliate 
1 in  quel  luogo , che  il  nollro  autore  Ni- 
ceta  aveva  egli  medefimo  guardate  cor  j 
fuo  flupore . Il  medefinno  iftorico  ne  di- 
ce che  dopo  quella  ^ farri  olà  vittoria  , li 
Germani  non  incontrarono  più  alcun 

nemico  che  lì  folle  oppollo  .loro*  duran- 
, . te  il  refto  della  loro  marcia  . Ma*  noi 
fiamo  informati  dagli  fcrittori  occiden- 
tali, li'  quali  ne  anno  doytito  faper  me- 
elio  , che  r jeffere  . foomparli  ' li  nemici 
durò  foiamente  fin  che  h Fianchi  ven- 
nero ad  Ikonium  capitale  de’  dominj  T*ur- 
ciff  nell’  j^fta  Minore*  Or*  egHno  eia* 
fero  di  uno  ftfetto  affedio  quella  città; 
ma  quella,  era  si  gagliardemente  .fortifi- 
^*  - cat^  >cosi  per  natura  che  per  arte,  come 

' ‘ andhè  bravamente  difelà  dalli  Turchi.^ 
clic  febbene  folTero  eglino  rimaftì  lungo 
, iumpo  innan^  alla  piazza  , pur  non  vi 
fecero  alcun  prr^reflo  in  prenderla.  Fi- 
nalmente efièndo  mancate  le  provyifiotii 
nel  loro  campo , ne  fegui  tra  i foldati  una 
tai^  mortalità,  che >r  Iniperàriore  Corrilo 
ben  ' ebbe  a caro  di  le  lorre  raffedio  ci  ri- 
’lòmarfene  a- cala  . cagione-  poi  di 
quella  mortalità  e- feon volgimento  ^ tut- 
ta la  fpedizione^  viene  gencTaliheiitc  at* 

^ tribuira  da’-  liiddetti  fcrittori  alh  avere  i 
' Gre- 

' f * 
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CJV.  ^/trfv  Sulfano , Mafsùd . óyp 
Grffo machia ta  la  calcina  colla  farina,  eh’ 
elTi  portavano  a vendere , e ciò  per  la  con- 
nivenza del  loro  Imperatore  eh’  eglino 
fimilmente  tacciano  di  avere  fvelati  li 
dilegni  de’  Crijiiani  al  Sultano  Masut  o 
Mahmìft , come  alcuni  lo  nominano  (/) . j 
Questi  fono  tutti  gli  avvenimenti 
menzionati  da’ Greci  durante  il  regno  di 
Masìity  a’ quali  noi  dobbiamo  fol  tanto 
aggiugnerne  un’  altro  fecondo  la  mente 
di  Ahulfaragto  , vale  a dire , che  nell’ 
anno  dell’  Heìrah  , Juslino  (H) 

avendo  fatto  prigioniere  lo  feudiere  di 
Nuroddtn  lo  mandò  a Mafsud  , eh’  era 
fuocero  di  Nuro*ddìn  con  una  minacce- 
vole rifpofta  (^).  Quefto  fatto  è di  pic- 
cola importanza,  ma  pur’egli  ferve  a fta- 
bilire  la  lunghezza  del  regno  di  quefto 
Sultano  , che  in  tal  guifi  viene  tirata  ■ 
con  certezza  fino  a quefto  periodo;  9 
dalle  drcoftanze  predone  qui  fottoj  fe^ 
condo  gli  ftorici  Biz^antinij  egli  è prp^ 
babile  eh’  eflb  abbia  vivuto  due  o tre 
anni  di  più.,  Ma  lìipponendofi  eh’  egli 
Jfi,Mod.VolIV,Tom,IL  V v mor\ 

(0  Nicetas  in  Manuel,  1,  i,  c.  2,  5.,&  <5. 

(g')  Abulf.  p.  255.  ' 

(H)  Ckè  dire 'JokQÌÌRO  Co9tf  df  • 
Sdefta  . 

I } . 
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^8o  ■ Z.Ì  Seliùki  di  Rum.  Z,./. 
^Itan^  fnori  alla  fine  deira/nno  H52  , ciò  por- 
Ma^'iSd.  fuo  - regno  ■ ^tiindlà,  an* 

ni  più  appreffo  in  talfecoioidi.quel  che  ve 
lo  porti  il  calcolo  degli  anni  del  filo  re- 
gnare aflegnati  dagli  fiorici  Perfumi  ; e 
viene  a dargli  una  lunghezza  di  tren- 

• . tafetr'è  anni , eh’  è doppia  ( raeao  però  cir- 

ca «n  anno  ) di  t[uella  ch’.eflì.  gli  anno 
data  : ma  indi  fupponendofi  eh’  egli,  e non 

• già  Snyfnn  immediatamente,  fuccedè-  a 
fup  padre , in  quefio  calo  egli  aveta  un 
regno  di  ben  quaranta.^  fette  'anni  . Or 
.quarto  ficcome  viene  in  gran-  parte  a 
riempiere  quel  cronologico  vuoto  clié.i 

'lodati  fiorici  anno  lafciato  nella  fuccef- 
-fione  di  quelli  Sultani \ cós\  noi per  lo 
regno  tutta  via  più  lungo  del  -fuo  figliuo- 
lo e fuccellbre , verghiamo  ad  eflere  in 
• •ifta^o  di  renderlo  compiuto,.  . 


SE-  . 
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C.IL  V,  Sultano , Kilij  Arslan  IL  58 1 

**f  ■ * 

. S E Z I p N E VI.  ^ 

Il  Rfgm  Ji  Sultano  .KiUj  Arslan  lì.. 

'T^  Gli  fi  còoviene  • 

'Ji  j.Greci  -che  orientali , che. 
dan  IL  fttQcedè  a fuq  padre 
'.SMltanato  dì  Rum:  ina^  q,uefta.  .circoft,^- 
‘za  fi  è il  racoonto  che  ahbiafii 
«KH  ricevuto  dagli  autori  . ino- 

lio a queiie  principe  , a /iferha  de^a 
kmghezaa  dei , fuo . regno, , , eh’  eflì  anoo 
-fetta  .più  ,bseve  di  tre  quarti  di  ^Ì,.^e 
doveva  eifere.  Ciò /enaa  meno  conferma  11 
;fi>fpetto  ch’.’elfi  non  anno  memorie 
cementi  Talli  primi  Sdfukitmì 

Di  f^t.O‘D’  HerJjelot  y xomt  ipiì‘ 
ma,  non  ci  ha  di  nulla  forniti  fotto  4!^* 
ticolo  di  Killj  Arslan  II.  fuor  di  quel- 
lo eh’  egli  prende , da  AMfaragto  {a'J  j 
e quello  altro  egli  non  è di  vantaggio 
che  un  >•  breve  agguaglio  delle  turbolen- 
ze, che  a lui.  accaddero  nella  di'irifi^e 
de’  fuoi-,  dominj  tra  i fuoi  figliuoli  , pp- 
-chi  anni  prima  della  fua  mo/te;  ilj:he 
fi  può  anchtó  trovare  negli  fiorici  Biz^antì- 
, V V 2 niy 

( a ) Vedi  D'  Herh.  p.  1004»  art.  Kilig  Arslan 
bea  Maifottd . ^ . 


Quinto 
Sultano 
Kjlii  Ars' 
auiii. 
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ni  ; di  fortachè  egli  può  ben  dirli  che 
li  noftri  lettori  polfono  eflère  tenuti  a* 
medefinn  per  ogni  qualvmque  colà  dettj^ 
intorno  a quello  Sultano  , eccetto  fola- 
mente  il  tempo  della  Tua  morte  ) i\  • qua- 
le  viene  fidato  da  Abul far  agio  • , 

Egli  è Masut  o Mafshd  Imperatore  de* 

divife'  in  punto  di  morte  li  fuoi 
fan.  dominj  e le  provincie  tra’ fuoi  figliuoli, 
Jnmlh-  Eg[i  diede  à*  KhlrXiiaJilan  ovvero  Kilif 
(ridi.)  la  fua  capitale  Kogni  iofieme 

co’ luoghi  da  elfo  lei  dipendenti  j al  fuo 
• genero  Jagupafan  [ A ] diede  le  cittk  di 
■ Amajia  ed  Aneyra  colla  Cappadocia^  quel-» 
la  SI  fruttifera  contrada:  e finalmente  a 
Dad&n  le  città  di  Céfarea  e St:baft&^ . 
Quelli  tre  fratelli  non  vifTerp  lungamen- 
te in  unione  e concordia  ; poiché  li 
Sultani  di  Kogni  e Cappadocia  invidian- 
do l’  uno  ciò  che  poflèdea  1*  altro  , por-* 
"tarono  le 'loro  lagnanze  avanti  1’  Impe- 
ratore Manuele^  il  quale  legretamente 
^ ' accrebbe  anzi  la  rottura  fra , loro;  quan- 

tunque in  palefè  egli  convenne  di  alfi^i 
(lere  Jagupafan  , per  1’  odio  ed  avver- 
fione  eh’ elfo  porta v’  al  Sultano^  ch’era 
un  principe  di  un*  umore  tetro'  è ma- 

nin- 

. [ A ] Per  4(vve79tur0  Yakùb  Ha^n , 


C./r.  r.  Suhàno,  Kilij  AnldnlL  6%^ 
ninconico , il  quale  Radiava  la  morte 
di  tutti  lì  Tuoi  parenti , e bene  Tpeffo 
iacea  delle  incurfioni  ne’  territorj 
mani  . 

Jagupasan  divenuto  gonfio  ed  alte- 
ro per  quello  rinforzo  attaccò  il  Sulta- 
no , il  quale  diede  molte  battaglie  con 
fucc-effi  per  altro  eguali;  ma  finalmen- 
te conciofiachè  la  vittoria  fi  folTe  di- 
chiarata per  Jagupafan , ei  depofe  le  fue 
arme  , e continuò  a llarfene  per  alcun 
tempo  in  ripofo  . . 

Dopo  a quello,  il  Sultano  fi  portò 
ad  incontrare  F Imperatore  nel  fuo  ri-  ra  preffo  /’ 
torno  a Coflanttnopoli  dalla  Tua  fpedi- 

• _ ji?  •!  ^ / Tì  \ r •*  IVaMIUcIc  • 

zione  nell  occidente  ( B j , e tu  ricevuto 
con  gioja  ; poiché  immaginavafi  elfo 
che  la  fua  prelènza  fervirebbe  a (labili- 
re  li  fuoi  affari  nell’ oriente.  In  tale  oe- 
. cafione  adunque  fu  ordinato  un  trionfo; 
ma  il  popolo  era  per  modo  atterrito  da 
un  tremuoto,  per  cui  fi  erano  rovefcia- 

V V 3 te 

(B)  ^uefìa  noi  fupponghiamo  che  Jid 
la  fua  efpedi%ione  contro  la  Sicilia  ; la 
. quale  per  quel  ohe  mn  giuéichiaim  ha 
potuto  addivenire  nelf  anno  o 1154: 
tmperciocchè  il  nofìro  autore  Niceta  nulla 
ne  dke  ne  del  tempo y nè ^ del  luogo. 


Un  Icaro 
T ureo . 


^84  • Lì  Seljùki  di  Rum.  ' L.L 
te  le  migliori  cafe  nella  cirta,  e 1’  aria 
fi  era  ofeurata  di  vapori  , che  si  fatta 
pompa  e feftofa  allegrìa  fu  ben  poco  ri- 
cordata . Durante  la  lunga  dimora  che 
fece  il  Sultano  in  CoJìannnopoU  , bene 
fpefifo  .diverti  fé  medefimo  ne’  pubJid 
fpettacoli  . Un  giorno  un  Turco  , che 
fui  principio  fu  tenuto  per  un  congiura- 
tore , ma  poi  fi  vide  eh’  era  un  pazzo, 
làl'ìi  fu  la*  torre  dell’  Ippodromo  ( C ) , 
pretendendo  di  volare  a traverfb  di 
quello  . Egli  era^  veftitò  di  una  roba 
bianca  molto  lunga  e fpaziofa  , a’  cui 
lati  eflendo  attaccate  certe  verghe  di  viiY'^ 
chi,  dovéangli  quelle  fervire  di  ale . Egli 
Rette  per  lungo  tempo  occupato  in  dillen- 
deré  le  fué  braccia  per  raccorre  il  vento, 
frtentre  che  il  popolo  impaciente  a lui 
fpeflb  gridava  che  volafle  . L’  Imperato- 
re àver’ebbe  voluto  difluaderlo  da  quel 
Vano  e pericolofo  attentato,  mentre  che 
il  Svitano  era  dìvifo  tra  la  fperanza  ed 
il  ti  more.  Finalmente  quando  egli  credè 
di  aver  portate  le  cofe  ad  un  giufio  ter- 
mthe’'di  fotferenza  , fi  lanciò  in  aria  a 
guifa  di  un’  uccello  ; ma  conciofiachè  le 

' fue 

, ■-■r  ” ” . ' . |t.  . . . ^ ^ 

(C)  Chiamato  dii  Turchi  Atmcydan, 
la  medefmia  cofa  , 


C.IV\  V.  Sultano , Kiiij  Arslan  IL  6%  5 
fue  aie  lo  aveifero  ingannato  , elTo  fu 
trafportaro  in  giù  dal  pefo  del  fuo  cor- 
po, e fi  ruppe  il  coilo  con’  gran  diver- 
timento degli  fpettatori  Crijìiafù, 

V Imperatore , che  avea  fatti  confide-  Donativi 
rubili  donativi  a Kldi%tafHan  , lui  Si: 
lo  meno  un  giorno  nel  fuo  gabinetto  ; chele  funi 
ed  avendogli  moitrata  una  gran  quanti-  " 
ta  di  oro  ed  argento  coniato , di  vafel-  ' 
lame  lavorato,  di  fplendidi  abiti,  e rie-, 
che  fete  , colù  fatte  adunare  per  tal 
propoCto  ; gli  addi  mandò  qual  mai  di 
qudle  cofe  defidvrajfe  egli  di  avere  hìì 
Sultano  rifpofe,  ch'egli  Ji  riceverebbe  con- 
rif petto  quel  tanto  che  fojfe  piaciuto  di 
dargli  a fua  maeflà.  Allora  Manuele 
dimandò, co»  q^el  denaro  eh'  ejjo  ve- 
dea  fojfe  atto  e valevole  ad  umiliare  i 
fuoi  nemici  ? Khlixiafiian  rifpofe , com 
egli  averebbe  da  lungo  tempo  ciò  fatto , 

« ove  fojfe  fato  padrone  di  una  parte  fai- 
tanto  di  quelle  ricche7:%c . Allora  y ditlè  ~ ^ 

^1  Imperatore^ , lo  voglio  darvi  tutto  ciò, 
affinché  voi  pojjiatc  giudicare  che  mai 
pofsegga.  un  monarca , quale  può . 
fare  donativi  si  -magnifici  • ^ 

Incantato  per  coai  dire  il  Sultano 
e forprefo  da  quella  sì  grande  liberali tk  no 
premile  di  reftituire.a  Manuele  la  citta  litriftì  dilP 
di  Sebafìe  \mz,  colle  fue  dipendenze  / * 

..“ì  V V 4 Im- 
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Imperatore  ne  accettò  l’offerta  con  gio* 
ja  e piacere  , e promife  di  .fargli  ulte- 
riori donativi , purché  adempilfe  la  fua 
promeffa  ; e per  battere  il  ferro  come 
fuoi  dirfi  allora  quando  egli  è roven- 
te 5 mandò  Cojiamino  Gauras  col  dena- 
ro e colle/ truppe.  Ma  Khliyiiajìlan  non 
fu  si  toflo  arrivato  a Kogni , che . iwi-' 
nò  Sebajìe^  prefe  Cefarea^  difcacciò  Dn- 
dùn  fuora  de’  fuoi  territorj , ed  andò  in 
feguito  di  Jagupafan , il  quale  fe  ne 
mori  mentre  che  flava  occupato  in  far 
leva  di  forze  per  opporli  al  fuo  nemi- 
co. Indi  elfendofi  Dadun  impadronito  di/ 
Amafia  , ciò  fu  1’  occafione  della  morte 
della  vedova  di  Jagupafan  , la  quale 
avealo  colà  chiamato  ; poiché  efléndofo. 
gli  abitanti  follevati  uccifero  lei,  ed  ef- 
pulfero  Dadùny  il  cui  potere  intendeva  < 
effa  di  flabilire  per  mezzo  de’  fuoi  in-, 
trighi'.  . • • V 

Essi  però  fi  videro  troppo  deboli  per 
refiftere  a llblizia/ilan  y il  quale  ridufle 
la  loro  citta  alla  fua  obbedienza , come 
poco  prima  avea  fatto  di  Cappadocia  ; 
febben’  egli  folfe  dell’  intutto  impedito 
circa  l’ufo  delle  fue  membra , e talmen* 
te  ftroppio  di  mani  e di. piedi  che  non’ 
poteva  in  altra  guifa  muoverli  , fe 
non*  portato  in  una  Tedia.  Tutta  volta 
^ però  . 
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però  elfendo  egli  pieno  di  fpirito  e vi- 
vacità , ciò  punto  non  lo  impedì  di 
violare  la  pace,  e prendere  da! 'Romani 
diverfe  piazze  : e conciofiachè  fé  gli  tof- 
se  anche  prefentata  una  favorevole  op-  \ 
portunita,  egli  fi  portò  a conquiftare  la 
dttU  di  Melitene  , che  intieramente  di-  - ^ . 

ftrulTe,  e fece  per  fofea  ufcirne  1’  Amtr^ 
febbene  quefti  foiTè  uno  della  medefima 
religione  * Egli  f^e  ufo  della  perfidia 
onde  ir\gannare  il  fuo  propio  fratello , 
ed  efpellere  lui  , come  pur  fece  degli 
altri,  che  fuggirono  a ricovero  prell'o  I* 
Imperatore  . ^ ^ . 

Nel  tempo  medefimo  un  certo  So- 
leymàn , cH’  era  un  lottile  - e fcaltro  adu-  ^ 
latore  fi  portò  a fcufare  la  condotta  dei 
Sultarta  , rifondendo  a’  Turchi  tutto  ià 
biafimo  della  rottura  fatta  nel  trattatò* 

La  fua  apolog'la  fu  accompagnata  con' 
ecceifive  * laudi  a prò  di  Manuele  e cosi 
un  regalo*  di  alcuni  belli  cavalli  per 
• parte  del  fuo  fovrano.  . • •' 

L’Imperatore  ordinò  ay’ambalciatons' 
che  in  fuo  nome  rimproveraflè  al  Sul*- 
pano  la  fua  rottura  di  fede  ed  incoftaiiht 
za  ; ma  Kbli%iafllan  molto  lungi  dal 
predare  alcun  riguardo  alle  fue  rimo- 
ftranze , quantunque  lo  chiamaife  col  no- 
me di  padre  , fi  portò  a Laodicea , che 

in 
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in  quel  tempo  non  era  murata  , e ne 
trafportò  via  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri, come  anche  di  beftiami,  ucciden- 
do parimente  molta  gente , e fra  gii 
altri  anche  il  Vefcovo  {b)*\À.  Turchi 
conimifefo  ancora  altre  depredazioni  e 
guaflamenti  ; ma  l’Imperatore  Manuele 
pofe  termine  a quelli  difordini , e reftaurò 
KLiate^  Fergamo  ^ ed  Endromit  eh’  erano 
ftate  da  loro  rovinate.  Egli  fimilmente 
lubricò  diverfi  forti  per  alficurare  le  fron- 
tiere ( c ) . 

La  cura  che  fi  prefe  Tlmperatore  di 
riparare  le  fortificazioni  di  Doryieum^ 
diede  occafione  ad  una  rottura  . Il  Sul- 
tano facendo  fembiante  di  non  fapere  il 
difegno  della  fua  venuta  lo  rmandò  a 
pregare  che  fi  ritiralfe;  e li  Turchi  non 
avendo  a caro  di  elfere  dìfcacciati  fuor 
di  un  fertile  territorio  sì  buono  ed  ac- 
concio per  lo  pafcolo  delle  loro  greggi, 
fecero  delle  frequenti  feorrerìe,  brucian- 
do villaggi,  e delblando  quelle  contrade.^ 
Tutta  volta  uerò  Manuele  profeguì  a 
tirare  avanti  F opera  ; ed  allorché  furo- 
no terminate  le  fortificazioni  di  quella 
lligzzà^^'.egl’  imprde'  4 fiabilire*  quella 

'f-',  >■  . 

" ( b ) Nicet.-dn  Manuel , 1.  iU,  c.  $ 8c  6,'  *'■ 

'St&).Ibid.  L iws.Ci  7».‘  *-‘i  ^ u-k  l «»  . ‘ 
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di  Sahleum  . Quefto  indufl'e  il  Sultano 
ad  accufare  r Imperatóre  di  frattara  de* 
trattati  ; mentre  che  1’  Imperatore  a 
fuo  tomo  rinfacciava  il  Sultano  d’ingra- 


titudine. 

Or'  eflendo  irritate  amendue  le.  par- r 
ti  , r Imperatore  fece  de*  grandi  a^^pa- 
recchi  , e j^fsò  nell'  Afìn  . Ei  niafciò 
per  la  Frigia  e pafiTando  per  Laodicea  ti  Tarchi . 
venne  a Kone  ^ anticamente  Kolojfus' 
citta  ricchifTima  (D),  'ov’  era  nato  il 
noftro  amore  Niceta  . Da  Kone  m irciò 
etfd’  a Lem^s\  e quindi*  a-  Celane  , ove' 
trae  la?  fua  origine  il'fiume  iVf/rr/f.'7f . In- ’ 
di  maggiormente  inoltrandoli  arrivò  a 
Kome  , e polcia  a Myribcèphale  . Egli 
fi  andò  avanzando  cbn  grande  precàuzio-*- 
né,  facendo  mai  fernffté  con  fomma  cu- 
ra frirtceVare  la'  Tua  arniàta^  c non  mài*‘ 
erponenda  le  medefìmo  a’perìcoli  ; quàn-  ■ 
tunque  la  moltitudine'  delle  macchine 
belliche  rendelfe  la  Tua  marcia  mólto' 
lenta  ed  incomoda"  Il  nemico  comparì" 
alcune  fiate  , e venne  a fcaramucce  co* 


Romani  ; ma  quel  che  fi  fu 


peggio 

egli-' 


( D)  ‘ ^ukji  era  la'-  Chiefa  ' di  S. 
chele  , ammirata  per  ttt  fua  grandenza'^ 
per  la  "bellezza  "(hi ta  'fua  arcbiteftuTt^. 


hy  ( 
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eglino  diftmlVero  il  foraggio  , e guada- 
rono r acqua  delli  fiumi  e fonti,  onde 
furono  efli  tormentati  dal  fluflb. 

K ir°ArT  -Avendo  intanto  il  Sultano  ricevuto 

lànfAffS'  rinforzo  cos'!  dalla  Mefopotamìay  co- 

Upace,  me  ancora  da  altre  parti,  mandò  un* 
Anno  Do-  ambafcefia  per.  domandare  la  pace  all* 
Imperatore,  lecondo  quelli  patti  e con- 
dizioni  che  a lui  piaceflèro  d’ imporgli  * 
Or  tutte  le  perfone  di  fperienza  lo  confi- 
gliarono ad  accettare  un  tal  partito , rap* 
prefentando  che  la  cavalleria  à^Turchi  (E) 
era  buonilTima  ; che  fi  erano  già  impadro- 
niti delle  part’  inaccelTibili  della  con- 
trada ; e che  un  morbo  contagiofo  pre- 
valea  gik  nell’  armata  Romana . Ma 
Manuele  lafciandofi  ^ guidare  da  fuoi  pa- 


renti , che  prima  non  erano  fiati  giammai 


nel  campo , mandò  indietro  Tambafciatore 
fenza  promettere  niuna  cofa  . Quindi 
avendo  il  Sultano  per  la  feconda  volta 
chiefta  la  pace  , e non  avendo  ricevuta 
altra  rifpo^  , fe  non  fe  quella  che  1* 

..  . , di-  , 


(E)  Pochi  verft  pritrta  ejfo  li  cbia* 
ma  Perfiani  / H che  dìmoftra  eh*  egli  in* 
fenda  il  medefimo  popolo  p-  e che  faccia 
vfo  della  forma  o^nomayjolamente  perchè  , 
ejji  ^ orìgmalmente  panerò  dalla  Perda 
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Imperatore  averebbe  (bddisfacto  alle  Tue 
domande  j allorché  foflè  venuto  a Ko- 
^w#,egli  preparò  una  imbofcata  nel  paf- 
ao  di  Syhìriza^  per  cui  doveano  mar* 
ciare  li  Romani  dopo  ch^  laiciavano  ‘ 

’ M^riocepkaU , * 

Questa  è una  lunga  valle  termina- 
ta  da  una  parte  da  ben*  alte  montagne , c * 

dairaltta  da  profondi  precipizj . L’ Impe- 
ratore in  vece  di  andare  avanti  colle  trup- 
pe leggermente  armate  per  aprire  la 
ftrada,  di  vile  il  fùo  efercito  in  fei  cor- 
pi, e marciò  dietro  il  bagaglio  alla  te* 

Ita  del  quinto,  che  conlìftea  nel  fiore 
delle  Tue  truppe . LI  due  primi  corpi 
paflàrono  li  luoghi  più . pericolofi  lenza 
niuna  perdita,  a cagione  che  elfèndofi, 
mefli  ai  coperto  coloro  feudi,  valorofa- 
mente  còuibatterono  col  ' nemico  , il 
quale  gli  attaccò  dalla  fommitk  del- 
le rocche  * Per  mancanza  di  que-  ' 
fte  priéauzioni , T ala  diritta  che  for- 
mava il  terzo  corpo*  fu  rotta  e fatta 
in  ' pezzi  con  Baldu  'mo  cognato  * dell* 

Imperatore,  il*  quale  la  comandava. 

Li  Turchi  infuperbitifi  per  quello  lie- 
to < iuccelTo  chìulèro  intieramente  il 
palTaggio  di  forra  che  < li  Romani  i\on 
poteano  nè  avanzare  nè  ritirarfi;  e 
poi  itv  un  jnomeato  furono  tanto  i pe- 

do- 
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^óni  che  'i  cajyalli  foprikflàtti  e <jol|)ki 
' da  una  intuita  di  frecce , per  cui  viddir 
li  copertoci!  terreno  di  cadaveri , e fcor- 
rere  di.là»gue  «quelli  canali.*  ' 

If  Romani  ,1.  nej»iciy^ei(Éh«delli  sferri  ararKiiiri- 
Joiìo  r$tu  e re  i - i_»  • 

disfatti,  distare  le  truppe  eh  ecaiio  « in- 

torno ‘all’  toporaitore;,  il^  - tentò 
‘ più  volte  di*.rifpi;giierli , ed  aprirli  ua 
pailàggh)  ma  «eoncipllachè  non  ppfteiTe 

, inatte*  ottenete  ilt.-fuo  intento  ,•  egli  lì 
gittò  preiTo.  Ghet^fidortiel  mezzo  di^io^ 
€ per  felice  toc  fc&ppò  dopo  aver  ri- 
cevute molte  * ferite*  Circa  trenta  frecce 
eranfi , aitaccate,  nel  fuo  feudo , ed  il 
^ luQ  elmo  era  ^ per'  .metà  già  confumato 
. « ftructo . Frauanio  U Ibldati  .cadevano 
efrinti  a folto  numero;  nella -battaglia , e 
coloro  che  fcaxnpavano  quello  fatale  paf- 
30  perivano  poi  nella  valle  . V intero  an- 
-gvifto  riatto  ' di  marcia  confrfteva  in  fette 
valli,  una  dentro  dell’  altra  , il  cui  in- 
-grelTo  egli  era.  alquanto . fpazdofo  e lar- 
1*0  ^ e la  llrada  poi  che  menava  fuora 
- molto  ftretta  ed  angufra . Quindi -ellèhdo 
accaduto  che.umimpetuofo  vento  avefiè 
alzate'  certe -ambi  di-  polvere ambedue  le 
•parti-  pugnarono  -per  qualche  tempo  all’ 
olcuro  uccidendo  indifièren temente  i loro 
■ amici  >ò  he  miei . fNiàHa  però  di  manco 
. fu  ammazzato  im  n»nasro  .^iù.  conlide- 

ra- 
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rabilc  di  Romani  che  di  Turchi  fpe- 
cmlmente  -di.  parenti  ddl’  Imperatore . 

At.LORG'Hfi’  la  tempera  fu  ceffata 
furono,  veduti  «omini  fepolti  fino  alla 
cintura  tra  cadaveri^  ft^ndendo  le  loro 
braccia  c^i-*implorando  ajuto  ,.e  foccorfo 
con  lamentevoli  grida  lènza  però  po- 
terne <)ìttenere  alcuno  da.  coloro , phe  tro- 
va vìmfi  eg'lino  roedefimi  in  troppo  gran 
pericQÌo  , e di  ial  fatta  che  non  lafciava  lo- 
ro camipo  di  ^nl^e  nd  alfifterc  ad  ai^r^ 

Imperatore  era  fole  lenza  il  t\xo  L' 
Icudiera,-^.  e.  feoza  .guardie,  ftandofene  \^Znlìflho 
ri pofare  fotto  un  | pe^o  fel vaggi o . Egli  dì Vna . 
foltanto  vi  fu  un  foldato  a'  cavallo  die 
fi  offerà  di  fervirlo,  e„  proGcurò  di  rieom- 
tporre  il  fuo.mal  eeacio  elnw) . Nel  tcni- 
.po.medefimo  un  "ìTutto  afièrrò  la  briglia 
del  .fuo  cavallo,  ma  egli  lo  ftefe  a terra 
con  ip  pezzo  che . gli  rimanea  della  Tua 
lancia.  Immantinente  dopo  accorrendo 
altri  affine  di  prendere  lui , effo  li  rfipinfe 
indietro  colla  lancia'  del  cavaliere . che  ' 

|ó  alfiftiva-,  ,uccidendQpe  ' uno  di  effi  ' 
mentre  ^che  il  fuo  affiliente  tagliò  la 
«cella  di  un’  altro  colla-fua  fpada . Fi- 
.nalraeote,  effendofi  a lui-  uniti  diece  Ro-  , 
maniy  e^  formontò  con , incredibili . fati-  S” 
che  le  difficoltà  di  quei  paffaggi;  quindi  va- 
flicando  il  -fiume  _e  marciaiido  fopra. cor- 
pi , ■ . . 
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pi  morti  s*  incontrò  con  un  drappello  di 
fuoi  foldatijli  quali  già  ne  venivano  da 
lui  torto  che  T ebbero  veduto . Effo 
gjiardò  nella  rtrada  Giovanni  Canpacuze^ 
no  , il  quale  fi  avea  prefà  in  moglie 
la  fua  nipote  > combattere  molto  vaio» 
rofamente;  ma  finalmente  lo  vide  ucci* 
fo  e fpogliato  mentre  che  in  damo  gi- 
rava gli  occhi  air  intorno  per  vedere  fc 
alcuno  veniffe  in  filo  fovvenimento . 
Coloro  che  T ebbero  uccifo  efieiidofi  av- 
veduti deir  Imperatore , il  quale  non  . 
poteva  efìfere  nafcdlo,  fecero  una  fpezie 
di  anello  ftringendo  le  loro  file  per  cm 
condarlo.  Effi  erano  montati  fu  certi 
barberi  mediocremente  difciplinati  , U 
quali  "tra  gli  altri  ornamenti  portavamo  , 
lunghe  coìtane  di  peli  con  ^ccdii 
campanelli . Manuele  avendo  rincorati  li 
fuoi  rirpinfe  vigorofamente  il  nendco;e 
tuttavia  avanzandofi,  combattendo  alcu- 
ne volte  per  farfi  rtrada,  fi  unà  final- 
mente alle  prime  legioni. 

Prima  che  k averte  ra^untfe,  egli 
un^Q  chiefe  un  poco  d’ acqua  da  un  fiume 
foìdatQ^  che  quivi  dappreflb  {correva;  e veggendo 
ch’ella  era  tinta  col  fàngue  degli  ucci- 
fi,  la  gictò  via  dicendo,  ^anto  infeli- 
ce Io  fono  dovendomi  bere  il  fangue 
Crirtiano  ? Un  infoiente  foidato  ciò 

uden- 
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udendo  prefe  a ritorcere  cosi  ih  dire  di 
lui;  Egli  non  è fol amente  oggi  che  voi 
avete  bevuto  il  f angue  de  Criftiani  : voi 
per  lungo  tempo  ne  avete  bevuto'  a ta~ 

H eccedo  ^ che  ne  ftete  anche  divenuto 
cbro  ; dappojchè  voi  caricate  i •vojìri 
fudd'iti  delle  più  violente  e fp  'tetat'  efa^ 

Trioni . Nel  tempo  ,medefimo  olfervando 
r Imperatore  che  li  Turchi  fi  trafporta- 
vano  via  li  facclii  di  danaro  difegnati 
per  lo  pagamento  del  Tuo  efercito , egli 
efortò  coloro  che  gli  (lavano  d’ intorno, 
che  ne  andaflero  pure  a ricuperarli.  Ma 
r iheffo  foldato  continuando  le  Tue  info- 
lenze  didè  ; Egli  averebhe  dovuto  ^ darci 
quel  danaro^  in  luogo  di  comandarci  pre- 
fentcmente  di  andarlo-  a ripigliare  al  ri- 
fchio  delle  nojìre  vite  k Se  egli  b quell' 
uomo  di  tanfo  fpirito  e coraggio  , carne 
pure  fi  vanta , vada  egli  pure  e fe  lo 
tolga  dalle  mani  //£■’ Turchi.  Manuele 
foffri  tufti  quell’  infulti  con  una  profondi^ 
pazienza . 

CoNTOSTEFFANO  ed  alcuni  altri  ar- 

♦ 1-t  r*  p • iXliinii 

rivarono  nella  lera  lenza  aver  ricevuta 
una  fola  ferita . Eglino  palfarono  la  notte  àì  fugs'trfo 
in  fomma  dubbiezza  e perplelfttìi  , ap-”'^  • 
poggiando  le  propie  tede  fopra  le  loro 
mani  , e non  fi  riputavano  meglio  di 
uomini  gìk  morti  conlìderando  li  gran 
JJÌ.Mod.VoUV.TomJL  * X x pe- 


I 


pericoli  ond’  eflì  èrano  circQnd8^«  ?»Q|tó 
che  fopra  modo  gli^  attemv#^ 
ràfcolrare  li  Turchi  che  andavano' bor- 
rendo intorno  al  loro  cam^  , e\ad  al- 
J ■'  ta  vocè  cMàtfnattdo  quelU*delk  loro 
' contrada  che  foUecitai^rd*a  v YCRiro  (ti 
la;  poiché  nella  vegnènte  mattina  votó-' 
vàno’^efli  pa(Tare>  tnltì  a' fil  di  fpada. 

* * * Per . la  q'nal  cofe  T Imperatore  coi^fiepi 

.1;  V • difegno  'di  ftf^'l^rene 
' " ■ fciare  vii  fùo  popolo  ad  eflèrc-  naace  llata 
. . ne  per^^iita  ’ fi  / Vergognò  fegli  -di>cgl| 

s confeffareV  talmente  " che  coloro  -che 
Itavano  dintorno  ne  furoti  pieni  d’ 'i»di'' 
gnaziòìie  ^ e più  di  tntti. gli  altri 

Viene  arr^  Un'  {hldato  {conobkftp  j'*iKq;ùar  en^ 
jUtodactl  ^éllà  téttda  V'  éd  àfcoltò  qóel’jche- 
er  ,,dif^S  alzando- la  voéé  jforcex^i^e 
' rÌOT/>mw/.gi!iàà-^  E quài  inat  detefléHMc  peè^eto. 
potuta  "entrate  nell*  aniffio 
^ S tatore  Qoiùdi 'rivolgendo V a-  W 

dilcorfb)  Forfè  non  fiefe  •voi , dÌfe*'Sgli  | 
tòltd^fbè 

fii^  rocél^  oj0e  fiàmo.  ì^dntiierpifih 
€'  mòntàgne  ^cha  ^cì  ^ppi^n^o 
fdnbo  ; ^che:  ifoi  ' 
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ninna  differenza,  e contefa  con  quefli 
Bi^rhari , li  quali  ^ ci  hanno  rinchiuft  in 
quejìa  catena  di  monti  : voi  Jiete  folamente 
colui  che  ri  avete,  menati  alla  flrage  per 
fagrificarci  come  vittime  . Quefto  parla-  ' 
re  SI  libero  e franco  toccò  l’animo  dell’  ' 
Imperatore, e lo  fece  rifolvere  a fottomet-  • 

terfi  alla  necelTit'i  di  quella  occafione . 

Mentre  che  non  ferabrava  dì  elTervi 
rimafta  fperanza  veruna  di  fcampo  per  gli  mìnìSpa- 
Romaniy  il  Sultano  a p^fuafiva  de’princi*  ce  . ^ 
pali  uoniin]  della  fua  corte  , i quali  in 
tenapo  di  pace  riceveano  delle  penfioni  e 
donativi  dall’  Imperatore  , propofero  che 
ofFeriffe  a lui  condizioni  di  pace . Tutta 
volta  però  U Ttirchiy  li  quali  nulla  fa- 
peano  dell’  intenzioni  del  loro  fovrano, 
fi  prepararono  al  far  dèi  giorno  ad  'at- 
taccare il  campo  , (correndo  intorno  al 
medefira.o,  ed  alzando  Orribili  grida  . I 
Romani  ben  due  volte  fecero  una  forti-  . 
ta.  per  rifjMgnerli , ed  amendue  le  fiate 
fe  ne  ritornarono  fenza  riportare  alcun 
vantaggio  . Frattanto  il  Sultano  mandò 
Gauras  , il  quale  avend’  ordinato  che 
follerò  ceflate  le  oftilita  , e falutato  1’ 
Imperatore  fecondo  la  foggia  à^Turchiy 
gli  prefentò  una  fpada , ed  un  cavallo, 
che  aveva  un  morfo  di  argento , ed  era 
ornato  di  magnifici  arnefi;  facendo  egli 
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tfp8  i;.SeljÙKÌ  iti 
■ ufo  nel  tempo  medefimo  dell*!' 
tili  e dolci  paróle  per  confortarlo 
di  oflervando  , che  Manuek  portava  lina 
, verta  nera  fopra  la  fua-  còiuata  diffegliv 
IJn  tal  colore  non  è proprio '‘  iìi  ti  m^o, 

, ^«frr/7  , e non^refàgifce  buono  'mgurto. 

' . ‘ L’ Imperatore  ^ncev^  cpl,  -'rifo  una  \al 

fua  libera  efpreffióne , e gli  diede  la 
verta  eh’  era  adorna  di  oro  e di  pdrpO' 
ra"^7n  appreso,  egli  conchiufe ''e^  *TóttC)* 
ferirti  la  pace  5 4n  '"virtù  di  cui  èffó'  fu 
obbligato  a demolirò  le  fortezze. di  Do- 
. ryleum  e-  Sahìeum  * * 

Mapaele/f  - L’ Imperatore’ avea  difèehato  “di^sfug^ 
l'iola  la il  ritomo  pef  lo  luogo  della  barn' 
ce  fatta  ^ glia;  ma  le  guide  lo  cdnduflerò  diretta 
mente  per  lo  medefimo,  àffinchè*  ^telfe 
con.  fuo  agio  riguardar^^  ■ quel ^ deplóti' 
bile  I|).e;tta,colo.^'‘ In  fomma  lé‘  valli  e 
j le  forerte  erano  coperte  di  cadavéw  j-  'co 
me  pure  io  era  ogni' folfa  ed  ogni  Vuotò' ^ 
Le'  tefte  de*V morti  ^èrah-  tutte  " foot^aica- 
r /te  , ^ e de  ' parti* 'genitali  vedeatifi  f"  pa 
rimònW  "^tronche ir  che' egli  vien'det-. 
to',  che  fu  fatm  ' da’,T«rc/6^  , 'a{£nth^  li 
Crìfiiam  non-  ^teffèro  eflere'  _àiftinù 
dalli  circoncìrt^  come  anche  per*  <Sim^ftra- 
xe  che  la  vittoria  e<a  ftalà  là  lofti  < 

. ■ '■  ■ .i- ■ ' 1 •'  • ' •: 
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Allorché’  i Romani  ebbero  palTati 
gli  ftretti  delle  montagne , cflì  furono 
di  bel  nuovo  attacciati  da’  T^irchi  , i 
quali  li  perfeguitarono  in  partite  , cd 
ucccifero  li  feriti  e gl’  infermi , li  quali 
non  erano  in  iftato  di  poterli  ajutare  , 
nulla  oftante  tutta  la  cura  che  fu  potu- 
ta prenderli  perciò  impedire.  Egli  dice- 
lì  che  ' efifendofi  pentito  il  ^Sultano , che 
fi  era  lafciata  fcappar  di  mano  la  preda, 
avea  dato  ordine  alli  fuoi  foldati  di 
commettere  quelle  oftilitU,le  quali  con- 
tinuarono finché  giunfero  elTi  a Kons  . 
Or’  egli  fi  trattenne  per  alcun  tempo 
in  Filadelfia  . per  rinfrefcarfi  ; e quindi 
nel  paflàre  innanzi  demolì  le  fortifica- 
zioni di  Sableum^  ma  lafciò  poi  intatte 
quelle  di  Doryleum  ; talché  quando  il  SuU 
tono  di  ciò  lagnoffi  rifpofe,  eh'  egli  poco  ri^ 
guardo  pr'efiitva  ad  un-  franato  chefir 
era  efiorto  da  lui  per  forza . Per  la  qual 
cola  il  Sultano  mandò  Atapakus  £F  ] 
alla  tefta  di  20,000  {celti  uomini  con. 

X X 3 . or-  ^ 

(F)  gualche  perfonaggìo^ fecondo  noi 
prefumtamo -y  tl  eguale  aveva  il  titolo  di 
Atabek,  efprejfo  /«-Atapakus;  impera 
ciocche  li  Seljuki  di  Rum  imitavano  quel- 
li d Iran  in  moltijfimc  cofe  . 


foo  Li  Sèijùkr  <// Rùm . ‘ . ’ì»/;  - 
ordine,  di  porre  a guafto  e rovina,  te 
ptovincie  Romane  ^ e portargli  un  po  di 
acqua  maina di  iabbia,  ed  un  remo  > 
il  cannato  comandàtite  rovinò  tutte  te 
cittk  preflb  il  'fiume  Meandro  ì,  ft^ono 
Perde  molte  Jate  nelle  * fue  mani  per  comppfizione 
ftttà,  •pralìes  eà  Antiochia  \ prefe  ^ 

Penùkhita^  con  alcuni  altri  caftelli  'per 
forza  , V e ’devaftò  tutta  la  coftierà  ma- 
ritt!iJia>  ^ / ' * 

Turchi  '■  L’ Imtlìeratòre  ricevuto  ctf  ebbe  >que- 
avvilo  /immediatamente  ^fpedV'Gia- 
oianni  ^ Patacè  y foo’.'*mpote  ^ 

Duca ^ t' Michele  Afpacw  tutti,  uoittiiri 
abiliffimi  con  truppe , affinchè  i^primefl^ 
ro  li  nemici . ' Vatace . menò'  le  lue  ' forze 
a ' dirittura  • ad  Hielium  e Limnokhirà 
piccole  cittk* che  àVeano'per  T addietro 
Un  ' ponte  fopra  ! il  ^ Me anàto^  ' • ' ed  avendo 
ridete , che  li  ^ Turchi  ilavanii  " ritirando 
còl  loro  botrifto  ; ‘ * fwe  tiafcondere  in  • 
aguato  la  maggiqr'.  parte  del  tuo  eiefd- 
fitiiò'  il  refto  di  Ik  dal  Umile*'  Or’ 
eflendo  ftato  li  Turchi  attaccati  in  ^ un 
luogo*  ov’ erario 'il  più  efpofti>  'Atapakfts 
caricò  , li  Romani  alla  tefta  de’ Tuoi  piò 
bra^  Yoldati , affine  di  dar  tempo 
altri  di' tragittaré'  il > fiume*  Per  qtmtebe 
tempo  effó  diede  eccellenti  ripruove  xièl 
(uo  ■ coraggio  e condotta  ; ma  quando 
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poi  vide  che  vi  era  un  altro  efercito 
nemico  di  la  dal  Meandro  ^ il  quale  uc- 
cideva tutti  quelli  che  comparivano  in- 
nanzi a loro  , venne  a fcemarfi  il  fuo 
ardore,  e prefe  a cercare  un  luogo  ove 
potefle  varcare  la  corrente  con  minore 
pericolo  : ma  poiché  non  he  potè  trovare 
alcuno  atto  a guadarfi , egli  fi  accomodò 
e pofe  fe  fteffo  alla  meglio  che  potè 
dentro  il  fuo  feudo,  come  fe  folfe  una 
barca , facendo  ufo  della  fua  fpada , co- 
me di  un  timóne  ; e quindi  tenendo  la 
briglia  del  fuo  cavallo  che  dietro  a lui 
nuotava  , guadagnò  f altra  riva  del  fiu- 
me . Subito  eh’  egli  ebbe  pollo  piede  a 
terra  ad  alta  voce  fece  fentire  il  nome  fuo, 
affine  di  tirare  li  Turchi  intorno  a fe  ; 
ma  eflèndo  fbpraggiunto  un  Allan  che  Atapakus 
ferviva  nell’armata  Komana  lo  ammazzò; 

. laond’  effendofi  i^tte  e difperfe  le  fue 
truppe , la  maggior  parte  di  effe  fu 
fommerfa  nelle  acque  del  Meandro  , 

Quella  operazione  più  di  qualunque  al- 
tra ravvivò  gli  affari  de’  Romani , ed 
abbattè  1’ orgoglio  àt  Turchi . Afpieto' 
infelicemente  peri  in  quello  rincontro; 
imperciocché  un  Turco  non  potendo  fargli 
alcun  male,  avvegnaché  la  fua  armatu- 
ra gli  folfe  di  un  faldo  fchermo  e ripa- 
ro, fcaricò  un  colpo  fu  la  tella  del  fuo 
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cavallo  , 'il  quale  avendo"  ’****^ 
una  capriola  ■' venne 
del  fili  me  ( ) r ' 

Versognofa  ESSENDO  intantò  T Impc^àtòI3&'  dèli- 
^^enerilT  di  attaccare  li  Turchi  òx  Pifnefo 

Romano  i é Lacere;  ridufle  in  ferviti;  li  " primi 
quindi  fped\  Kàtidus  governatore  àì’Lao^ 
dice  a afcoprire  in  quale -conditone  fo(^ 
sero  ’ li  fecoKitì  ; 'ma  cònciofiachè’^coftui  14 
minaccialfe  deir  arrivo  dèli- Imperatore, 
èglino  fuggiroft  via  immediatamente  :"ia 
- tpial'  èofa  ' talmente  irritò  1’ ànìftlo  ' '41 
’ Manuele, ^ che  ordinò  che  lì.  foflè  rccifò 

■'  ìl'hafi)  di  Katidus*  Non'"  iìlolto  dòpo  “foron 
da  lui  concedute  truppe  ad  Andvontco^n- 
gelo , ed  a Manuel f CantacUzem  ^ affinché 
attàccaflfero  li;  T utchi  di’  ' Karacc_  ,'che  già* 
èe  'frà-  Lampii  ' q'' .Graàsgdla  ^t^'Aridronkco 
avendo*  fecò  folatnerite  prèfe^  akune'-pè- 
cote "’e* contadini  fuggita"  tutta  cafrietà, 
ài  lemplice  ' rapp^o  che  li 'T«rri^  era- 
no già  ' próffónif^fenzà  neppure  4nlòr- 
' maffi  - della'  • quantità  - del  -lòró  numero  ; 
"e  esentò . di  efferae  ^ 

' 'JKo»e  j’  fpfonò  il'  luo . tavàllò'  fino  a;  Lao- 
'àtcea\  Li  foldati  rimafti-'dbfpmfii  èà  at- 
tòniti per.  i’  àflènza  del loto  :*^genèiàlfi 
^ abbandonarono . ir  - prigionieri  * ed  ' i^^- 

te)  Nicet.  in  Man.  1,  vi.  c.’é,  ~ ' 
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gaglio,  e fi  farebbero  anche  difperfi  fe 
ciò  non  folfe  flato  impedito  da  Canta- 
cuzetio  . L’  Imperatore  averebbe  voluto 
punire  quella  s'i  ftrepitofa  condotta  di 
Andronico  con  farlo  paffeggiare  per  la 
citta  negli  abiti  <la  donne,  fe  non  foffe 
flato  da  ciò  fare  ritenuto  per  la  paren- 
tela che  tra  loro  paffava . 

Mentre  che  ìKomam  fi  ritiravano, 
un  Turco  dalla  fomniita  di  un  rialto 
ne  iiccile  un  gran  numero  con  trecce  . 

Parécchi  di  loro  non  mancarono  di  re- 
iHtuirgli  pan  per  focaccia  ; ma  egli  eb- 
be la  deprezza  di  evitare  i loro  dardi 
fìnattantochè  Manuele  * Xerus  eflendo 
{cavalcato  fi^^ortò  fopra  da  lui,  e colla 
fua  fpada  gli'  fendè  la  tefla  * tuttoché 
domandane  quartiere  dopo  di  aver!  ucci- 
fi  tanti  altri . Un  diacono , eh’  era  un 
, uomo  di  coraggio  e parente  di  Nicetay 
avendo  avuta  la  cura  e penfiero  di  certo 
bottino  a Karaccy  non  lo  lafciò  in  dis- 
tro come  fecero  gli  altri , per  timor  del 
pericolo.  Alcuni  certamente  ammirarò*  , 
no  il  fuo  fpirito  e rifolutezzà  in  mar- 
ciando lentamente  nel  mezzo  de’  fuoi 
/ nemici;  mentre  che  altri  lo  corbellaro- 
« no  per  conto  della  fua  avarizia  , avve- 
gnaché teneffe  in  maggiore  ftima  e 
contQ  il  bottino  che  la  fua  prò  pia  vi- 
ta. 
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ta  . Quanto  a fe  il  diacono  difprezzò  li 
loro  rampognamenti , rimproverando  anzi 
li  medefimi  di  codardìa  in  fuggendo  al- 
lorché non  erano  perfeguitati . 

Li  Turchi  non  molto  dopo  alfediaro^' 
no  Klaudiopolì  ; e 1’  Imperatore  a tali 
notizie  corie  in  di  lei  ajuto  con  incre- 
dibile diligenza,  fenza  niun’  altro  equi- 
paggio delle  fue  arme  in  fuora  . Egli  wa- 
versò  la  Bitinta  col  lume  di  torchi  ; 
pafsò  le  notti  fenza  fonno  ; e quando 
la  fatica  e la  viglia  obbligavanlo  a pren- 
dere qualche  ripolb , egli  ponevafi  a 
giacere  fopra  la  nuda  paglia.  Alle  nuo- 
ve del  fuo  avvicinamento  li  Turchi  fi 
diedero  alla  fuga  , e li  cittadini  furono 
ripieni  di*  gioja  ed  allegrezza , conciofia- 
che  non  averebbero  potuto  più  lunga- 
mente refihere  al  nemico  (/). 

Kliziastlan  , il  quale  grandemente 
temea  T Imperatore  Manuele , non  sV 
tofto  intefe  la  fua  morte  (G)  , che  lì 
portò  a Sozopolis  e la  prefe  ; affediò 

per 

(f)  Niccf.  in  Man.  1.  viii.  c.  8. 


(G)  V Imperatore  morì  nel  mefe  dr 
Settembre  ttella  cfuindiceftma  Indizione 
che  corri fpQfidc  all'anno,  di  Gesu  Cri- 
sto 1182. 
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per  lungo  tempo  la  celebre  citta  di  • 

Aptalìa^  e diede  il  guafto  a Kotyaltum'j 
ed  oltre  a tutto  ciò  volontariamente  a 
^lui  fi  fottomifero  diverfe  provincie  (g). 

Quello  principe  che  godea  di  una  ben 
vieorofa  falute  , comechè  avefle  oltre 
paflati  gli  anni  fettanta  di  fua  età , traf- ‘ 
se  il  confimile  vantaggio  dalla  morte  di 
Andron'tco^Q  proclamazione  ^ If acca  A7j- 
gelo  ; talmente  che  alle  notizie  che  di 
ciò  egli  ebbe  fped'i  Am)r  Sames  con 
alcuni  cavalli  a fare  una  incurfione  nel-  . 

la  Tr/zc/V,  d’ onde  ritornò  egli  con  mol- 
ti pf^igìonieri  e molto  bottino; impercioc- 
ché le  nazioni  ^dell’  oriente  non  faceva- 
no rimanere  in  ripofo  li  Romani  più 
lungamente  di  quel  tempo  che  coftoro  fa- 
cevano ad  effe  de’  regali  e donativi , o 
pagavano  alle  niedefime  un’  annuo  tribu- 
to; e ciò  fi  era  la  maniera  di  farle  vi- 
vere in  quiete,  come  folcano  praticare 
gl’imperatori  di  quella  età,  li  quali  in 
quello  rifpetto , dice  Niceta , erano  più 
deboli  delle  donne  medefime  , le  quali 
non  rtianeggiano  altro  che  la  rocca  ed 
il  fufo  [^]* 

Que- 

(g)  Nicet.  in  Alex.  Comn.  c.  15,  , 

( n)  Ibid.  in  Ifaac.  Àngel.  c.  4. 
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7/ Sul^o  , “ Questo  . , che  negU  iirfj^ 

rdndhìde  giórni^  viver  fuo  div|nn|  ji3oho'^f‘ 
' sente  ) diyife  li.'pi:oprj  don^j  tra.  li  luoi 

• figliu(^i , de’  ^aii  ne  'ayea.v molti  (/)  ; 
noi  però  rinvehiàmo  foltantp;i'nomi-di 
' xlnquc  , vale  a'  dire  Mafsìid  ^ Kotbbo 
ddtn  y R(^ndddìn:Soleymàn.y.  Gnyathd 
ddtft  Kay  RbofraiM  y e Mpazd ddìn  Kay^^ 
fat  S bah  (H).  Dopo  aver  fatta  quella 
diftfibuzione , i fuoi  figliuoli  Ip  tratta- 
rono «on. molta  ingratitudine  ed  anche 
difpregio  ; ' che  anzi»,  Kothbdddìn  (.1) 
giupfe  tant’ oltre,  che  io  arreno,  e . pofe 


• V 


(1)  Ibid.,  in  ^ Aléx.  Comn.  J.  ìii'.  c*  .5»  .. 


( H ) ' Niceta  fa  fplarriente  mspxionc 
de  primi  quattro  y thè  fecondo  la  ^ipanie* 
ra  di d corrompere  li  'jnorm  y ejfo 

tbi0Ìa:ìi/ik&\xt Kopatin',  - Rukratin  y^e 
Kàj^  t KJiofroes  j li  nomi 
addizionali  ^/i-^SòIeyman  ^ Gayatho’ddin^ 
cbe  li  Gttd  fcrivony  Soliman  ^.  Ja- 
thatines.,  ■ krV,, 

principe , per  quel-  che  fie^, 
gue  y era' ìH  poffejfo.  di  Koniyah  l' ( 
Gr^bj.  tbi amata  Kpgni  0 Konni  ^ .e  . conr 
fegdentemente  doveva  pjfere  flato  Ufu^^^ 
fore  difué^pàdre  nel -reame  y 0 purejl'^fo^ 
^ano.da  cui  doveva  il  reflo  dipendere. 
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in  prigione  . Quindi  marciando  ad  '.affé- 
diare  Kayfartyah  vale  a dire  Ccfarea 
nella  Cappadocia , eh’  eflb  andava  cer- 
cando di  levàre  da  uno  de’fuoi  fratelli, 
in  cui  porzione  quella  toccò, il  vecchio 
Sultano^  ch’egli  feco  lui  conducea,  tro- 
vò finalmente  la  maniera  come  fcappar-. 
ne  in  quella  citta  ; ma  conciolìachè  fof- 
se  quivi  malamente  ricevuto , egli  ricor-  ' 
se  in  prima  da  un  figliuolo  , e poi  da 
un  altro , li  quali  tutti  fi  moftrarono 
come  Kotbbo  ddhi , eccetto  che  Gayathd 
ddtfi  Kay  Kha/TTàis} . Quello  principe  non 
folamente  lo  ricevè  con  affetto  ed  amore, 
ma  feco  lui  portoffi  ad  affodiare  Xowi-' 
yah  ed  avendola  già  prelà  , collocò  lui 
di  bel  nuovo  fui  trono  [k]-  Dal  corfo 
deU’Illoria  Greca  noi  giudichiamo  ^ che 
la  dillribuzione  fatta  da  Kilt/  Àrslàn 
de’  fuoi  dominj  tra*  fuoi  figliuoli  fia  ac- 
caduta nell’anno  1187.  o pure  nel  fe- 
guente,  e la  fua  rellaurazione  fia  avve- 
nuta nell’anno  iipo,  o pure  npl* 

Durante  la  rinuncia  di  quello  i’ 
principe,  e reo  trattamento  ricevuto 
da’ fuoi  figliuoli,  r Imperatore  //Turchi! 

BarbaroJJa  (K),  il  quale  avea  prefa  la-^»»^-^"- 

( k ) AbuJfàra)  . hift.  dyn^ft.  p.  iy&. 

Niceta  mn  mai  lo  chiama.  Impe- 
ra- 
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Croce, '*arnvò  in  'Tracia' n<dh  (ka: 
dà  per  h,  Siria  ; ed  avendo  p9oe 
con  Ifacco  Sìngeh  fi  portò  con  i . fiioi 
Germani  3l  KalU^H^  oye,  trovwda  pron-, 
ti  li  vaicel]i,‘eglmo  fecero -paléggio  . neU* 
Anatolia . Com«  furono  giunti  a Fdadèlfia^ 
gU^^abitanri  che  fid.  prinoipio  fi  dipoijaro- 
no  bafiaù^etnènte  'f>ehe , gU  - attaWrofliO 
poi  nella  retrbgjaardla  alla  l(>rb.  partenza^ 
ma  Vegmndo-che  avevano  efii.  ohe  fiire  con 
iftatùe'  di  bronaove  con  popoli' fiivintir 
bài-,  fi  ' diedero ' ad  r fina  * verg^ognofa  fu- 
ga*.:*^Per.  contrariò  U cittadioi  vdi  Laodi- 
ced  nella  ^ricevettero  qùfefti  -fore- 

fiieri  con  tanto. ‘amore  ed  «aecoglimentQ^- 
che  r dniperaiore,.  pregò ' in  gini^hiotH 
-perula  loro  profpetitk.'  Quando,  eifi  per- 
'vendero  aUe  fa  lì 

moHii  3|'l  fi  ' ab^t^rono  co’^ Turcéi'j,'  li 
quafiij^fert)"  'àd  ihfòftarli  peir^J  quanto 
pot^cMia  per;  ■ rneàzo^  ^i  fcàramne- 
* -febfienb  ' ivefièro  pmrftefTo  loro;  il 


■*ce^:v- 


pa{]^gio  'egùalnlente  che  aili  'Bjonymi  ^ 
>W^a' si  fatta'  m e perfidi  I con- ^ 

dotta  ÒQ*  Timidi' co{^  lóro  molto  *Q»Ki  * , 


i 


■ifi- 


ttdd^e'-y  mja  bensì  ^e\  e pUr  non,  dime- 
no favtij^i^^islm  come'  di^  itìi* principe 
gfa>idc^' faggifH^iei^  buono V; 
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Fr^derico  diede  battaglia  vicino  il 
forte  di  FHomelion  alli  figliuoli  del 
Sultano  di  ^ogni  ^ il  qual’ era  ftato  ef- 
pulfo  da’  fuoi  domiti]  e ridotto  ad  una 
miferevole  condizione;  e dopo  averli  dis- 
fatti, prefe  quel  forte  e lo  bruciò . Indi  elfen- 
do  venuto  ad  un  fecondo  combattimento 
infiem  con  loro  a Ctnglacton  ne  riportò  una 
fegnalata  vittoria  ; imperciocché  mentre 
li  Turchi  ftavano  attendendo  lui  ne* 
pa(Ti , onde  fi  erano  impadroniti  j l’ Im- 
peratóre fi  accampò  in  una  pianura;  ed 
avendo  divifa  la  fua  armata  nella  not- 
te , ordinò  che  una  metk  fi  rimanelfe 
nel  campo , e l’ altra  fingeffe  una  fuga  , 
fubito  che  apparifse  il  giorno.  Ora  cre- 
dendo li  Turchi^  che  quelli  fuggivano 
per  timore  , abbandonarono  li  detti  pafi 
fi  , € calando  nella  pianura  entrarono 
nel  campo,  ove  fi  afpettavano  d’incon- 
trare un  ricchilTimo  bottino  ; ma  elfen- 
do  ritornati  li  pretefi  fuggitivi , e com- 
parendo eziandio  quelli  eh’  erano  nel  cam- 
po , elfi  tra  loro  amendue  chiufero  in  mez- 
zo ììTurchiyQ  ne  fecero  una  orribile  ftrage. 

Mentre  che  1’  Imperatore  fi  trova- 
va  nel  fuo  cammino  per  Kogni , il  Sul-  " J/purI 
, il  quale  fi  era  ricoverato  in  Taxa-  x\à. 
ra  o Kolonia^  mandò  a far  delle  feufe 
per  quel  tanto  era  fucceduto;  impercioc- 
ché ' • 


■ ■■  V 

’.V . 


^ » . -a  i 


r. 


r 


« ^ 
ii  y 


jX*'  ^ 

* *i~  ■■  -,v  . ' 


► ► / . 


710  Lì  Seljùki  f/f  Rùm^  LI. 
che  nulla  egli  fapea  della  condotta' de’ 
fuoi  figliuoli , uno  de’  quali  nomato  Ko- 
patìn  (L)  avea  lui  difcacciato  fiiorade’ 
fuoi  dominj . Li  T urchi  fi  erano  ben  for- 
tificati nelli  giardini  ch’orano  intorno  a 
Kogniy  c conciofiachè  portavano  efh  arma*» 
ture  leggiere , e fapeano  fcoccare  famofa- 
mente , fi  credéano  che  facilmente  fi  po 
trebbero  difendere  contro  le  truppe  grave- 
mente armate.  Ma  anche  quefta  volta 
rimafero  eglino  delufi  nelle  loro  fperanze; 
conciofiachè  avendo  i Germani  offervato 
eh’  efli  toglievano  il  vantaggio  di  tirare  li 
dardi  ed  avventarli  da  dietro  le.trincèe  e 
foffi , li  foldati  a cavallo  fecero  montare  in 
groppa  li  pedoni,  e poi  facendoli  fmontar$ 
allorché  erano  elTi  vicini  al  nemictf,  li 
foftenevano  in  ogni  luogo  dove  poteano  ef* 
fi  andare.  In  quello  modo  tutti  li  Tur- 
ehi  perirono  , a riferba  di  alcuni  pochi 
che  fcapparon  via  . Un  Maomettcììio  ^ il 
quale  fecefì  , giurò  di  elfere  a lui 


cq- 


{L')  Vale  a dire  Kothbo’ddin  , non  1 
gih  Kobades  , come  giudicò  Leunclavio 
7iclla  fua  Ifìoria  Mufulmana  pag.  85. 
Alcuni  floricinc  dicono^  che  quejìo  )k.oùi- 
bo’ddìn  fu  prefo  ///?  Frederico  w una  di 
quejìe  battaglie. 


*r  r 


*;;t 


4 
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coftati  dugento  pezzi  di  argento  il  tare 
feppellire  coloro  “ che  rimafti  e«uia  mor- 
ti lòpra  il  fuo  campo  ; dal  che  ogni 
uno  può  formare  da  fé 'giudizio  circa  i| 
numero  tlegli  »uccifi. 

Quantunque  li  Germani  fulfero  pa-  V impera- 
droni  di  Koani,  pur  non  di  meno  .non 
vollero  entrare  nella  citta  , ma  conten-aerkoBar- 
taronh  di  alloggiare  ne’  fobborghi , e baroffa 
quivi»  provveder^  - di  quelle  vettovaglie 
ed  altro  di  cui  abbifògnavanb . Li  Tur-  niya  , 
cbi  temendo,che  rimperatore  intendef- 
se-  di  conqoiftàre  la  loro  contrai  e 
quivi  ftabilirfì  , proccurarono  di  guada- 
gnarli la  fua  benevolenza  con  falfe  of- 
ferte di  fervizio  ; ma  dopo  di  aver  lui 
ricevuti  alcuni  de  loro  figliuoli  perollag- 
gio  inlieme  con  alcune  guide , efib  la- 
iciò'le  loro  frontiere  , , e prdfeguì  avan- 
ti il  fuo  viaggio  nell’ dove  fii 
ricevuto  con  grandi  onori  . A capo  di, 
pochi  giorni  egli  pafsò  ad  Annodata  y e 
non  molto  dopo  rimale  infortunatamente  • 
Ibmmerfo  nelle  acque  in  patlàndo  'un  - 
certo  fiume  (/^). 

■ Un  certo  Alexisy  il  quale- pretendea 
di  eflère  il  figlio  dell’ .Imperatore 
Icy  leppe  con  tanto  artifizio  mafcherarepmtf^jyòrff 
IJÌMoii.VoUV.TomdL.  Y y la 
( 1 ) Nicet.  in  Ifaac  Anjel^  U ii.  c.  7.  & 8. 
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la  fua  impoftura  , die  imitò  il  vero 
Alexis , anche  riguardo  alla  bellezza  de’ 
Tuoi  capelli  , ed  alla  ehtaziope  dd  Tuo 
parlare . £(To  fece  la  fua  prima  compar* 
fa  nelle  città  lungo  il  Meandm;  quindi 
• eiTenddl  portato  ad  Armale  fi  fcopriad 
un  certo  Romano.^  c^Qiì.  cui  elfo  alloggiava, 
.dicendogli  che  fuo  padre  aveva  ordina- 
to di  egli  foife  gittato  nel  mare , i|^a 
‘Che  ei  fu  falvato  per  la  compaffione  de- 
gli offiziaU  ; i quali  furono  incaricati  di 
quel  SI  crudele  mandato^.  In  tanto  ef- 
aend9  infieme  col  fuo  albergatore  anda- 
to *a  Kogni  y egU  medefimo  fi  prefentò 
innanzi  al  vecchio  Sultano , il  quale 
non  era  flato  allora  fcacciato  dal  trono 
dal  fuo  figliuolo  Kppatin,  ( M ) , ed  eb- 
be fin  anche  la  temerità  di  rimprove- 
rarlo d’  ingratitudine  e durezza  di  cuo- 
re per  non  • eflère  punto  tocco  dalla  dif- 
grazia  del  figliuolo  di  un’Imperatore, il 
' • qual’ 

[M]  ^eflo  ha  dovuto  ejftre'  accA' 
àuto  0 dopo  il  rijìabilimento  di  Kilij 
Arslan  ,♦  o pure»  bìfogna  dire  che  là  da- 
ta marginale,  fia  falfa  ,.  Egli  non  app^' 
>*»Ttfce.y  che  lì  Greci  abbiano  faputa^  cos 
-.  alcuna  intorno  alla  fua  . rejiaùrazhne  aì 
trono  , ' A . . 
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. qual’ era  ' flato  fuo  zoììqo  . Kbli%iaftlan 
’■  vinto  ^alk'  flia  impudenza  , ed  ingan- 
^ nato  per  .alcuni  légni  di  foinigliaiiza 
che  nel  fùo'  volto  appariyano  , gli  /e> 
ce  aleuiii  donativi , e gU  diede  buone 
fratine*  , 

Un  giorno  vantaadoTi  egli  della  lua 
4ialcita  alla  prelènza  delll  aitibaflùatore 
• Romano , il  Stthano  domandò  al  fecon- 
do fe  fofl’egli  (ìcure  che  qpeflo  preten- 
•fore  fi  era  il  hglio  dell’  Imperatore  ? V 
.ambafciatore  rifpofe,  ch’egli  era.  certo 
che  il  di  Manstde  tX9.  flato  affo- 
gato e foramerfo  nelle  acque  ( N ) ; e 
che  egli  'era  cofa . vana  per  lo  prefente 
pi  e ten  fore  d’ inventare  im  racconto  che 
non  averebbe  incontrato  ->mm  credito  . 
Il  ùKo  Akms  fii  ralraente  provocato  a 
■fdegno  per  «paefta  rifpofta,che  averebbe 
voluto  awentaffl  'Comsro  cìeli’ambafciatore, 
iè  quefli  TÌfìentitofi  anch’ali  e moflrandofl 
accefo  di  gran  rabbia  e Aizza  non  lo  aveflè 
fatto  arretrare  dal  conceputo  Tuo  furerete 
■ ' . ^ y y 2 ■ ie  . 

{'N)  Effo  ' ftrangolafo  p&t 
ardimi  • del  tiranno  U quale 

per  gli  fmi  ‘artijixj  s intrafe  ad  ejjere 
un  collega  i9elV  Imperia  quel  ^ gio^ 
•vane  principe*, 


^ I 
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fe  il  Sultano  nori'lo  aveflfe  rimproverato 
■ alquanto afpramentQ.  Tmtò  fa Juco  ch’egli 
•ottenne da  quello  piHncif>e-  iuroa -fokaiito 
• alcune  lettere  chiamate  Mkur  j permei-^ 
tendogli  di-  far  leva  di  foldati  ; per  lo-  qual 
mezzo  tirò,  egli  al  fuo  partito  ^^hnarasy. 
Ars  fin  , ed:  altri  comandanti  avvezzi  a 
rapinare.  Fra  breve  tempo  egli  raccolfe 
otto  mila  uomini , co’ quali  o per  la  forza 
G per  vk  di  com porzione  , egli  .riduf- 
se  in  fervitù  molte  città  preifo  il  Ms- 
andrò  *. 

Fuccì/oda-  .r  DIVERSI  generali,  e finalmente  ^/<?* 
unp*ete.  fratello  dell’ Imperatore  furono  man^ 
dati  contro  dti  lui*;  fe  non  che  nulla  di 
buono  poteron’  operare  coftqm  fuL  ti- 
•more  di  eflbre' traditi  da’ loro  foidatl,  i 
. quali  moftravano  più  inclinazione  di  fet* 
vire  à'quefto-  tmpoftore,  che  al  loro  le- 
gittimo Imperatore  ..  Nè  a vero  dire 
una  tate  infezione  ft  riffrìnre-  fòlamonfe' 
al  popolo  ; imperciocché  ^che  le  prin> 
dpali  perfone  alla  corte- ben  fe  coaìpk- 
c.eano  di  fomiglknte  ilkfione  ,..Ma  men^ 
tre  che -il  potere  di  quello  ufurpatore 
fe  andava  ogni  d^  aumentando , ed  cgh 
' fembrava  di  edere- in  un  plauflbik  Ila' 
to  di  venire -a  capo  del' fuo  difegno,.ftt 
improvvifamente  tolto  dal  Mondo  per 
, un  mezzo  ioafpettato  ; conciofuchè 

Cea^ 
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sendo  egli  ritornato  da  At-male  2,  Pi/- 
j^,«d  aveitdo  bevuto  più  del  folito,  fu 
iKcifo  da  un  prete  colla  fùa  propia  fpa- 
<la  . Allorciiè  la  fua  tefta  fu  portata  al 
SehaJìocraPore  Alexìs^  ^oW  ftaceb  e divife 
la  fua  lunga  capellatura  collo  feudifeio  del 
fuo  cavallo,  e diflfe  che  non  era  fenza 
ragione  che  tanti  fi  folfero  difpoiH  a fe- 
guipfo  (w). 

Kilij  Arslàn  mori  nella  fua  capi- 
tale 4lelil^anno  588.  {tconòch-Abuifaragioz 
il  che  gli  viene  a dare  un  regno  di  qua- 
rantanni contando  noi  dalla  morte  dal  fuo 
padre  Mafsud  ; febbene  il  Condoìnht) 
non  gliene  alfegni  più  di  diece  anni  . 
L’ anfore  del  Nighioì'ijìan  per  vero  dire 
raddoppia  un  tal  numero  ; ma  cosi  T 
uno  ' T' altro  fono  ben  lungi  dalla 
verifa . In  .tempo  poi  di  fua  morte  agli 
lia  dovalo  cCere  di  anni  fecondo  che 
il  raccoglie  dai  fopra  menzionato  rac- 
conto della  fila  età...  - , 

. -Questo  principe  fu  nipote  al  primo 
che  portò  un.  tal  nome,  e h contraddi- 
itinfò  non  folamente  per  le  guerre  eh* 
■ebbe. e portò  contro  ì Greci  fuoi  vicini; 
tna  eziandio  fi  fegnalo  per  la  fua  fa- 
jùenza.,  giuftiaia,  e gran  prat^.in  go- 
. - . Y y 3 ver- 

(®  ) Nicet.  in  Ifaac  An^ol;  1.  ili.  -c. 


'Morte  dèi 
Saltano 
Kilij  Ars- 
làn II. 
Hej.  588. 
jfnno  Do-^ 
mini  11^2. 


tuo^àr/ttte^ 
-1.  > 
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vernare  il.  fuo  popolo.  Ei  lafciò  perfuo 
fucceflbre  Gayatbo  ddìn  Ka^  Kbò/raw 
fuo  figliuolo  (»]'. 

In  confeguenza  di  quella  nuova  no- 
mina , Koni^ah , come  quella  eh’  era  la 
lède  reale  de’  Sultani  dopo  la  perdita 
di  "Nicca, , cadde,  alla  porzione  di  Kay 
KbofrtvjVy  ficcome  in.  virtà  della,  prima 
diftribuzione  era  ella  caduta  in  forte  a 
* Kotbbo ddìn  y - Q fenza. dubbio  alcuno  a . 
” quello  . fecondo  .jfkbilimento  di  KiLn 
’ Ardàn  egli  debbell  riferire  la  partizio- 
ne menzionata  nel  principio  del  feguen- 
td  regna»'  •.  . »»  / 


(n)  AbttTC  p,  27^  --/..  . . • . . . ■ 
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se.zionÉ  vii. 

£f  Regm  Sàyatho’ddm  Kay  Khof- 
raw,  Soleymàn , Kilij" 

Arslan  Ifl.  è Kay  Khofraw  ’ 
' feconda  volta.  “ . 


G 


AyATIHO’dDIN  KaT  KhoSRAW  ,^^^Suka- 


fecotìdp  la  nòftra  'ipotfefr,  fu  il  fe-tho’dxiìn 


fto  (A)  Sultano  di  qudb  dfcaftìià  Kay  Khos- 
jukiana-7  Dopo  la  'morte  dì  Kilt/  Ars-  • 

Un  ^ li-iuoì  ' domiti  j furono  ^ così  - divìfi 
tr»’ i fudi"  figliuoli  (B)':  'Mafshd  cb-» 


Y y -4^ 


be 


-,  • ^ • 

[A]^  p’  Herbclot  snella'  fua  tavol'd^ 

feguendo  il  Condamiro . lo  fa  il  quinto 
ma  pòi  neW  articola  dV  'queJìo  principe^ 
dice  cB*  ep  fu  il-^  quinto  ' 0 feflo  \ poiché^ 
gli  fcrittori  dijfeHjcoi/ò  fu'  que^o  parti- 
colare J ’ • " ''  ' ' . ' 

'nojfró  Niceta  ne  dice^ 

che  Kilij*  Arslan quefta  diftribuxiò- 
ne  tra  fuoi  figliuoli.^nellq  fua  veCc^ie%- 
per  avventuri,  fu  ella  fatta  per 
convenzione  tra  loro  medefm/  y com  egli 
dichiara 'in  apprejffh\^ Somiglianti  Mfit- 
tenzioni'  còme  quejìe  fono  per  vero  di- 
re' Cofe  di  picci^  momento  preffo  gli' fo- 
rici Bizantini . 
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be  in  Tua  porzione  Amafta  , Ancyra 
DortUum , e diverfe  altre  belle  citta 
del  Ponto  : Kothbo  ddìn  polledè  M.e- 
li^ens  y C<efarea  , e Kolonia  chiamata 
Taxara:  Rokndddin  fu  padrone  di  Arnyn- 
tus , Dokwa  , e di  altre  cittk  maritti- 
me; ed  d.  Kay  Kbofra’w  fi  ^appartennero 
Konijta^  kaoni  a y Pnmphylia  , e tutta 

V contrada  fino  a Kottianyum 

CoM\ENUS,il  quale  fuccedè 
fare.  JJacco  nell  Imperio  [C],  appena  era 

^^0  Do-  {tato  fui  trono  tre  mefi  , quando  giun- 

( 7i95.  ) un  altro  pretenfore  di 

nazione  Ciliciano>y  il  quale  avea  prefo 
il  nome  dì  Alexh;  ed  era  Rato  ben  ri- 
cevuto dal  Sultano  di  Ancyra  (D),  con 
qualche  difegno  ^d!  imbarazzare  T Impera- 
tore 5 ed  obligarlo,  a comperarfi  la  fua  ami- 
cizia. Conciofiachè  Oetjopolito  l’eunuco, 
eh  e^  Rato  fpedito  contro  di  lui  non 
/ loRe  Rato  cajpace  di  nulla  operare, fi  porrò 
egli  medefimo  cola,  penfàndo  di  Rrin- 
gere  un  alleanza  con  i * ma  que- 

Ri  rìculàrono  di  conchiudere  • con  lui 


(à  ) Nicet.  in  Alex.  Comnen.  I.  3*  c.  5. 


una 


[C^  Nelt  antjo  11^5. 

( 1^  ) Secondo  la  dtJìrtbu%ionc  fop?a 
fattay  qitcjiì  ha  dovuto  ejferc  Malsùd  . 
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una  pace  , ov’egli  non  pagafle  loro  iu- 
bitamente  500.  libre  di  argento  conia- 
to , e 300.  altre  ogni  anno  , oltre  a 
400.  verte  di  lèta  . Indi  avendo  Alexh 
dirtrutti  alcuni  forti  fece  ritorno  a Co- 
Jinnttnopolt  ^ dopo  aver  impiegati  due 
mefi  in  quefta  fpedizione  , lafciando  il 
pretenfore  a crefcere  nel  luo  potere  ; e 
lenza  dubio  averebbe  quelli  cagionato 
de’  gravilTimi  danni  , ove  non  folfe  fta- 
to  fcannato  nel  forte  di  Znngre^ 

Tutta  volta  però  il  Sultano  An- 
cyra  profeguiTa  guerra,  e con  tutta  1^ 
fue  forze  alfediò  iftadìbrìs^  Alla  line  di  'kwto  Do- 
quattro  mefi  arrivarono  truppe  fotto  la 
condotta  di  tre  giovani  capitimi.,  Tev-^  j 
doro  Urano  , Andronico  Katakalon  ^ e 
Teodoro  Kafanus  ; ma  elfendofi  li  Tur- 
chi porti  in  una  ìmbofcata , fi  lanciarono 
contro  di  loro  al  far  dei  giorno,  limi-* 
fero  in  fuga  , ne  ucci  fero  un  gran  nu- 
mero, e fra  gli  altri  prigionieri  prefero 
due  de’  generali  , eh’  eglino  ftrafcicarono 
colle  loro  mani  legate  dietro  alli  loro 
dorli  , per  moftrarli  agli  artèdiati  . Gli 
abitatori  efl'endofi  avviliti  per  quella 
veduta,  e trovandofi  in  gran  bifognodi 
provvifioni,  cederono  la  città  fotto  con- 
dizione di  aver  la  libertà  di  ritirarfi 
colle  loro  famiglie  ed  effetti;  poiché  il 
, * vin- 


Dì 
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vincitore  non  volle  permettere  a’  mede* * 
fimi  di  ftarne  nella  citta  con  pagare  il 
tributo  . Non  guari  dopo  , 'allorché  la 
guerra  avea  durato  un  anno  e mezzo, 
r Imperatore  fece  pace  col  Sultano  ; e 
non  li  vergognò  di  abbracciare  quei 
patti  eh’  elfo  avea  ricufati*  prima  che  la 
piazza  foflè  affedìata  {b') , 

Teodoro  Mangafes  dopo  la  Tua 
ribellione  in  Filadelfia , e pace  fatta 
con  r Imperatore,  per  evitare  gli  at- 
tentati di  Baftlio  Vatace  governatore 
della  Tracia , fuggilfene  prefTo  Kay  Khof- 
ra*w  Sultano  di  Kogni  (E)  , e lo  pre- 
. ‘ ..  . gò  - 

(b)'Nicèt.!m,Alex.'OamnBm'l.  x.  c.  •4.  &.9* 


avvenimenti  b^mdjfo  net 
regtta  èììt Imperatore  liàcCó^’Angeto 

*apnoì  ' 1 . ' Una  tal  data  • non  fi>  accorda 
con  quel  tanto  •vien  èetto  un  poco  pih  fot» 
toycitè  ' Kay  Khofraw'era  di  frefca 
liiccedttto  al  fuo^ padre;  ìmpetocchè  egli 
non  fucctd^  fe  non  fino  dopo  la'  morte 
di- fuo  padre  ndt  anno  iipi.  Egli  non 
f accedè  dopo  la  fua.  rinuncia^  in  confe» 
guenxa  della  divifione  che  ' fece  Kiliì 
Arslin  defnòi  domini]  imperocché  Koth-  ' 
^adàAìti  fu  in  virrìt  di  quella  in  pojf e fi- 
sa di  Koniyah  ''ovvero  Kogni , la  fede 

' rea-  ^ 
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gò  di  fornirlo  di  truppe  per  far  guerra 
contro  li  Romani  . Il  Sultano  però  in 
vece  di  concedergli  la  fua  ricliiefta-,  gli 
permife  foltanto  di  alfembrare  alcuni 
Turchi  che  viveano  di  rapina.  Avendo 
già  ragunata  una  moltitudine  di  coftoro, 
egl’  invafe  1’  Imperio  facendo  incredibili 
danni  ■ nella  [ fpecialmente  intor- 

I no  a Laodicea  e Kone  ] ed  in  Karia  : do- 
j po  di  che  li  ritirò  con  una  gran  copia  di 
. prigionieri  e*  beftiame . Or  temendo  l’ 

I Imperatore  che  Mangafes  av^rebbe  po- 
I tuto  col  fuo  conlìglio  corron^pere  quel 
^ giovane  principe,  che  di  frefco  era  fuc-, 

, ceduto  al  fuo  padre  KHtj  Arsldn^  mah- 
I dò  ambalciatori,,  li  quali  per  forza  di 
' • ' do-  • 

j ' ' ' ■ . - • V . j ’ 

I tede  r nè  egli  fitcceàè  dopò  la  re^ura^.  ^- 
, %ione  di  fuo^  padre  y poiché  Kilij'Arslan 
, regnò  ai  medefimo  ’ ove  però'  noi  non 
, pongbiamo  eh*  egli  foffe^ftato  rimeffo  nei 
trono  prima  dell*  anno  ih 88:  e che  Kay^» 
Khofraw-^  /«a  collega^  0' pure  governò'  > 
come  fé  e^i  f offe  SvìtztìOy  per  Ja  qual  cofa  \ 
però  noi  non  abbiamo  fitun  autodtd  i Per> 
rendere  adunque^  f Ifioria  confflente^  con  ' ^ 
fe  medejìma  j noi  quh  mettiamo 
avvenimento  , f apponendo'-  che  Jìa  acca^  - 
duto  circa  ^ anno  iip5«  0 I ip7*  V 


’ yzi  ■ Li  SelfÙKÌ  ^ir  Rum..  L./, 
^ (ionativi  lo  .induflfero  a reftituire  quel 
T>^at(L  ^ condizione  che  non'  ave* 

/itf^Sulu-  rebbe  ricevuto  niun  pnnimcnto  corpo* 
"®*  ralc.  Quell’  azione  ÒQÌ'Sulfam  talmeo* 
te  difpiacque  ' a’ fuoi  fratelli i quali  fe*  i 
ào  lui  aveano  'divili  li  dominj  del  loro 
padre  , che  averebbero  voluto  muover* 
'gli  guerra',  fe  elfo  non  gli  avelie  appa* 

^ gati,  con  allegare  ch’egli  non  lo  avea 
miga/tradito,  ma  foltaiuo  avealo  man* 
dato  indietro  per  io  tiene  dello  llato; 

' , . che  coftui  era  un’  uomo  sbandito , ch’elio 

avea  di  l»el  nuovo  llabilito  nel  luo  prò* 
prio  paefe  , ^ colla  mira  che  non  avelie 
potuto  più  lungamente  perfeguitare  gli 
,^tri,  od  edere  perfeguitato  egli  medelì- 
mo  [r],  ' ■ * 

‘ Verso  ‘ la  fine  del  terzo  anno*  del 

ce(ji  dslSuì- f ,, 

tanoG»ya-l^  ^*ei9ts  ruppe  il. trattato  ca 

dioMdìn  era  flato  ’ conchiufo  con*  .Khefreet 
^^Kho®-  Multano  d-  Jkomum  ; per  una  molta  fri* 
Anno  Do-  Vola  occafìone  . Quefto  principe  arreftò 
due  cavalli  eh’  erano  flati  mandati  ah' 
'Imperatore  dal  Sultano  di  Aleffandria  ^ 
e . poiché  una  di  qtielle  bellie  erali’ rot- 
ta una  gamba  nel  correre  , elfo  mandò  a 
fare  delle  fculè  per-amendue  quelli- ac- 
cjdeoK , e promife  di  renderne . foddisfa* 

■ zio- 

tc}  Ni£ct»  la  li^c.  AogeJ.  1.  2,  d:3.  '' 

‘ • * I 

* 1 
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?Àone.  Alcxisj  in  lu<^o’di  rimaner  pa- 
citicato-  per  si  £me  civiltà  e fcufc, 
montò  in  rabbia  , e proruppe  in  moire 
minacce;  ma  finalmente  prefe  a farne  tal 
vendetta  che  ricadde  contro  di  fe  medeli- 
mo;  poiché  ordinò  cbefifofifero  arreftatili 
mercatanti  che  venivano  da  Kogni , tanto 
Romani  quanto  Turchi^  una  colle  loro 
'ioflanze,ió  quali. furono  diffipate.  Subito 
che^il  .9;//r/7«o  ebbe  di  ciò  avuta  contezza 
immediatanaente  aflàlì  le  citta  prelfo  il 
Meandro  .,  prefe  Karìa  e Tantalo  con 
I òiverfe  altre;  e ‘'farebbe  anche  divenuto 
! padrone  dà  Antiochia  nella  Fritta  ^ ove  ■' 
non  ne  fbffe  flato  impedito  per  un’  ac- 
cidente che  fi  diede  di  gran  fella  ed  • ' 
ailegrezzav  . ; , - 

La  medefima  notte,  in  cui  effo  inr 
tendea  di  ferprendere  quella  città,  eflen- 
CK)  avvenuto  che  uno  de  principali  fatio  verfo 
latori  celebrafle  .le  nozze  ài  fua  figli uo-  òCrifua- 
.la,li  convitati  fecero  un  gran  romore  , ’ 

fecondo  che  egli  e foUto  in  femigliatiti 
©ccafioni  j ’ di  forta  che  Kàj^  KJjofroes 
mentr&  che*.  apprólTima  vali,  alle  - muraj 
afeoltando  quella’  contufiofle  di  voci,  ed 
inficme  la  P/rro/^  che' 1’ uno’  l’altro  fi 
davano  li  :foldati , i/ quali  erano  flati 
informati  della  fua  .venùta,  egli  ritirof 
fi  , • 

Oli'* 

‘ ) 
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Quivi  fi  occupò  m difaminare  li  fuoi 
prigionieri , e ..  minutamente  ricercando 
de’ loro  nomi,  contrade,  e in  qual  ma- 
niera'fofièro  fiati  prefi,  domandò  fs  al- 
cuno • de  Tuoi  foldati  avefle  nafeofie  le 
dònne  maritate  e le  donzelle,  ccwa  disé- 
gno di  farne  abufo . Quindi  ordinò  ohe 
fi  folTerp  loro  reftituiti  quegli  effe^  che  j 
'da’medefimi  erano  fiati  tolti  ;*c  veggendo 
che  il  loro ‘numero  montava  cinque  mi- 
la^ eifo  gli  ordinò  e difpofe  fecondo:  le 
loro  famiglie  , ed  in  "tempo  di  - partire 
fv  prefe  la  cura  di  fiu*li  proviredere  del 
bifognevole  durante  .la  marcia.  Per  ti- 
more fìmihneni^  che  non  avverò  a pa- 
tire per  lo  tempo  • freddo , egli  medefi- 
mo  fi  tolfe  in  mano  - un  azza  per:  fen- 
dere un^  albero  eh’ era  caduta.  A quefio 
corrèndo  li  foldati  per  vederlo  faticare, 
egli  ordinò  loro  *ch€  facelTero  1’.  ifiefib  , 
dicendo  eh’  effi-  potrebbero  ufeire  - dal 
campo,  quantunque  volte  folfe  loro  pia- 
ciuto per  lo.  taglio  delle  legna';  ma  che 
non  avefièro  ardito  di  ciò  Farceli  pri- 
gionieri Romani  y timcM'e  di  non 

renderfi  roTpetd^  di  qualche  difegno  di  ; 
fcappar  via.  ■ ’ • 

Come  fu  eflb  'arrivato  a Fiiomelion^ 
aflegiiò  loro  delie  cafe  in  cui  alloggiare, 
e delle  terre  per  lo  loro  mantenimento  , 
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diftribuendo  a’ medefìmi  del  frumento  , , 

ed  altre  forte  di  biade.  In  oltre  promi- 
, fe  loro  di  rimandameli  fenza  rifcatto  , 
j allorché  avelfe  conchiufa  una  pace  coll’ 

I Imperatore  ; e che  in  cafo  quelli  ricu- 
[ 'fàlTe  di  conchiuderla , eglino,  rimarrebbero 
^ per  cinque  anni  ne’  fuoi  dominj  fenza 
^ pagare  ninna  forta  di  tafle  ; che  in  ap- 
^ prelfo  ne  averebbèro  eglino  pagata  una 
I leggerilTima , la  quale  non  farebbefi 
^ giammai  aumentata,^ come  lo  erano  be- 
ne  fpeflb  crefciute  quelle  llabiiipe  nell’ 
j Imperio  . Dopo  avere  in  fimil  guifa  re- 

golati  gli  affari , effo  fece  ritorno  a <i,  ■ • 
Kogni . Un  tanto  favorevole  trattamento 
j fece  SI  che  li  cattivi  fi  dimenticaffero  .* 

I della  loro  contrada  , , e tirò  ne’  territori 
^ del  Sultano  uno  ’flragrande*  novero  di 
^ . gente , che  non  era  Hata  prefa  in  guerra.  , ' ’ . 

^ Alexis  mandò  contro  delli  Turchi 
^ Andronico  Duca^  il  qual’  offendo  . mol-  } 

• to  giovane  fi  contentò  di  attaccare  le 
J truppe  di  A>nìr  nel  tempo  di  notte,  ’ 

ed  immantinente  dopo  di  ritirarfi  ( ^ ) . 

^ Alcun  tempo  dopo  di  quello,  (i  cc- ' 

^ citò  una  guerra  tra’  i figliuoli  di  Kilt/ 

' Arslàn  per  la  lèguente  occafione . iCot/6- adìn , 

. ' - . ho 

^ il,  * i ' 

. CdJ  Nicet.  in  Alex.  C55>mnen.  I.  3.  c.  5. 
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bdddm  (F)  eflendo  morto  furfe  una 
difputa  tra  Rokndddin  (G)  e Mafsàà^ 
chi  doveilè  fuccedere  a’  fuoi  doniìh) , li 
quali  confiflevano  in  Melitene^  Cefarea  ^ 
e Kolonia^  come  fi  è innanzi  oflervato.u 
Ma  conciofiachè  Rokndddin  avelTe  mag- 
giore fpirito  e coraggio  di  fuo  tratello,.t 
e meglio  intendeffe  gli  affari  militari  , 
e(To  ne  riportò  il  vantaggio  ; e lo  cohr 
ftrinfe  a domandare  la  fua  amicizia  per 
una  parte  della  fua  contrada,  lafciando-' 
gli  r altra  parte  come  prima.  Dopo  di 
ciò,  avendo  conceputo  un* odio  invetera- 
to contro  del  fuo  fratello  Ka_y  Khof- 
raw  y a cagione  che  la  fua  madre  folle 
ima  Crtjìianay  ed  avendo  un’accefo  defìde- 
rio,  di  poffedere  Kogni , mandò  a richieder- 
lo che  gli  Cedelfe  un  tal  paefe , in  cafo 
che  aveffe  idea  di  efentare  il  refto  de’  • 
fuoi  dominj  dal  rifchio  di  una  guerra.- 

Per  la  quàl  cofa  Kay  Khofra'w  aveii- 
do  fatta  pace  con-  Alexis , fi  portò  alla 

[ F 3-,  Da  Qteci  ^ nominato  Kopatin  .0 

Kobatin . ' ’ ^ 

fG]  In  Niceta  fi  elegge  Rukratin 
forfè  per  errore  in'  cambio  di  Rukna-. 
tin . Così  ancora  Mafsut  in  luogo  di 
Mafsùd . ■ 
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fila  coite,  vejtito,  con  una  roba  aclorna 
con  punto  di  oro , appunto  come  il  fuo  pa- 
dre ayea  fatto  prima , portandofi  a quella 
dell’  Imperatore  M,anmlc  , _ durando  le 
difpute  ch’egli  ebbe  co’  fuoi  fratelli  d.oi 
po  la  morte  del  loro,  padre  Mafsudx 
ma  laddove  Manuele  affiftè  Kilij  An^ 
làn  con  forze  oltre  alle  fue  fperanze  , 
Kay  Khofra'isj  per  contrario  non  ricevè 
altro  da  Alèx.is  che  ordinarie  civiltà , Ap- 
pena fu.  egli  ritornato  a Kogni  , quan- 
do. fu  perièguitatd  da  Koknoddìn  ; e co-*, 
ftretto  a fu^ire  in  Armenia  (H)>ove 
fu  Cortefemente  ricevuto  da  Leone  ( I ), 
quantunque  per  1’  addietro  foffe  (la- 
to in  guerra  con  lui  »,  Tutta  volta  pe-. 
rò  quel  principe  non  gli  diede  niuno 
ajuto.  contro  di  (no  fratello , con  cui 
egli  diflè  ch’era  unito  in  parentela,  im;-. 
perocché  preyedea  che  la  guerra  fareb- 
be riufcita  fanguinofa  ..  Il  perchè  Kay 
Kbofraw  fece  di  bel  nuovo  ritorno  all’ 
Imperatore','  fperando.  di  ayèr  ad  elTere 
riftàbilito  per  fuo,  mezzo  . Ma  effendo, 
JJl.M.od,FolJF,TomAlK  Z.Zt  que-  , 

[H]  Cioè  dire  f Armenia  Minore, 

(I)  Altri  lo  nominano  Zebun  di  na^ 
%ionp  Turco.  Vedi  Knowles  Voi,  L pag* 
3p.  edit,_  Ricaut.. 


Settimo 
Sultano 
Rokno’ 
ddin  So- 
leymàn . 
^tmo  Do- 
mim i 19S 


728  Li  Seljùki  di  Ri^m  ^ L.L 
quella  feconda  fperanza  del  pari  vana 
come  la  prima,  egli  continuò  in  Cofian^ 
tinopolit  (K)  in  una  condizione  tla  prin. 
vato,  e molto  inferiore  alla  fua  nafcita 
[ff].  Quella  rivoluzione  accadde  fecondo 
il  computo  de’  Cteci  nell’  anno  o 

anzi  più  tardi  ^ 

RoIcno’ddin  Soleyman  avendo  dis- 
cacciato il  fuo  fratello  Kaj^  Khosra'w  dalla 
fua  porzione  nell’  imperio  , nell’  illeflà. 
maniera  com’  egli  aveva  efpulsi  gli  altri 
^ fuoi  fratelli  dalle  loro  refpettive  porzion 
il  tutto  divenne  nuovamente  unito  fott- 
io ufl,  principe  folo. 

Non  lungamente  dopo,  Tlmperadore 
mandò  Cofi amino  Fran^-&poli-'C(Xi  fei  galèe 
nel  MarEuffino , lètto  pretefto  di  raccorre 
k reliquie  S un  vafcello  ch’  era  naufra^ 
gato , il  qual’ era*  flato  sbalzato  vicino 
fonte:  (L)>mentre  che  ritornava  dal  fiu- 
me 

( e ) Nicet.  f.  C.  $. 


[K]  Per  qml  tanto  fi  rileva  in  ap-' 
prejfoy  egli  ricupero,  il  fuo  trono  . Altri 
poi  dicono  che  fojfe  quivi  metto  . Vedi 
Knowles  VoL  L pag.  gp* 

( L ) Ovvero  Kerafus  ( donde  venne 
Cherrys  ) eV  è unn  città  e porto  del 
. Ponto  nel  Mar’  Euffmo.  chea  60,  wj- 

glia 
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me  Fafis  ; ma  in  realta  per  <le predare 
li  mercatanti  che  sbarcavano  le  loro 
merci  ad  Amtntus . Francopoi t feguen- 
do  elattamente  gli  ordini  che  avea  ri- 
cevuti , non  la  perdonò  a ninna  forta 
di  vafcelli,  dando  il  lacco  non  meno  a 
quelli  che  trafportavano  le  mercanzie  a L'iint>;ra- 
C o/ìant tnopol i a quelli  parimente 

fe  n’  erano  ritornati  col  prezzo  di  ciò  cAe  affaijìno 
aveano  quivi  venduto  , Effl  uccifero  ah  , 
cuni  de’  niercatanti , e li  gittaroao  nel 
rnare  ; gli  altri  poi  furono  da  loro  fpoglia- 
ti  e meffi.  a ruba  per  un  modo  il  più 
vergognofo  che  pofla  mai  crederli.  Q> 
fioro  lì  prefentarono  innanzi, al  palazzo 
dell’Imperatore,  ed  entrar*ono  nella  gran 
Chielà  con  torchi  accefi  nelle  loro  mani 
chiedendo  giullìzia;  ma  conciofiachè  li 
loro  effetti  folfero  Itaci  giù  venduti,  ed 
il  danaro  fi  folfe  confifcato  , non  pote^ 
ron’  ottenere  ni  un  riparo  o conapenfo 
a’  danni  loro . 

Li  mercatanti  di  K.ontyah  ebbero  ri- 
corfo  da  Kokaoddin^  il  quale  per  mez- 
zo de’  Tuoi  ambafeiatori  domandò  là  re- 
ftituzione  di  quanto  erà  ftato.  tolto  ad 

Zz  a 

— 

glia  al  Sud'Well  di  Tràpezus*  0 Trapc*» 
zonda,'  ' 
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efu , e nel  tempo  medefimo  propofe 
un  trattato  di  pace  . L’ Imperatore  git- 
tonne  tutto  il  biafimo  nella  perfona  di 
Francopoli  ; ma  ciò  nulla  oftante  , coii- 
cioliachè  finalmente  aveflero  luogo'  gli 
articoli  di  pace  , Rokndddm  ebbe  cin- 
‘ . quanta  mine  di  argento  , per  foddisfare 
lui  , ed  i fudditi  fuoi , oltre  alla  pro- 
mefla  di  un  annuo  tributo . Alcuni  gior- 
ni dopo , Acxis  fu  vergognofamente 
convinto  di  un  attenuto  contro  la  vita 


Barbarie 
eie'  Roma- 
ni. 


del  Sultano',  avendo  mandata  una  com- 
pitifilma  lettera  a quel  principe  per 
mezzo  di  un  KaJJiano  (M)  > eh’  egli 
avea  corrotto  affinchè  lo  aflaffinaiTe;  ma 
elTendo  fiato  il  malàndiere  arrefiato , la 
trama  ordita  fu  feoperta  , e la  pace  fu 
rotta  preffo  che  nel  tempo  medefimo  eh’' 
erafi  fatta  ; la  qual  rottura  cagionò  la 
rovina  di  molte  citt^  dell’  Anatolia . 

Nel  tempo  medefimo  Michele  figliuo-, 
lo  naturale  di  ^Giovanni  il  Sebajlocra^ 
rore, giovane  petulante  e facile  ad  alte- 
rarfi  5 effendo  fiato  mandato  a raccorre  le 
talTe  dovute  dalla  provincia,  di  Mfla/-. 

sa 


(M)  Così  appunto  li  Greci  chiamano  li 
Batanifti  od  Ifmaeliani,  che  le  aitre^na-^ 
Siioni  di  Europa  nominano  i^flairiai^  ' 


C»IV,  Sultano ^^oknoààì^ , 

- sa  (N)  fi  ribellò;  ma  eflendo  flato 
' iconfitto  fuggitene  preffo  di  Roknoddln^ 
j1  quale  molto’ civilmente,  lo  ricevè,  e, 
gli  ^ diede , ancora  delle  truppe  , còri  cui 
egli  prefe  a laccheggiare  le  citta  intor- 
no al  Meandro  , e comrtiife  più  orren- 
de crudeltà'  di  quel  che  farebbero  flati  ■ 
capaci  di  fare  li  Turchi  mèdefimi. 

Egli  debbefl  confeflàre , che  nul- 
la  contribuì  giammai  tanto  alla  defo^- 
zione  delle  .provincie,  o pure  alla  rovi- 
na^ Imperio  , quanto  f ambizione 
de  Comnem  \ li  quali  di  niuna  utilità 
lurono'  al  k)ì*o  paefe  - per.  tutto  quel  tèm- 
po che  fi  trattennero  in  eflx) e divennero 
poi  al  medefìmo  perniciofifllmi , allor- 
ché fe  ne  trovarono  fubra  [/].  A que- 
lla oflèrvazione  di  Niceta  noi  poffiamo 

eh®  li  ' generalmente 

tirarono  fbpra  loro  medefimi  quei  mali 
che  ad  efli. accaddero,  o mediante  il  loro 
rompimento  di  fede , o per  le  violenze  che 


commetteano  contro  le  nazioni  confi- 
nanti . Nulla  però  di  manco  quando  gl’ 
ingiuriati  faceano  delle  rapprefàglie , effi 
altamente  n efclamavano,  come  fe  avef- 

Z z ’g  • ' - fèro 

(i  ) Nicct,  in  Alex*  Cornticn;'~h  c.  7.  — 


[N]  ^sjla  è una  Imi  della  Karia. 
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sero  egliho  diritto  di  eflere  impune- 
mente. crudeli  , o pure  credeano  quelle 
azioni  virtqofe  in  fe  medefimi,  eh’  ef- 
li  rifmtavano  le  più  elècrabili  in  perlb- 
na  di  altri» 

Noi  non  fiamo  in  miglior  guifa  fewniti 
di  materiali  dagli  ftorici  orientali  relati- 
vi a quefio  Sultano , che  rifpetto  a quelli 
che  a lui  precederono  ; e quel  poco  che  in 
quella  parte  noi  abbiamo  lo  dobbiamo  ad 
Abul far  agio . Quello  autore  ne  informa 
che  Kokno  ddtn  Solcfmdn  prefe  la  citta  di 
Koniyab  dal  Tuo  fratello  Gayatbdddin  Kay 
Khofraiv  (g);  e che  nell’ anno  5517. nel 
mefe  di  Rainadàn  ( O ) , egli  tolfe  per  for- 
za la  citta  di  Malatiyab  dalle  mani  di 
fuo  fratello  Moct^%o  ddin  Kayfar  Shàb 
dopo  pochi  giorni  .di  affedio . Quin- 
di eflèndo  egli  marciato  ad  Arxen  al 
Rbm  ( od  Arzerum  ) , che  appartenevafi 
al  figliuolo  del  Re  Mohammed  Ehn  Sa- 
liky  quel  fighore,  fidando  nella  promelfa 
di  Rokndddin  fi  portò  da  lui  per  trat- 
tare di  pace  : ma  il  Sultano  lo  impri- 
gionò^ e poi  s’infignorì  della  citta.  Egli 

fu 

(,g)  Abulf.  p. 

I I,  

[O]  ^efìo  è il  nono  mefe  delfanno 
Maomettano»  “ 
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fu  r ultimo  della  fua  famiglia , che  per 
un  lungo  tratto  di  tempo  avea  quivi  re- 
gnato ( ^ ) . Il  Sultano  Rokno  ddin  fi-  àdl 
gnorc  di  RStm  mori  nell’  anno  doa  nel 
mefe  di  Dhu  Iksada  ( P ) , Ufcl 
fuo  lùccelTore  KUij  ArsLàn  fuo 
ch’era  in  età  minore  (#), 

I D’ Herbelot  nuUaci  fa  lapere  fecon- 
do gli  fcrktori  Perftani  circa  quello  prin- 
cipe , falvo  che  egli  ebbe  delie  gran  di-  . 
fpute  con  fuo  fratello  Kay  Khofraw'^  ma 
che  finalmente  fu  conchiufa  la  pace  tra 
loro; che  avendo  regnato  quietamente  per 
ventiquattro  anni,  fe  ne  mori  poi  nell’ 
anno  601^  dell’  Hejrab^  e di  Cristo 
1205  > s fueceduto  dal  fuo  figliuolo 
KHij  Arslàn  foprannoraato  Azzo'ddm 
ch’era  un*  infante  (v^).  Ma  oltre  che 
noi  in  niun*  altro  luogo  troviamo  ragio-  • 
narfi  di  pace  tra  li  due  fratelli  ( poi- 
ché Kay  Khofra'w  fi  ritirò  preflb  l’Im- 
peratore Greco^  e vilfe  in  Europa  mentre 
che  fu  in  vita  Rokndddin  ) egli  vi  é an- 
cora  un’  errore  tanto  nella  lunghezza 

Z z 4 del 

(h)  Abulf.  p.  2S0. 

(i)  Ibid.  p.  282. 

( k)  IT  Herb.  p.  822.  art.  Soliman  ben  Kili» 

ArsUn  . . . ^ ^ 

' ^ 1 


£Pj  é r undttcimQ* 


per  ddm . 
figliuolo, 


W/M/  1203. 


Ottavo 
Sultano . 
Kilij  Ars- 
làn  III. 
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del  fuo  regno  ^ quanto  nell’  anno  della 
-fua  morte  * Conciofiacliè  contandofi  dalla 
fine  del  regno  di  Kilt}  Arslàn  IL  che 
vien  fidata  da  Ahulfaragio  nell’  anno 
588.  dell'  Hejrah  fino  al  dòi,  tempo  in, 
cui  fecondo,  la  narrazione  di  D'  Herbe- 
lot , mori  Sole)/man , ciò  gli  viene  a dare 
non  più  eli  quattordici  anni  di  regno 
delli  ventiquattro  : ma  conciofiachè  un 
tal’  evento  venga  parimente  fidato  da 
Abulfaragiò  nell’  anno  dòo , eflere  vi 
debbe  una  deduzione  ’ di  due  anni  da' 
quattordici.  Ciò  è qualora  fi  fupponga 
che  Solejtmdn  immediatamente  fuccedè 
a Kili}-  ArslAn  fuo  padre  ; ma-  egli  ap- 
pàrifee  dagli  fiorici  Greci  che  Kay  Khof- 
raniì  regnò  tra  mezzo  a loro,  forfè  si  lunga* 
mente  quanto  regnò  l’ifieflò  R.oknd ddìn^ 
o più  lungamente  ancora  del  medefimo. 
Alli  fopra  efpofii  errori  ed*  inavvertenze, 
noi . polliamo  aggiugneme  un'  altro , di 
qual’  è che  nell’  articolo  di  Soleymdn  , 
D’  Herbelot  dice  eh’  egli  fu  il  quinto 
Sultano  ; laddove  poi  nella  lùa  tavola 
de'  Sultani  a lui  alfegna  il  fello  luogo . 

Kilij  ArslàM  III.  foprannomato 
A7!.%oddln  fu  elàlmto  al  trono  Immedia- 
tamente dopo  la  morte  del  fuo  padre  Kok^ 
ndddìn  Soleym'an  verfo'  la  fine  dellanno 
doo.  Ma  tantofto  che  il  fuo  zio  Ca- 

ya- 

DiaiiizHO  i . \jUOglc 
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yathodàin.  I^ay  Khojra'w  afcoltò  che 
fuo.  fratello  era  morto,  lafcià  il  cartello 
ove  rifiedea  preflb  Coflaminopolì  ed 
affrettandofi  quanto  meglio  potè  verfo 
Kontyah  arrellò  il  fanciullo  , e fi  milè 
in  pofleffo  della  citta  ; dopo  di  che  lo 
fpogliò  del  rerto  de’  fiioi  ,dominj  . Que- 
lla rivoluzione ‘ accadde  nel  mefe  dì 
jeb  (Q)  d^oi  [/].  D'  Herbelot  ha  co- 
piato dà  Abulfaragfo  l’ articolo  di  Kilt/ 

Atslan  III  , lenza  punto  aggiugnervi 
cofa  veruna  fecorftìo  gli  altri  rtorici  ori- 
entali. Alcuni  fcrittori  Greci  ne  dicono 
che  quello  Sultano  , eh’  erti  chiamano 
Tatbatines{  eh’  è una  corruzione  del  fuo 
foprannome  Gayatho'ddin)  ( j-)  , dopo  la 
prefa  che  fecero  li  Latini  di  CoJìantinopoU^ 
fuggilTene  ìnfieme  coll’Imperatore  AlexisZemc 
Angelus  altrimente  appellato  CownenuSy  ^l>alzato 
t che,  pochi  giorni  dopo  ertendo  flato ' 
lecretamente  informato  della  morte  di 
fuo  fratello  Azatines  ( così  fnalamente 

(1)  Abulf.  p.  '282, 


i X 
; X 


(Qj)  Rajeb  è-  il  fettimo  mefe  di 
Maomettani..  •' v 

( t ) Onde  fi  òmmetta  il  Ga  nel  prin- 
àpio  ^ e fi  aggiungÀ  una  f nel.fine^ 
Jathatiaes  è /’  ortografia!  Germanica  . 


Digilized  by  Googlf 


73^  Seljùki  di  Rùm.  L.F. 

chiamano  efll  Roknd  ddh  ) , egli  .fi 
part^  traveftito  , e portandofi  dal  fuo 
propio  popolo  fu  proclamato  in  Sulta- 
no [ »»  ] • 

GaYATHO*  DDIN  KaY  KhOSRAW 
C^yV/ho’  trono  di  Kontyab  per  la  (è- 

ddtn  Kay  conda  Volta  nell’  anno  doi  ; che  fu  T 
anno  medefimo  in  cui  li  Latini  prefe- 
ww  1204.ro  da*  Greci  la  citt'a  di  Coflantinopoli  • 
Aèulfatagio  ne  informa,  che  dopo  di 
ijuefto  effo  divenne  potentiffimo  , e re- 
gnò con  gran  dignita*[»].  Quello  fi  è 
tutto  ciò  che  noi  apprendiamo  dagli 
autori  orientali  toccante  4I  fecondo  re- 
gno di  quello  principe  ; e gl’  Illorici  £/- 
cantini  non  ne  hanno  detto  troppo  in- 
torno a quello  punto.  Secondo  un  certo 
errore  molto  comunale  ed  ordinario  pref- 
so  loro,  elfi  non.  fanno  direttamente  ri- 
cordanza della  rellaurazione  di  Kay  Khof- 
raw  ; e fokmente  ne  danno  un’  imper- 
fetto rilcontro  , quando  averebbero  do- 
vuto  pienamente  favellarne. 

Jm^io,  IJOPO  la  vergognofa  fuga  dell’  Impe- 
ratore Alexis  ( che  fi  cambiò  il  fuo  nome 
di  Angelus  in  quello  di  Comnenus  ) e T 
elezione  di  Balduino  fatta  da’  Latini  } 

que- 

- (m)  Georg.  Aerop.  Niceph,  Cfegon  1.  i. 

* ( n ) Abult  ubi  fup»  - ì 
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quello  fecondo  in  meno  di  un’  anno  i- 
clulTe  in'  Icrvità  tutto  ciò  che  i Romati 
poflèdeano  cos'i  nell’  EuHpa  che  nel* 
u^fta  , eccetto  che^  le  cittk  di  Nicea  e 
Prufa  . Li  comandanti  Greci  ed  airi 
capitani  portati  e mofTì  dallo  fpirito  di 
fuperbia,  malizia,  e corruzione , in  liCh 
go  di  unirfi  nella , difefa  della  loro  cctt- 
trada  , fi  divifero  in  fazioni , e foma-‘ 
rono  partiti  per  creare  nuov’Imperatcri. 

La  partè  i occidentale  dell’  Imperio  fcm- 
bràva  di  dfere  affatto  difgiunta  c fepa- 
rata  dalla  orientale,  che  a quella  non-min- 
dava  niuiùi  (èrta  di  ajuto;  ma  effiàdo 
infettai  defl?  ifteflb^  contagio  venne  a 
produrre  una  moltitudine  di  comandan- 
^ti  , li  quali  rovinarono  la 'contrada,,^  e * ^ 

formarono  un  moftro  -a<tre  tefte.  "i  t ' 
Manuele  Mauhozòmo  foftenjuto  Manuefc 
da  khofraixìy  cui  fin  dopo  la  pre- 
fa  di  Kontyah  (R),  egli  avea  proi^effatf//’iOT^- 
in  matrimonio  la  fua  figliuola,  fec^(tutr««* 
ti  li  luoi  sTorzi  per  uiurpare  la  Iwana 
poteftk,e  fi  unì  alli  Turchi  perdevàfta- 
re  il  p^fe  intorno  al  Meandro*  Teodo- 
ro Lineari  illuftre  tanto’ per  lo  fiw  na- 

tei- 


( R ) Cioè  che  fu  da  lui  tolta  damme- 
no del  fuo  nipote  Kilij  Arsl^ , come  fi 
è riferito  al  di  fopra. 


\ 


K IiÌJXHCÌ  > 


/ 
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(li mento 5 che  per  l’alleanza  e parentela 
• all’Imperatore,  avendolo  disfatto  fi  pofe 

li  coturni  di  porpora , e feceli  proclamare 
' Iiperatore  per  le  cittk  dell’oriente  [S] . 
Iill  altra  parte  Da'uìde  Comneno  aven- 
: d rag  una  te  truppe  in  Eraclea  città  del 

mto , e nella  Paflagonta  * avendo  an- 
L iberi  che  abitavano 

di|igo  il  , ridufle  in  lèrvitù  alcune 
Metropoli  e città  , e fi  fece  il  precur- 
so  e del  fuo-  fratello  Alexis^  ch’egli  avea 
d^ìderio  di  avanzare  al  trono;  ma  que- 
ftq  Alexts  in  vece  di  lollecitarlì  a pren- 
de ne  > il  polTelTo , fe  ne  flette  infin- 
ga do  intorno  a Trebizonda  . Frattan- 
to  avendo  Davide  fpedito  un  giovane 

con  truppe  in  Nic<h 
fitto  da  Teodoro  Lascari  £\  avanzò  alla 

lafcaris.  tefta  della  fua  armata  per  dargli  bat- 
taglia; talmente  che  prendendo  una  ftra- 
. ' da  di  traverlb  , in  luogo  della  maeftra 
e grande  , fi  gittò  all’  impenlàta  con- 
trb  di  lui , e ne  difperfe  le  fue  forze . 
Poco  dopo  egli  feonfiflè  Manuele  Mau-  ! 
■Tozomo^  tagliò  in  pezzi  parte  Aq  Turchi 
•eh  ellò  comandava  , e fece  prigioniera 
•;  / la 

[S]  Ovvéro  Anatolia;  così  era  chta- 
nwta  la  parte  h£i2cdc2i  .dell'  Imperio  * 
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la  parte  più  confiderabile  di  coloro  eh’ 
erano  nella  vanguardia  (0). 


Prufa^  Nicea^  Smima  y Efefo^  ed 


ne  altre  citta  dell’ oriente  erano  fogget*/»/»;  120^. 
te  a Teodoro  LaskariyW.  quale  con  aver 
fabbricate  certe  lunghe  navi  conquido 
parecchie  ilble.  Tutta  volta  però  in  lacen- 
do  pace  con  Kay  Khofraw  y elfo  diede  a 
Manuele  MauroT^omo  ilio  fuocero  parte  di 
quella  contrada  eh’  egli  pofledea  ; com-i 
prendendo  la  città  di  Kone  o Kolojfusy 
Taodìceay  e tutto  ciò  che  flava  rinchiu- 
fo’  dentro  le  fìnuofltà  e giramenti  del 
Meandro  'fu; . dove  egli  mette  capo  nel 
mare,  ^ 

Davide  tà  Alexìs  figliuoli  di 
‘meley  e nipoti  del  tiranno  Jndronico^^^'^'^'^' 
aveano  flabilito  il  loro  dominio  in  dif-T 
ferenti  parti  ; cioè  Davide  nella  Paflago- 
nia  ed  in  Eraclea  nel  Ponto  : Alexàs  iq 
Eneum  , S inope  > e T reBìzonda  , Al.do\ 
bvandini  di  nazione  italiano  dotto  nella  ' 
Romane  comandava  in.  Attalia  ; . e) 

1 i/ola  di  Rodi  era  lotto  un  particolare  fi-J 
gnore  (T)  • Or  quelli  numerofi  comandan-1 


U 

[o]  Nicet,  in  Ualdwin.  c.  5.  & 8. 


La  città  d' 
Attalia  i 
ajfcdiata 
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tl  in  luogo  di  operare  in  concerto , affi- 
ne di  prefervare  le  citt'a  che  pofledevano, 
o pure  riconquilUre  quelle  che  aveano 
perdute  (i  diedero  in  preda  di  una  fu- 
riofa  paffione  di  volerla  fare  da  doniinan- 
ti  e difpotici  ; talmente  che  avendo  pre- 
se le  arme  gli  uni  contro  degli  altri 
vennero  a porgere  a’  loro  nemici  v un* 
opportuno  deftro  di  confeguhre  ulteriori 
vantaggi . 

In  quella  congìuntqra  Kay  Kbofraiu 
cinfe  di  afledio  la  cittk.di  Attalia^  im* 
maginandoli  che  non  foflfe  in  iftato  di 
difenderli  ; ma  avendo  Aldobrandini 
proccurati  dugento  fanti  da  Cipro  , T 
inafpettata  comparfa  di  loro  nel  princi- 
pio deir  aflalto  fece  si  che  il  Sultano  li 
ritiralse , dopo  di  elTere  flato  fedici  gior- 
ni innanzi  alla  piazza  [p]> 

Conciosiache’  nulla  di  vantaggio 
noi  rinvenghiamo  in  Niceta  intorno  a 
Gayatbd ddtn  Kay  Kbofra’vu , fa  di  me- 
fliere  che  per  compiere  il  fuo  regno  ri- 
corriamo noi  agli  llorici  fulfeguenti,!!  qua- 
li 

[p]  Nicet.  in.Baldwin.  c.  ii. 


maniera  fra  molti  piccoli  fovrani  . Vedi 
Niceta  in  Balduino . Cap:  j o. 
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U eflèndo  meno  accurati  nella  loro  Ifto* 
fica  narrazione  delle  cofe  hanno  grande- 
mente imbarazzata  I’  Iftoria  òq  Suhaniy 
e fanno  cadere  coloro,!  quali  anno 'fin* 
ora  fcritto  intorno  ad  efTi,in  groflifllmi 
abbagliamenti  , che  noi  proccureremo 
di  rìlchiarare , 

Avendo  intefb  Atexìs  Angelus  l’ Alexis 

ultimo  Imperatore  , che  Teodoro  Las-  Angebs/t 
. [y  * * rttrta  feete- 

cart  luo  genero  regnava  m Ntcea  ; ve-  tament» 
pendo  aflfiftito  dal  fuo  cugino  Michele  prejo  il 
, eh’ era  principe  di  Epiro  ^ Gayatho’ 
di  h pafiàggio  nell’  Afta , e fegretamen-  ddtn . 
te  portoffi  da  Gayathoddin  [ V ] Sulta- 
no  di  Koniyah  fuo  vecchio  amico 
alleato,  che  in  quel  tempo  fe  ne  ftava 
in  -^r//7//<»,ch*egli  avea  non  jnolto  pri-  - 
ma  già  conquiftata  (X),  e gli  clùefe 
ajuto  per  ricuperare  li  fuoi  dominj , e 
fpecial  mente  quella  parte  di  effi  eh’  era 
polTeduta  da  Lafcari'*  Il  Sultano  era  fia- 
to nel  tempo  medefimo  molto  fcrvizie- 
vole  a Lafcari  ( Y ) , allorché  trovava^ 

ggi* 

(V ) Li  Greci  fcrìvono  Jathatines . 
t X 3 Ciò  ha  dovuto  ejfere  in  un  fecon- 
do attentato . 

(Y)  ^efto  femhra  di  ejfere  fiato 
per  riguarùo  di  Alexis  , la  cui  fi^ltuoU 
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egli  ridotto  in  grandi  anguftie , con  ìm- 
, prontargli  truppe , colle . quali  sbaragliò  e 

vinfe  i fuoi  nemici , ed  aveva,  eziand'ìo 
Gonchiufa  una  pace  col  medefimo  : ma  ora 
elfendo  premuto  dalla  gratitudine  per  lo 
Tuo  antico  beneflittore , coitie  anche  fpin- 
to  da  interefle  ( conciofiachè  Ahxis  «li 
faceffe  delle  gran  promeflè  ) minacciò 
Lafcarì  per  mezzo  de’  Tuoi  ambàfciatori 
degli  ultimi eftemtinj  di  guerra,  ov’egli 
immediatamente  non  rifegnafle  li  fuoi 
territorj  al  fuo  fuocero.  Teodoro  ’a  vero 
dire  rimafe  molto  confufo  per  qucfto 
inafpettato  meflaggio, conci ofiachèv te mef 
se  non  meno  del  potere  del  Sultano  , 
che  della  inclinazione  del  popolo  verfo 
il  loro  antico  Imperatore  ; ma  poi  aven- 
do efplorati  gli  animi  de’  fuoi  novelU 
fudditi,  e trovandoli  prontilTimi  a Ibfte- 
nerlo,  prefe  fpirito  e coraggi o\ 

J/ Sultano  Prima  che  ritornalfero  gli  ambafeia- 
d<Jn^;„^.tori,  G/iyathdddin  accompagnato  da  Ale- 
fie  la  città  xis  marciò  con  venti  mila  Turchi  ^ ed 
affediò  Antiochia  preflb  il  Mc'andro  ; 
della  qual  cofa  non  si  tofto  fu  infor- 

ma- 


Anna  Augufta  , Laskaris  ft  avea  prefa 
in  moglie  y la  qual  dama  il  Sultano  fo- 
lca chiamare  forella  % 


I 
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njato  Lafcaris,  che  fi  affrettò  con  2000 
uomini  , che  fu  il  più  che  potè  unire 
infieme  in  si  breve  tempo  , in  foccorfo 
dr  quella  città,  I4  qual’ era  una  fortezza 
di  frontiera  ; ed  efièndo  la  chiave  de’  ^ 

fuoi  dominj  verfo  quella  parte,  ben  co- 
nofceva  che  ove  foflè  prefa  aprirebbe  • 
una  ftrada  nel  cuore  de’medefimi . Efsen- 
dofi  adunque  La/cari  avvicinato  ad 
ttochia  mandò  avanti  l’ ambafciatore , ilcay^atho’^ 
quale  difficilmente  potè  perfuadere  al  ddìnw/ce 

p hi  battaglia 
y li  Greci . 

SI 

picciola  tmppa  . Tutta  volta  però  egli 
ichierò  la  fua  armata  nella  miglior  ma- 
niera che  gli  fu  permeila  dall’  ànguftia  del  ' 
luogo;  la  qual  cofa  appena  egli  ebbe  fat-  • , < 

ta,  quando  800.  Italiani  dell’efercito  Ro^ 
mano  cominciarono  1’  attacco , e pene- 
trando per  le  file  Turche  le  pofero  in 
fommo  fcompiglio  e difordinamento.  Or 
poiché  li  Greci  non  ebbero  coraggio  ba- 
llante d’infeguirli  dapprelfo,  elfi  furono 
lèparati  dal^efto  delle  forze  , di  modo 
che  al  loro  ritorno  furono  circondati,  e 
tagliati  tutti  a pezzi  , quanturtque  non 
fenza  fare  una  incredibile  ftrage  de’  ne^ 
mici . 

EsSENDOSr  fmagati  Greci  per  uxìA  ^on^tte 
SI  gran  perdita  erano  già  m punto  di  ^oLarcari 
lft.Mo^.VoUV.TomdI.  Aaa  fug-  ‘ ‘ . 


Sultano  per'  via  di  giuramenti  , che 
Imperatore  ftavafi  approffimatfdo  con 
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Amò  25o-fyggij^^  quando  il  , il*  quale  prc- 

mnt  *210.  ^ ;poÌreflb  della 

vittoria,  avendo  fcoverto  r Ituperatore , 
e fìdando  nella  Tua  - prqpria  gran  foraa^lì 
fpinfe  col  fuo  cavallo  verfo  di  lui  ; ed 
al  primo  colpo  c^e  gli-,  diede  in  tefta 
colla.  Tua  mazza  ^elo  cafcare  da  ca- 
vallo. Ma  eomechè  Rinveniente 

ftordito  pur . edèndo^i  con  agilt^  riavuto 
‘ , preilanaente  %uainò  la/ua  fpada;  e mentre 
. che  rìvolfe  indietro , ordinando 

; a fuoi  feguaci  con  un  aria  di  difprezao 
che  lo  ^glkjfero  >via^yf  egli  refe  ia^tiU 
le  gambe  ‘diretane  della  ftta  giumenta, 
la  quale  imperdò  edèndoTi  inalberata 
pittò  a terra  il  di  lei  cavaliere»  al  qua- 
:^Hcàfods\Q  prima  che  fi  idfle  potuta  ergere  fu 
recifa  la  tella  C4]v  tafchèefièndofi  que- 
lla moftrsta  fu -la  punta  di  una  lancia, 
incufie  tale  fpavento  neh*  armata  Turca^ 

-, ; ' > - ' 

, . ' (Z)  Gli  ftotteì  ne  dicamyche  c'^  fu 

fatto  $osì  impmnytÀfamemoff^  che  nh  co-- 
, loTor  i t quali  e»ano  prefenti  nè  P Impe- 
ratore, mede  fimo  fé f pera  come  ciò  fi  .fof 
^e  fatfOy  0 pure  chi  I aveffc'  fatto  * ^uejlo 
/ I par  ^ che  voglia  indicare  come  fe  fajfe 

' L ' loro  idèa,  di  far  pajfare  un  tal  evento 

per  qualche  cofa  miracolofa% 
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che  immediatamente  fi  diedero  ad  una 
difordinatà  fuga , lafciando  li  Greci  pa- 
droni del  loro  campo  e bagaglio  . Ale- 
xrs  poi  r autore  di  quella  guerra  fu 
fatto  prigioniero  , e condotto  a Nifea , 
ove  fu  confinato  in  un  mcmaftèro  , nel 
quale  terminò  efib  li  giorni  Tuoi  alcuni 
anni  dopo . Quello  diede  a’  Romani  una 
bella  opportunità  di  refpirare  ; impercioc-  Ant'^Vor. 
chè  da  quel  tempo  in  poi  li  Mufulmanì  V i, 
fecero  col  loro  una  pace  , eh’  eglino  in- 
violabilmente  offervarono  (^)*'* 

Gl’  Iftorici  Greci , che  rapportano  que-  Abbagli 
fio  evènto  fanno  Jathadnes  a Gayathò 
àdh  una  perfona  difiereufe  da  Kay  conJn^ti 
Khofràw  y nòn  fapendo  che  Gayathd  aquefio 
ddin  ( per  lo  qual  nome  ei  fu  per 
ventura  molto  comunemente  conofeiuto 
dopo  la  fua  reftaurazione  , o pure  non 

10  alTunfe  fé  non  fino  a tal  tempo  ) em 

11  fuo  foprannome.  Eflì  ne  dicono,  che 
fu  figliuolo  del  Sultano  Aladino  fra- 
tello di  Kay  KhofranVy  e per  confeguen- 

za  nipote  di  Kay  Khofraw  ; che  Ala^  ^ 

dinoy  non  fopravvivendo  lungamente  al 
détto  fuo  fratello,  lafciò  i fuoi  domirfj 
a quello  Jathatines , ed  all’  altro  fuo  !?•  . 

A a a 2 gliuo-  • ^ 

(q)  Georg.  Acrop.  l^keph*  Gregor,  J,  i,  , . 
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^liuolo  A%atincs  od  Azzdddhì  eh  era 
li  maggiore  : che  eiVendo  Rato  Jathatì- 
nes  in  appreflb  efpulfo  da  Azatines  fe  ne  ^ 
fuggì  Alexis  Angdm'y  e che  eflen- 

do  poco  dopo  morto  Azatinety  egli  ritor- 
nò ad  Ikonium  e ricuperò  il  fuo  reame. 
Egli  fembra  che  Alaàino  dettò  in  que- 
llo luogo  di  eflere  il  fratello  di 
Khofra'w  ha  f iftelTo  col  fuo  figliuolo 
il  grande  Aladino  yi\  quale  non  cominciò 
il  fuo  regno  fe  non  fino  all’anno  1 2 1 
ed  Azatines  è meflo-  in  luogo  del  Ri> 
k'fatin  di  Niceta , da  cui  era  flato  dilcac-  - 
ciato  Gayatbà dàtn  Kay  Khofraw.  Egli 
è poi  difficile  h poterli  rendere  ragione 
in  qual  modo  errori  si  grandi  vennero- 
ad  elTere  adottati  da  quelli  fcrittori  ; ma^ 
qualunque  forta  di  abbagli  vi  abbia 
potuta  elTere  nelli  nomi  e nella  genea^ 
logia,  le  circollanze  del  racconto  , e la 
congiuntura  del  tempo  di mollr ano  che//i- 
thatines  altro  non  fia  che  Kay  Kbofiavj,. 
Secondo  là  cronologia  àt  Greci  yj athatino' 
fu  uccifo  nell’  anno  di  Cristo  12.IQ  . 
Abulfavagio  non  fa  menzione  della  fua 
morte  * e D’  Herbdot  folaraente  ne  dir 
ce , giulla gli  autori  orientali, che  avendo 
arredato  e fatto  imprigionare  il  fuo  ni- 
pote Kili}  Atilùny  ejlb‘ regnò  ne’ domi'- 

• N . H . 


CdV,  Gayatho’3dìn  èrijinbilho,  747 
n j che  aveva  ufurpati  ( A ) per  lo  fpa-  ^ 
zio  di  anni  fei  fino  al  dop.  dell’  Hc/rab^  e 
1212.  di  Cristo  (r).  Poiché  vi  ha  qui 
una  differenza  di  due  anni  , noi  abbia- 
mo fiflàta  la  fua  morte  nell’  anno  di 
mezzo  cioè  nel  12 ii.  (il  che  viene  a 
dargli  fette  anni  al  fuo  fecondo  regno, 
e tredici  ad  amendue  ) ; elfendoci  noi 
bene  avveduti  che  vi  abbia  potuto  fuc- 
cedere  1’  errore  di  un’  anno  o nell’  una 
o nell’ altra  |)arte. 

Noi  troviamo  »li  nomi  di  due  fi- 
gliuoli eh’  elfo  lafciò  dopo  di  fe  , vale 
a dire  A%%oddin  ed  Alao* 

ddtn  Ka/kobàdy  li  quaU  foc^cderono  1’ 
ano  alJ’altro^  ^ * 

. y - • ' - • -V  • l 'i-  C ^ 


. . < . 
<V'  ■, 


l . ■ * 
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(t  ) D’  Fferb.  art.  Gaiatheddin  ben  KiUg  Arf- 


Hn  . 


[A]  D’  Herbelot  confonde  infieme  H 
fuo  primo  ^ fecondo  regno.;  0 pu^  fem- 
bra  che  del  primo  fané  flato  totalmente 

ignorante . . . \ , 
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I ' 

SEZIONE  Vili. 

Sultano,Kayk^\^>  AUq* 

, ddin  Kaykobkd. 

/ ' ' • 

Nono  Sul-  '¥  I quello  Sultano  Ka^ka'txrs  Ibpran- 
kawsP^'  I -J  nomato  ji^zzo'ddtn  od  Ezzdddiny 
Anm  Do-  noi  troviamo  farfene  pochilTima  comme- 
mìni  1219,  morazione  . Abulfaragto  folamente  ne 
dice  ch’egli  mori  nell’anno  àdX  Hejrah 
ói6y  non  lafciando  altri  figlinoli,  falvo 
. che  alcuni  eh’ erano  minori;  per  lo  qual 
mezzo  il  fuo  fratello  Aladddh  Kayko- 
^ . bdd  divenne  fuo  fuccefibre  (/?).•  D'  Hev~ 

belot  non  aggiugne  altro  fecondo  U fuoi 
autori , fe  non  eh’  egli  mori  per  una  in- 
fiammazione de*  pulmoni  : quantunque 
differilca  moltiffimo  da  Abulfaragio  circa 
‘ il  tempo  della  fua  morte;  imperciocché 
ne  dice  eh’  ella  fuccelTe  nell’  anno  do<?. 
dopo  di  aver  regnato  non  più  di  un* 
anno  folo  [ ^ ] ; laddove  1’  altro  autore 
mettendo  la  fua  morte  lètte  anni  più 
. . tardi , viene  a dargli  otto  anni  al  fuo  regnò. 
Egli  vi  ha  certamente  minor  ragione  di 
dipendere  da  Mr.  D’  Htr belot , poiché 
. . • met- 

(■a)  Abulf.  blfl.  dyna/f.  p.  289* 

(b)  D’  Herb.  p.  237,  art.  Caikaus  Ezzoddin  . 
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mette  la  morte  di  fuo  padre  Kay 
Khofra'isj  nell’anno  medefìmo  óop^titì 
qual  cafo  Kayk^avus  non  averebbe  potu- 
to federe  fui  trono  per  si  lungo  fpazìo 
f di  un’anno, e forfè  neppure  un  mefe.In 
oltre  elfo  comincia  il  regno  del  fuo  fuc- 
celTore  KaykobM  conforme  ad  Ahulfa- 
ragto  ( eh’  egli  a dir  vero  per  la  mag- 
gior parte  fetlTi  a copiare  ) nell’  annó 
616» 

Azzo’ddin  Kaykaws  cflendo  morto 
fenza  lafciare  alcuna  forra  di  figliuoli  in  eth  Kay^obàd 
fuificientea  poterfi  alfumere  eglino  raedefi-Hcj.óió, 
mi  il  governo,  l’armata  fi  portò  al  caftelio 
di  il  quale  giace  lungo  ì' Eufrate 

vicino  Mttlatiy ah ^ ove  flava  imprigionato'^ 
il  fuo  fi:atello  Kaykobnd  foprannoniato 
Alao  ddtttyQ  facendolo  ulcir  fuora  di  la  li> 
proclamarono  in  Re  [r]^  * ; 

Dopo  la  deftruzione  dell’  imperio  ‘ " 
Karazmiano  fatta  da  J enghtz.  Khan  , e 
da’fuoi  Mogoliiy  il  Sultano  J alalo  ddhty  ^ 
fopfannomato  Mankberniy  figliuolo  pri- 
mogenito e fijccelfore  òx'Mohammed  per 
qualche  tempo  fece  fronte  contro  di  lo- 
ro con  fórprendènte  braveria  ; ma  con- 
dofiachè  finalmente  folfe  obbligato  z ce- 
dere alla  maggioranza'  del  loro- numero, fi 

' A a a 4 ri- 

[c]  Abulf.  hift..  dynaft.  p.  289,  ^ ' 


\ 


■à 

• « 


.:Ì 


'i 


’Digitized  bjrtjOOgle 


^CKWl 


i , t 


^ 7$o  Li  Seljùki  Rumi  

verfo  occidente  nclY uirmenia  yàvQ 
Jnm  bo- ridurla  fotto  il  fuo  potc- 
ww  1229.  re  ,-  egli  nel  cominciamento  deli’ anno 
^27.  fi*  andò  a piantare  innanzi-  a Khe- 
làt  (.  od  Aklàt  capitale  di  quella  cón- 
'trada  ) dentro,  della  quale  vi  èrano 
due  fratelli  Òx  Al  Mahk  al  A%hrif[^ 
Dopo  ^ avere  . tenuta  la  città  afeediata 
per  tutifo  r inverno,  ed  averla,  battuta  e 
fcofla  con  venti  arieti  verfo , la  parte  del 
mare  (B),  gli  abitatori  ch’erano  ridot- 
ti a manglarri  la  . carne  di  cani , gliela 
diedero  in  filo,  potere  infieme  col  ca-^ 
ftello;.  , ' ^ V; 

'A  quelle  notizie  Al  Mdelì  ' al  Ash^S 
raf  ed  'Alaoddtn  Kaykobdd  marciando' 
con  le  loro  forze  s’  inconti^rono  vicino 
Abdoflayn  (C)  , e di  là. fecero  pafl^-- 
gid  ’ad  Akshahr  y.oye  il  Kayaztniano  ufci  ^ 
contro  di  loro  con  -40,000  -uomini  ; ed 
efsendo^Yenuti  ad  una  battaglia , la  qùa- 
MMmata^  duc , giorni , ei  fu  alla  fine 

pollo  in  fuga  con  grande  ftragc  deTuoi» 
Coloro  'che  fuggirono  fcapparono  alle* 


- V 


^mon- 


.•N*  ''V. 


[ A ] Signore  di  ^Roha  od  " Òrfa  , • di 
Harr'an,  ^ .Khelkt  0 pure  Khalàt*  f 

(B)  O pure  d Lago  di  Van , al  cui 
Nord  ella,  gì ac^  qualcbe  dijìanxa» 

[C]  Ovvero  Ablafta. 
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montagne  di  Trapezonda  ^ ove  1500» 
perderono  la  vita.  J alalo' ddìn  fcappò  lo* 
lo  a Khartabert  (D),  e quindi  pafsò  a 
Kho’way  o K.oy , Dopo  di  quello , elTo 
mandò  uno  de’  fratelli  di  Malek  al 
Ashr^  in  catene  al  Califfo  di  Bagb- 
dddy  e pofe  a morte  uno  de’fuoi  Tchia- 
vi  per  nome  Azzdddln  Ibek  ; ma  poi 
avendo  udito  1’  avvicinamento  de’  Mo- 
golli  contro  di  lui  fotto  il  comando  di 
J tmnagun  No'wayn , fped  1 ambafciatori  da 
Tabrìz  o Taurts  , invitando  non  meno 
Ashr&f  che  Alaoddìn  affinchè  lo  ajutaf- 
sero  colle  loro  forze  ad  allontanare  queir 
Ja  tempefta,  la  qual’  egli  diflè  che  fe  ’ 
mai  avveniva  che  fi  fofle  fcaricata  con- 
tro  di  lui  , averebbe  anche  imperverfa-  ^ 

to  contro  di  loro  . Effi  però  niun  ri-* 
guardo  preftarono  alle  fue  preghiere  {d). 

Nell’  anno  Ò30.  Il  Sultano  Alaoddìn  Alao’ddm 
mandò  ambafciatori  ad  Oktay  Khàn.^  offe- 
rendo  a lui  la  fua  obbedienza . Oktay  oom-  6kta7  ' 
men  dando  la  fua  prudenza  gli  diffe  che  fe  il  Khàn . 

lo- 

( d ) Abult  hih.  dynaft. , p.  3064  & feq. 


1 


(D)  Con7e  anche  Haretbaret e da 
Acuni  •viaggiatori  vien  appellata  Kar^urt. 
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loro  fovrano  fufle  venuto  alla  fua  corte, 
elTo  lo  averebbe  ricevuto  con  onore , e gli 
averebbe  dato  uno  de’  principali  impie- 
ghi che  quivi  erano,  fenza  togliergli  le 
fue  rendite  : della  quale  si  orgogliofa  rif- 
pofta  molto  maravigliaronfi  gli  amba- 
fciatori . 

Nell’ anno  medefimo  elièndofi  Alad 
àditi  rotto  con  Al  Matek  al  Asbrdf  prefe 
da  lui  Kbelat  e Sarmdnray  [ E ] . Due  an- 
ni dopo  egli  fimilmente  tolfe  da  luì 
per  forza  la  città  di  Roba^  nella  quale 
per  tre  giorni  li  Rumei  uccifero  e 
Crijìiani  e Maomettani . Il  rimanente' 
fu^lufi  -Te  fu  da  loro  fpogliato  del  tutto  y non 
fplmdore  perdonandola  neppure  alle  Chiefe  ; per 
primiero  la  lo  clie  a lui  il  arrefe  Harràn,  Dopo  di 
J^^j^/’”r^iò-egrimpadroniflì  di  Rakkah  e Bit  \ 
juki,  . uia  poi  lubito  che  ii  furono  ntirate  le 
fue  forze. y Malek  ni  Kamel  figno- 
re  di  Egitto  <1  portò  ad  aflediare  Roba^ 

. eh’  egli  prefe  alla  fine  di  quattro  mefi, 

. e mandò  tutti  li  Rumei  che  quivi  tro- 
vò nell’  Egitto  avvinti  di  carene  fopra 
cammelli.  ne  dice -che  / ve- 

nendo egli  premuto  per  una  parte  da* 

' iUlLogotti t per  l’altra  da* principi  della 

(E)  Ovvero  Surmatay.  . , .. 


I 
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cafa  di  Ayùh  (F),  elTo  fu  obbligato  a 
ritirare  le  fue  truppe  fuor  de’  loro  do- 
mini, affine  di  prefervare  il  fuo  pro- 
prio. 

Questo  principe  fece  ritorno  a ca- 
la carico  di  bottino  e di  gloria  , aven- 
do diflefo  il  nome  fuo,  e dilatate  le 
fue  conquifte  per  un  vaftiffimo  tratto 
verfo  r oriente  (e).  In  fomma  egli  re- 
ftaurò  la  gran  fama  e rinomanza  degli 
Seljukiani^  che  li  figliuoli  di  Kilt}  Ars- 
làn  avevano  alquanta  fcemata  per  le 
loro  dinifioni  : ampliò  V Imperio  e ’l 
diftefe  a’fuoi  primieri  limiti;  e rihabii^ 
finalmente  il  buon’  ordine  ideilo  fiato  • 

Nell’ anno  534.  mori  all’ improvvi- 
(Ò  il  S vitandi  Alaoddtn  Ka^kò^hàd  ‘y.  A^iao’ddin. 
perciocché  in  una  fefta  ch’efib  fece  per^wwo  Do- 
gli fuoi  principali  fignori  ed  uffiziali 
giufto  mentre,  che  millantavafi  della 
grand’ -efienfione  de’  funi  dominj  , fi  f - 
fenti  un  dolore  nelle  fue  vifcere  ; ed  ef* 
sendo  nel  tempo  medefiVno  afiàlito  da 

* un 

(e)  P’  H^rb.  p.  239.  & féq.  art.  Gaikobad. 

^ <■. 

f F ] Or  pure  Jyùb , cioè,  dite  Giobbe 
Job  ( come  ^/’  Inglefi  ferirono  la  parola  ‘ 
fecondo  li  Germani  ) 4a  cui  fu.  difeefo 
Salaho’ddia*  - 


ir.  ' * 
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un  flulTo  , fcarico  una  tale  quantità  di 
ianguinofi  efcrementi  che'  fè  ne  morì  a 
capo  di  due  giorni , dopo  di  avere  rei* 
gnato  dicidotto  anni  [/].  . i 

D’  Herbelot  ne  ha  recati^  l’ Ifto- 
ria  di  quefto  ' principe  intieramente  fe- 
condo ‘ Abulfaragio  , aggiungendo  fola- 
mente  uno  o due  particolari , giuda  la 
^ tntntQ  di  .Comiamiro  ^ il  quale  in  sì£u- 

^ ti  jnmti  difFerifce,  da  lui Quefto  au- 

torf  nc  dice,  che  Alao^ddin  fu  avveler 
nato  per  ordine'  di  fuo  figlio  Kay  Kbof- 
V^w,ch’egli  avea  dichiarato  fui  erede > 
Egli  fimilmerite  comincia  “il  fuo  regno- 
neir  anno  #io  , e mette  4a  fua  morte 
nélF  anno  ; ih  che.  viene  a fare  la 
fua  durazione  di -venti  fei  anni;  laddove 
' Ebn  Sbohnab'  efàttamente  fi  accorda 
coa>Abtdfaragw  (g)>  • ■ ^ 

Carature  ‘ QUESTO  principe  fu  prudente,  fotte, « 
di  gran  temperanza . Egli  tenne  un’occhio 
ftrettilumo  fopra  li  fuoi  nobili  e dipen-. 
denti  . Fu  orif&toV  di  una  ■ grande  fer-, 
mezza  8i  animo , magnanimità,  e pro- 
fonda * grayitk  : nè  fovrano  alcuno  Mtè 
meglio  di  lui  governare  . * Poiché  tutto 
il  Móndo  a ' lui  il  fottómiiè  , efto  fu, 

• ' . . ; ■ -dir 

(f)  IbkL  p.  511.  ^ ifeq.‘  ‘ 

Cè)  Vedi  D'  Herb.  p.*  259»  art.  Caikobad.  ' 
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dice  il  noftro  autore  , giuftatnente  ap- 
pellato fi  àd  Mondo  [ G ] ( >^  ) . Per 
la  qual  cofa  egli  noa  poco  dovette  rima- 
nere mortificato  per  lo  altiero  melTaggio 
mandatogli  da  Oktny  Xhàn  , di  cui  fò- 
pra.fi  è fatta  rimembranza. 

Questi  fi  è il  famofo  Aladino  I. 
ben  cònofciuto  dagli  fcrittori  Emopei-^ 
il  quale  fi  acquiftò  più  fama  e nomi- 
nanza di  tutti  li  Sultani  della  fua  prò-  ^ 
fapia,  e fu  tenuto  in  conto  di  uno  de' 
maflimi  principi  del  tempo  Tuo.  EfTo 
generalmente  ottenne  qualche  vantaggi# 
in’  tutte  le  guerre,  in  cui  fu  occupato; 
ma  finalmente  fu  collretto  a riconofce- 
re  li  MogoUi  per  fuoi  fignori  ( / ) . 

Sotto  quello  Sultano  ei  fu,  che  ^ -4 

1 to  Ortogrol , che  Othmàn  oìl  0%màn  fuo  J 

figliuolo,  fondatore  della  prefente  ftirpemano,  | 

' Ottomana  ed  Imperio  Ottomano  , fervi-  ; f 

roho  infieme  co’ loro  feguaci,  e gittaro- 
no  le  fondamenta  della  loro  futura 

grandezza  (k),  ■ ' ^ 

S E*  - ' 

[h]  Abulf.  p.  290.  & ' 

( i ) D’  Herb.  p.  85.  art.  ‘Alaeddin  ben  Caikho-  * . 

frau . ' 

( k ) Ibid.  p.  240.  art.  Caicobad.  ^ 

-*  . *j  ^ ■*  ' 

[G]  Egli  ajfunfe  ti  tìtolo  di  S\àh 
Jehan,/^  ^uali  parole  fignificano  il  Re  - v 

del  Mondò. 
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SEZIONE  IX. 


t 

*'  Li  regni  di  Sultano  Qayatho*  dd?n 
' Kày*  Khofraw  , ed  Azzò’ddtn.  * 


J^SsENDO  morto  Aladddtn  , li  prin- 


hn  ìecìmo 

Sult3.no  m I . . — . .. 

Kay  Khos-  I i cipi  preltarono  il  giuramento  di 

raw.  fedeltà  al  fuo  figliuolo  GayathdddSn 
Hej.<534.  ^ ..o  . . . 


Anno  Do-  , il  quale  immantinente 

mìni  12^6,  dopo  arreftò  Ga^er  Khan  principe  de’ 
Karazmiani,  Il  rimanente  di  elfi  fe  ne 
fuggirono  co’  loro  capi  per  Malatfyah , 


Kakhtin  , e Khartab'ert  ov’  eglino 


fecero  de’  grandiflìmi  danni  : quindi  aven- 
do devaftata  la  contrada  di  Somay* 
fat  ( H ) fecero  paflaggio  a Somayda . 

' Ma  poiché  Al  Malek  al  Najfer  figno- 
re  di  Halep  aflegnò  loro  le  cittk  di 
Roha^  Marron  y ed  altre  piazze,  di.  lì 
dàll’ .^>|lino  dà  qiMr 

' liinque  ulteriore  guaftàrtiento. 

Anno  Do-  NELL’anno  d37*,'' li  Mogollì 

‘3?-zarono  con  difcgno  d’ invadere’  li  terri- 
torj  I^umeani'^  ma’  avendo  Gayathdddin 
' : ‘ ' man- 


i 


«wn/ 12; 


’ £H]  Ovvero  Sonieyfat  ,•  C ifteffa  con 

Samófat  lungo  il 'fiume  Eufiraté  al  Nord 
di  Al  Bir.  ' ■ . ' ' • 
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mandate  alcune  forze  nell’  Armenia  , 
eglino  ftimarono  a propofito  di  aliene r- 
fene  . 

Nell’  anno  apprelTo  comparve  in 
Amafta  un  {profeta  Turcomanno  , chia- 
mato Baba  , il  quale  tirò  dietro  a fe 
una  grande  moltitudine  di  popolo  per 
le  llrane  furberie  e fue  illuforie  azioni  af- 
fine d’  ingannarli . Egli  mandò^  un  tale 
b-h^k  od  Ifaak  difcepolo  veftito  colla 
roba  di  dottore  per  le  altre  patti  della 
contrada  di  Rùm , affine  di  tirare  a fe 
li  Turcomanni  ^ ed  a vero  dire  coftui 
riufci  bene  nella  fua  intraprcfa  che 
a Somayfat  non  avea  ragunato  meno  di 
dooo.  cavalli,  oltre  alla  fentefia  confi- 
ftente  principalmente  nel  fuddetto  po- 
polo n Efièndofi  in  tal  guifa  fortificati , 
cominciarono  elfi,  a propagare  la  loro 
impoftura  per  forza,  facendo'  guerra  a 
tutti  coloro,  li  quali  non  voleano  dire, 
JEg/i  non  vi  ha  altro  Iddio  che  il  Dio 
Baba  (A),  P Apoftolo  di  Dio  : di  mo- 
do 


• \ 

(A)  ^uejla  fi  è appunto  la  confejpo- 
ne  .di  fede  Maomettana  : con  quedo  fo- 
lo  divario  che  il  nom^  di  Baba  vien 
quivi  inferita  in  luogo  di  Moham* 
med  , . . , . , 


Sor^t  un 
faifo  Profe- 
ta T urco- 
manno . • 


- 


. i 


V? 


■I 
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‘ dò  che  ucciderono  effi  un  gran  miimero 
degli  abitanti,  ài  Muf bimani  e Criftia- 
' "»i,di  Hefno  Imansur y di  Kakf^tin^  Qar- 
' gar^^  Somayfar^  li  quali  ricufarqno  di 
volerli  feguire . Eglino  fimilmerite  po-  ^ 
^ fero  in  fuga  tutte  quelle  truppe  che  ! 

loro  fi  oppofero  nella  loro  ftrada.  per 
Amafta',  ' ' . 

C.7^/W  <■  Il  'perchè  Gayatb(!ddìn  fped'i  ùn*  at- 
contro  di  loro  ; nella  quale  vi  era  j 
un  corpo' di  Franchi^  ck’OTaao  nel^fuo  ^ 
foldo  ; ma  "conciofiachè  li  Mufulmani 
cedelfero  per  timore*,  li  .fi  po-  , 

fero  nella  fronte  della  battagliàfc  facen-  , 
do  un  ’ vigorofilTimo  attacco  poféro  in  : 
fuga  li  rubelli  y èd  uccifero  ognuno  di 
loro.  Li  due  dottori  Boba  ed  Js^bàk  fu*  i 
rpno  ^refi  vivi,  e polli  a morte, 
li  Mogolli  Nell’  ànno  pòi  d3p,  elfendofi  Jorma- 
Nonvayn  ~[.B  avanzato  neh’  Arme- 
Arzeram . nia  fino  a3  Arz£n , Almn^^  laf'  prefe 
^mo  forza' , uccife  €enan , che  n era  il 

m^ii^ùSubbasbà  con  un.  gran  numero  degli  abi* 

* . , . . ■ V ta-  I 


voce  viene  fimilmerite 
fcritia  da  noBri  autori  Nowìan  , No 
vian e.  Neviln . Ella  è ^un  titolo  'mi li- 
tare  cbc  fgnifca  lo  fiejjo  che  Amir  o 
comandante . * 


! 
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tatori  ; e menando  via  li  loro  figliuoli 
prigionieri , fparfe  defolamento  e terrore 
per  dovunque  capitava . Per  la  qual  co- 
la r anno  appreflb  il  Sultano  Gayathò  ^ 
ddìn  marciò  verfo  i 'Mogolli  con  una 
gran  moltitudine  di  gente  e munizioni 
da  guerra  di* tal  forta,  che  non  fi  erano 
per  r addietro  unque  mai  vedute  le  fi-^ 
mili . Oltre  alle  file  propie  truppe , egli 
era  aflìftito  dà  Grecia  dà  Franchi  ^ Ge^ 
ergiani , Armeni , ed  Arabi . Le  due  ar- 
mate s’ incontrarono  in  un  luogo  appel- 
lato Ktifadag  , che  appartenevafi  ad 
Arzenjdn  'y  ma  al  primo  attacco  tutta 
le  forze  aufiliarie  voltarono  le  fpallo,  a 
fuggiron  via.  Il  St^ltàna  rimafto  attoni- 
to per  quello  evento  fugg'i  anch’  egli  a 
Ccc farea , d’  onde  poi  menando  • le  fua 
mogli  e figliuoli  ad  Ankara  od  Ancy^ 
ray  quivi  fi  fortificò.  ^ 

Li'  Mogolli  per  contrario , non  efièn-  ^ 

do  rimafti  meno  forprefi  per  . la  ' fuga  “ 

del  nemico,  fi  mantennero  tuttavia  nel 
campo  per  tutto  quel  giorno,  non  ofan- 
do  di  perfeguitare.  T olle  nemica  fofpet- 
tando  che  ciò  folamente  foflè  un  bello 
artifizio  per  tirarli  ■ nelle  imbofcate  ; poi- 
ché non^  potevano  elfi  ravvilàre  alcuna 
ragione  , onde  avelTe  potuto  indurfi  a 
fuoofire  un  armata  cotanto  numerofa . 

OC?  1 

JJl.MoJ.f'oUF.Tom.H.  B b b Ma  \ 
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Ma  fubito  che  poi  vennero  a fapere  la 
verità  del  fatto  , penetrarono  edi  nella 
contrada  di  Kùm , e lì  piantarono  in- 
nanzi a Si'wàs  , la  qual’  elTendofi  refa 
ih  loro  mano , effi  perdonarono  la  vita 


agli  abitanti,  quantunque' a ve0èro  tolte 
a’medefimi  tutte  le  loro  foftanze , brucia- 


te tutte  le  macchine  -militari  che  quivi 
trovarono,  e demolite  le  mura  della  cit- 


ta. Da  S-i’wds  inoltraronfi  a Kayfavi^ 
yah  o Cefaren  , ove  per  alcuni  giorni 
incontrarono  roppofizione  de*'  cittadini;^ 
ma  finalmente  avendo  li  Magolii  pi- 
gliata per  forza  la  piazza  paflàrono„  a 
fil  di  fpada  li  principali  abitatori , po- 
nendoli alla  tortura  per  ifcoprime  ie  lo- 
ro ricchezze. 

, prefa  DoPO  di  ciò  fc  ne  tomarono  indietro,, 
feco  loro  menandofi  le  donne  ed  i fan- 
Afzen.  ciulli , fenza  entrare  prh  dentro  ne’  do-  ^ 
fàn",  minj  del  Sultano  . Efièudo  giunte  tali 
notizie  a Malatiyahy  ove  in  quel  tem- 
po 'fi  trovavano  Abulfaragio  , ed  il  fua 
padre , Kashìdoddtn  eh’  erane  il  principe,  e. 
molti  degli  abitanti  fiiggirono  via  per  ti- 
more àQ  MogoUi^y,Xu  quali  nel  loro  paf- 
saggio  ne  uccifero  mokifTimi  ptefib  la 
città  di  Ba}ù%a  di  dante  diece  leghe 
fta?2e;  ma,  fenza  più  avvicinarfi  alla  città 
profeguirono  la  loro  ftrada,  per  Ar^ai- 


. jàn 
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■jàn  ehe  prefero  ad  alTalto,  e trattarono 
deir  iftefla  maniera  come  aveano  fatto  Sultano 
di  KayfaTtyab.^  Il  S^ulpano  non  veggen* 
dofi  in  iltato  di  opporfi  al  nemico  gli 
fped'i  ambafcìatorl  defiderando  la ^ pace,  la 
quale  gli  fu  conceduta  fotto  condizione, 
che  dovelfe  annualmente  pagare  un  grof* 
so  tributo  in  danaro , in  cavalli , yefti  ^ ■ 
ed  in  altre  cofe  di  valuta  ( ^ ) . 

N^LL’anno  6^%yQayathodiin 
un  grand’  efercito'  per  aflediare  icayatho’ 

ma  mentre  che  ftavano.  già  in  punto  di<^dinll. 
prendere  la  cittk , arrivarono  le  notizie 
della  fott  mprte  ; per  lo  ohe  fi  ritiraro- 
no d’ inn^i  alla  medefima  nell’  autun<- 
no,  alloca'  quando  vi  eaddcro  dal  Cielo 
(IrabòcchevoU  piogge;  ^ 

Questo  principe  fu  dato  al  vinó^ 
e fu  nel  fuo  parlare  molto  loquace , 

Elfo  menò  una  vita  affatto  difdicevole 


ratiere . 


alla  foa,  dignità  , prendendo  piacere,  e Hej.  6a,z. 
diletto  ne*ldefiderj  pernici ofi . Egli 
tolfe  in  moglie  la  figliuola  del 
Georgiani , cIk  amò  a tal  fegno  che  le*  ) 
ce  {lampare  V immagine  di  lei  nelle  file 
'inonete.  Il  rovefeio  poi  di  alcune  di  qu^i 
Ile  fu  un  lione  che  aveva  il  fole  fopra 
la  fua  tefta  . Gli  aflrolagi  gli  diifero 

B b b"  2 che  i 
[a]  Abulf.  p,  3.12.  & /eq. 
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che  in  cafo  egli  avelie  fa^te  intagliare  le 
figure  che  rapprefentavano  il  fuo  orofcò- 
po  egli  farebbe' felicemente  riufcito  ir\ 
tutti  li  fijoi  difegni . • 

. Esso  lafciò  tre  figli,  cioè 
Rokno'ddin  , ed  Aladddin  . Li  due  pri-t 
mi  li  generò  con  donne  Rtmeane  ; ed 
"il  teKZQ'lo  procreò,  con  una  Georgiana  ^ 
.Egli  dichiarò  per  fuo.  fuccelfore  il  primo^ 
genita,  deftinando  per  fuo  tutore  ed 
Atahek  Jelqldddm  Kot'tay  perfonaggio 
di  grande  integrità  fornito.,-  e di  una 
rigida  callità  (^).. 

L’  articolo  di  Gayaphdddm  datoci  da. 
D'  Herbdifp  (c)  fetnbrà  di  effere  intie- 
ramente prefo  da  Abulfaràgioty  eh’ elfo, 
cita  ben  due  volte  : pur  non  di  meno, 
alla'  fine  ei  pone  il  nome  di  Condamiroy 
come  fe  il  tutto  fi  lofi’  eftratto  da  que- 
llo autore . 

fiorici  Bixantini  iànno  menzio- 
Greci.  quefio  Sultano y eh’ efll  chiamano 

JatfMPÌn€s  \ ma  ne  dicono,  che  fu  figliuo- 
lo. dd  ' A%atin&Sy  il  quale  fuecedè  al  fuo 
zio  Jathaitnes  . Per  tutta  quefia.  faHa 
genealogia , eh’  è molto  tomune  preffo  gli 
. : . -,  fcrit- 

,(t>)  Ab  uff.  hift.  dina!}. , p.  919. 

(c)  D’  Herb,  p.  350.  art.  Gaiatheddin  Caikhq- 
frau . • , 
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fcrittori  Gtecì , egli  è evidente  fecondo 
il  loro  propio  racconto,  che  quelli  ap- 
punto lì  e il  Sultano  in  quellione.,  non 
folamente  perché  lo  fanno  contempora- 
nao  con  Giovanni  Duca  foprannomato 
Vatazes  fecondo  Imperatore  di  Nicea^ 
il  quale  cominciò  il  fuo  regno  nclf  an- 
no 1222  ^ ma  gli  danno  elTi  appunto 
un  tal  caratttere  , come  noi  lo  trovia- 
mo in  Abulfaragio  , cioè  quello  di  un 
principe  infingardo,  il  quale  dilettavafi 
nelle  ubbriachezze , ed  in  altri  dilfoluti 
piaceri-.  Quel  che  più  tuttavia  ferve  a 
decidere  il  punto  li  è , ch’elTi  ne  dicono  ’ 
luo  padre  fu  eccellente  fopra  tut- 
ti li  fucri  predeceflbri  negli  afiàri  militari; 
il  qual  carattere  può  elfere  foltanto  ap- 
plicabile ad  Alaòddin. 

In  riguardo  poi  agli  avvenimenti  del  Invajlone  . 
regno  fuo,  i lodati  llorici  ne  informa- ? 

^5  che  li  Tankhari  [G]  nazione  dìi  loro  rag- 
lattari  avendo  in vafi  li  luoi  dominj , e 
disfatto  il  fuo  efercito  , ' egli  fpiccò  un 
mcllb  a Vataxes  defiderando  il  fuo  aju- 
to  non  meno  col  fuo  configlio , che 
colie  fue  forze.  In  quelló  egli  difle,che 

B b b 3 ^ amen-  • 


(.C  ) Chiamati  Tangori  da  Ayton  , 
od  Haythòn  1’  Armeno. 
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amendue  loro  troverebbero  il  propio 
vantaggio;  dappoiché  in  cafo  il  nemico 
fpggiogalse  li  Mufulmani  , egli . avereb- 
be  in  appreflb  infallantemente  invali  li 
Romani . Or  Vata^z.et  giudicando  elser 
quella  un’ottima  rifoluzione , e giufto  e 
fano  penfamento,  entrò  in  una  lega  col 
Sultano  y ed  ebbe  cob  medefimo  un’ab- 
boccamento a Tripoli  lungo  il  Mean^ 
drò  ^ il  qual  fiume  Ga^'at/ydddtn  (D) 
pafsò  fopra  un  pónte  fatto  all’  infretta  con 
certe  zattere  commelTe  infieme.  I due 
.principi  non  folamente  li  diedero  vicen- 
devolmente la  mano  , ma  la  porlèro 
eziandio  a tutti  li  loro  feguaci  di  di-- 
llinzione*  Quindi  convennero  elfi  ne’più 
forti  termini  di  unire  infieme  le  loro  forze- 
contro  del  nemico;  ma  li  Tankhari  per 
alquanto  di  tempo  Iblpelero  la- guerra 
contro  il  Sultano^  affinchè  poteflero  por-’ 
tarli  ad  attaccare  il.  Califfo  di  Bahilo- 
nia  (d),  • ■ . 

. Azzo’ 

( d ) Geòrg,  Acrop.  5 Niceph.  Gregor^ 


( D ) Alcuni  autori  pretendono  che 
quefio  fu  quel  Sultano,  p'f'^Jfo  cui  fuggi 
Michele  Paleologo  ; laddove  ciò  fu  pref 
so  Azzo  ddin  fuo  fuccejforc  .. 
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Azzo’ddin  [E]  eflèndo 
trono  in  virtù  dello  ftabilimento  di  fùo 
padre-,  li  grandi  ufficiali  e nobili  gliddìn^ 
diedero  il  giuramento  di  fedeltk  , è 
ron  per  lui  fatte  le  preghiere  ne  pul-^^/Khan. 
piti  . He;.  64?. 

* L*  anno  appreffo  vennero  ambafciato- 
ri  dal  gran Okta^  richiedendo  dal  ”**”*  *^^"' 
Sultani)  che  ne  andaflè  da  lui  a predargli 
omaggio  ; ma  egli  fi  Icusò  allegando  eh’ 
effendoli  Ke  ‘ Greci  ed  Armeni  fuoi  ne-' 
mici , fi  farebbono  quegl’  impadroniti  de’ 
fùoi  domin j ‘ nella  fua  alffenza . Frattanto 
egli  fi  relè  óbligati  ^li  ambafektori  cdii 
donaùvi , e finàlrfiente  mandò  il  fuo 
fratello  Roknoddìn  fotto  la  cura 

di  Bóbadddtn  1’  interprete,  ch’egli  fece  ‘ 
fuo  Atabek  o fia  tutore  . In  oltre  *de- 
ftinò  efib  per  fuo  pròpio  Hflaiitr  Shàmtd 
ddin  uomo  dotto  e nativo  ^Isfahàn^  il  cui 
credito' ed  autorità  era  s'I  grande  che  fi 
prefe  in  moglie  la  madre  del  Sultano  ; ' 

B b h 4 del 

(E)  Azzo’ddhi  fgli  è fot  amente  H 
'/opr  annomé  di  quejh)  Stìltanó  , ^il  etn' 

nome  femhra  di  ejfere  fiato  Kaykaws  . 

(F)  //  fuo  nome  proprib^  fecondo  /’ 
awifo  dì  altri  fu  SoleyniSn,  avvegna» 

che  Rokno’ddin  fojfe  il  fuo  foprannome,  ^ 

' DIgilized  by  Google 
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del  che  però  fi  chiamarono  grandemen- 
te offefi  li  grandi  della  corte  . In  que- 
llo anno  mori  il  Gran  Khàn\  e Fanno 
feguente  fu  convocato-  un  Kuriltay  , o 
fia  grande  affemblèa  ; alla  quale  oltre  i 
pi  ilici  pi  Mogolli  , vi  furono  prefenti 
molti  potentati  foraftieri;  e tra  gli  al- 
tri fuvvi  ih  Sultano  Rokndddìn  dalla 
contrada  di  Rum  . In  quello  gran  con- 
fiplio  Kayùk  figliuolo  primogenito  dell’ 
ultimo  Imperatore  fu  fcelto  per  fuccef- 
sore  di  ìui . 

NELL’anno  ^45.  Kayùk  il  Gran  Khùn 
mandò  luogotenenti  in  diverfe  parti  del 
fuo  Imperio,  Iljtktay  Nonso a- 

yn  per  le  contrade  di  Rtim , Mufol , 
Siria y e Gorj  [G].  Nel  tempo  medefi- 
mo  concedè  il  governo  di  R&m  al  Sul- 
tana  Rokndddìn.  ed  ordinò  che  foffe  ri- 
mofifo  il  Sultano  Az%o  ddìn . L’anno  ve- 
gnente Rokno*ddìn  , e L interprete  Bo- 
hadddìn  elfendo  arrivati  con  a 000  ca- 
valli Mogolli  per  mettere  in  efecuzione 
qtiefto  decreto  5 ìì  Sultano  Az%d  ddìn 
m configliato  dal  fuo  Wazìr  Shatnsdddìn 
di  opporvìfi , e ritirarfi  a qualche  caftello 

pref 

> [ G ] 0 pure  Korj  , vale  a dire 
Georgia . 
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preflb  il  mare.  Come  Kortay  intefe  ciò 
arreftò  il  Waztr  e lo  mandò  a Bohau 
dcììn^ìì  quale  immediatamente  fped'i  al* 
cuni  de’  capi  MogoUici  a Kontyah  per 
fargli  fcoprire  dove  foflero  li  Tuoi  tefori; 
il  che  avendo  fatto, indi  lo  pofero  a mor- 
te. Dopo  a quello  efl'endou  uniti  fin* 
terprcte  Bohadddììi  e Kortay  convenne* 
ro  di  dividere  li  dominj  tra  i due  fra- 
telli . Azzdddhi  dovev’  avere  Kontyah  , 
y^kfera  , Ankttra  od  Ancyra  , Anato- 
lia (H),  ed  il  redo  delle  provincie  oc- 
cidentali . R.okndddìn  poi  aver  dovea 
Kayfartyab , Sinsads , Mglattyah , Arzcn- 
gan  , Arzcn  al  Rùtn  , e le  provincia 
lite  all’  oriente  . Eglino  fimilmente  fta- 
bilirono  per  Aladddìn  il  più  giovane 
tina  .conveniente  porzione  per  lo  fuo 
mantenimento  ; e furono  coniate  mo- 
nete co  nomi  di  loro  tutti  con  quella 
infcrizione,  li  gran  Re  Azz,  Rokn,  ed 
Ala* 

NELL’anno  ^5  a.vennero  diverfi  aitihafcia-  K mandato 
tori  uno  dopo  l’ altro  al  Sultano  Azzdddìn 

V . fi"  tìej.  6<,u 

.£e)  Abulf.  hifl.  dinarty  , p.  319.  & feq.  'Anno  Do-, 

mìni  1254. 


[ H ] In  un  altra  copia  leggefi  Ahta- 
KÌyal  od  Antiokhia  W/’ Afia  Minore., 

••  c 

; y GoogL 


7<^8  Li  Seljùki  dì  Rùm.  LJ. 
fignorè  di  RAm^  richiedendo  da  lui  che 
M andafle  a preftare  omaggio  a Mun- 
kaka  Khan  [ I ] . Di  fatto  egli  fi  partì;  ma 
avendo  intefo  a Siwds  che  gli  Omerd  (K) 
erano  inchinati  a collocare  Rokndddìn 
nel  fuo  trono,  fe  ne  ritornò  in  fretta  a 
Konìyab  , e mandò  Alao  ddìn  in  luogo 
fuo  con  lettere , efponendo  com’egli  ave- 
va mandato  fuo  fratello  che  non  era 
.meno  Re  di  lui  medefimo;  ma  che  ef- 
so  non  aveva  potuto  venire , a cagione 
che  il  fuo  Atahtk  Kortay  era  morto , e 
li  fuoi  nemi(^  nell’  occidente  ( L ) erano 
in  guerra  con  Ini:  tutta  voltai  però  fog- 
giunfe,  che  quando  fifofle  liberato  da -ogni 
' qualunque  timore  rifpetto  a’  medefimi , 
fi  farebbe  ' di  perlbna  portato  a corteg- 



(I)  Chiamato  parimente  Mongo  e 
Mangu  Khàn  . EJfo  fu  il  quarto  , e 
fuccedè  a Kayùk  nell^  anno  ^048*  delCi 
Hejfahje  di  Cristo  1250/ 

(K.  ) Ornerà  egli,  è il  plurale  di  Arhìr, 
e fignifica  li  principi , li  capi  -^^gran  coman- 
danti , 0 generali  . Egli  è ntt  titolo , il 
quale  tanto  dinota  gran  ftgftori  che  offi- 
%iali,  ' 

(f*)  Eer  cojhoro  ft  debbono  intendere 
li  Greci . 
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giare  il  . Alaoddìn  poruualmente  fi 
partì;  ma  fe  ne  morì  per  la  ftrada  in- 
nanzi che  fofle  giunto  2l\Y Orda  [M]. 

iNtanto  avendo ben  compre- 
fo  eh’  egli  non  mai  farebbe  ficuro , mentre- 
che  fofle  vivuto  Rokndddìn  fuo  fratello,  Rokno’ 
fi  determinò  di  porlo  a morte*  Or  poi- 7"^ 
chè  fi  fu  trafpirato  un  tal  fuo  tlilegno , 
gli  Ornerà  penfarono  il  modo  come  far-  Azzo’ 
lo  fcappare  via  ; tal  che  lo  veftirono  co-  • 
gli  abiti  di  un  garzone  da  cuoco  , e 
mettendogli  fu  la  tefta  un  vafo  con  car- 
ne dentro,  lo  mandarono  fuora  del  pa- 
lazzo e caftello  (N)  infieme  con  certi, 
altri  giovani  che  portavano  * vettovaglie 
ad  una  vicina  cafa  : quindi  mettendolo 
a cavallo  , efli  lo  conduflero  a Kayfa- 
riyah  , ove  portandofi  da  lui  • un  gran  ‘ 
numero'  di  Omeras , ragunarono  infieme 
un*  armata , e marciarono  verfo  Kontyah 
contro  di  A7.%o  ddln^mz  eflèndo  il5’a/- 

ta- 


( M ) Vale  a dire  la  corte  o Jta  luo- 
go dove  Jìavà  accampato  il  Khkn  . 

’ [N]  Da  • queflo'  'egli  apparifee^  che  ì 
Rokno’ddìn  ft  trovava  in  una  età  gio-  - 
vanile:  ed  egli  fembra  che  avejfe  rise- 
duto in  Ikonium  , . quantunque  avejfe 
una  metà  dell  Imperio  • - - * 
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■ ffo  Li  Seljùkì  M Rùm . LJ. 
itano  marciato  fuorà  con  quelle  . truppe 
che  aveva  intorno  a fe  li  pofe  in  fuga; 
ed  cflendofi  fatto  ^rigionkro  Rokno'ddht 
fu  incatenato  e riilretto  nei  cartello  di 
Danvalu  » 

^ ; eflendo  Èa^efà  No^ 

zr/// Tatari  obligato  a rimuoverli  dalla  pia- 

Hej.<55^  nura  di  Mug^n  (O),  ov’egli  era  folito 

«-W  njt  luogo  ad  m/a- 

m [P],  mandò  un  melTaggiere  al  Sul- 
tano Azzdddm  richiedendo  da  lui  qual* 

. ' che  piazza  ) in  cui  potefle  fvernare  col* 
le  fue  truppe;  ma  il  Sultano^  in  vece 
di  compiacerlo,  pretefe  ch’egli  avea  di- 
sertato dal  fuo  principe  ; in  gìiifa  che  - 
avendo'  raccolte  inlieme  diverfó  truppe 
gli  diede  battaglia  *a  KhanoH  Soltdn^ 
fra  Konìyab  ed  Akfera  . Nulla  però  di 

man- 


(O)  O Mokan  fpazìofa  pianura  nel- 
la parte  fettentrhnale  di  Adherbijàn 
•verfo  l imboccatura  del  ■ fiume  Kùr  e 
) del  Mar  Gafpio» 

1^1*3  bl  ^uale  in  apprejfo  regno  nella 
Perlìa  concejjione  del  fuo  fratello 
Kublay  Khan'  nelf  anno  dell'  Hej* 

e. di  Cristo  it^S;  fondando  una 
dmaftia  di  Mogolli  ’o  Tartari,  come  fo- 

no  efft  comunemente  chiamati. 
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manco  eflèndo  accaduto  che  A'zzoddìn 


folTe  disfatto  ( Q^) , Bayejft  tolfe  dalla 
prigione  il  fratello  di  lui,  e lo  pale  in 
polfelib  di  tutti  li  dominj  Rumeani 
- Nella  fopra  menzionata  battaglia  ^Sultano 
vi  fu  fenza  dubbio  alcuno  prefente  Mi-  ^ 
chele  Paleologù  ^ ficcome  ne  vien  àtitcx/confiuo , 
dagli  fiorici  Greci  y che  per  breve  ora  noi  , 
dobbiamo  al  prefente  feguire.  Queft’Iflo^ 
ri  ci  ne  informano , che  nell’ anno  1255. 

' Paleologx)  [R],  ch’era  flato  imprigiona-. 

I to  fui  fofpetto  di  alcuni  pericolofi  dife^ 
gni , fcappò  e fugginne  prefTo  li  Tuixhu 
Egli  accadde  , che  mentre  fi  trovava  effo 


alia  corte  del  Multano  ^ li  Tatari  (S) 

- ^ ' ? do- 


' ( f}  Abulf.  hift.  dinaft^  , p.  529,  & (èq. 

( Q.)  indubitatamente  fi  è la 

I la  battaglia che  Hayton  dice  fu  guadai 
' pnata  Tatari  fotta  la  direzione^  di 
Baydo  contro  il  Sultano  della  Turchia , 
c/j  ejfo  punto  non  nomina  [ i ] j i» 
quefìa  maniera  il  lodato  autore  chiama  li 
domini  degli  Seljukiani  di  Rùm. 

[ R ] Co/itii  fi  avea  prefa  in.  cortforte 
la  nipote  dell  imperatore  ; era  nel  tem- 
po  JìeJfo  conejìabile  , e comandava  l^ 
truppe  Francefì.  i.  Pack*  cap\  7.  • 

(S)  Dà  certuni  fono  ejft  chiamati  li. 
Tankhari  Tatari.  ' , ' 


( I ) Hayt.  de  T/itm'is  , c.  2:5.  24. 
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dopo  di  avere  defòlata  e mefla  a gua- 
(ftamento  e rovina  la  maflima  parte  de’ 
fuoi  dominj  , fi'  portarono  ad , aflediare 
la  citta  di  Ax/ira  • ( T ) . Il  perchè  li 
Turchi  marciarono  contro  • di  loro , dan- 
do a Paleohgo  il  comando  delle  forze 
Greche  ^ Elfenda  ftati  li  Tatari  rifpinti 
al  primo  aflalto  da  Pahohgo , o pure  come 
altri  heidicono,  clfendofi  avviliti  alla  ve- 
duta di  SI  namerofe  truppe , erano  gik  nel 
punto  dt  fuggire,. quando  uno  de’ generali 
Turchi  pafsò  alla  parte  loro  colle  trup 
pe  che  avea  fotto  il  fuo  comando  ; la 
qual  colà  venne  a cambiare  fa  fortuna 
della  campagna.  Li  T orari  adunque  elsen- 
dofi  rincorati  ritornarono  alla  zuffa,  ed 
' avendo  fqonfttti  li  Turchi  a loro  torno, 
ne  fecero  una  grandiffima  ilrage  colle 
loro  frecce,  perfeguitandoli  per  un  con- 
fiderevole  tratto  di  cammino . Per  la . 
qual  colà  Paleohgo  fi  uni  al  Peklav' 
pek  (V)  una' colle  fue  truppe;  e poi 
entrambi  li  ritirarono  per  molti  giorni 

Gon- 

r ^ ^ ^ ^ 

-,.[T]  Akfera,  rton  Akfàray;  o fto 

palazzo  bianco . , 

( V ) O veramertte  Beglerbeg;/  'vale  a , 
dìre.Jignore  di  ftgnori^  cioè  governatore 
di  gran  provìncie . . : , , ‘ 
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continui,  avendo  Tempre  il  nemico  alle 
loro  calcagna,  finatf.ntochè  pervennero 
elTi  a Kàjìamona  (X  ),  vicino  alla  qua- 
le rifiedea  quell*  olliziale. 

Okk  li  Tartari  prefero  a fcorrere 
ckfolare  la  contrada,  ed  eflendo  p7raton  ' 

le  forze  Turclpe^ìì  Sultano  fé  ne  lugg)  Greco. 
prelTo  rimperatore,  il  quale  gentilmen- 
te lo  accolfe  e ricevè;  ma  non  lo  potè 
fornire  di  altro  maggior  numero  che  di 
/oli  400.  uomini  lotto  il  comando  d* 

J pacco  Z?«c»  foprannomato  Murtzuflus  (Y). 

Il  Sultano  in  contraccambio  gli  , diede 
la  cittk  di  Laodicea^  4 quale  non. però 
lece  toftamente  ritorno,  alìi  , cout 
ciolìachè  li  Romani  non-  la  potelTero  dl-^ 
fendere  ■.  In  fomma  non  avendo  potuto, 
il  Sultano.  Gpporf  ^ ne  ottenne 

u pace  Gou  divenire  tributario.  Frat-,  • 
tanto  V Imperatore  fcrilfe  a Paleologo , 
invitandolo  a ritornarfene  a cafa  ; poi-, 
chè  la  fua  riconciliazione  erafi  fatta  per  v 
mezzo  del  Vefcovo  di  Kogni  o Komyah^  ‘ 
e tofto  dopo  il  fuo  ritorno  fé,- ne  mori 

rim-  ' 

( X ) O.-  veramente  iCaftamona;  ' 

( Y ) A cagione  che  la  fua  fami^ 
gita  avea  le  agita  folte  y ctf  unite  tn- 

fteme . ' . . v:* 
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r Imperatore  nell’ anno  1.258.  [^]» 
Negltgen-  ]\Jel  precedente  racconto , fecondo  gli 
Jiorkf ftorici  Greci  , noi  non  troviamo  fard 
ci.  menzione  della  difputa  fucceduta  fra 
Az%dddtn  ed  il  fuo  fratello  Rokno  ddìn\ 
il  che  fu  in  gran  parte  la  cagione  di 
quella  guerra  Tatara*  Ma  Pakamiro  in 
un  luogo  - della  fua  Iftoria , accidental- 
mente la  introduce  ; e quivi  e0b  ne  di- 
ce. in  generale  , che  il  Sultano  Azati- 
nes  [ cosi  ' elfo  chiama  Azzo'ddìn  ] eb- 
be delle  gran  contefe  con  il  fuo  fratel- 
lo Kukratm , cioè  Rok.no  ddìn  , dopo  la 
morte  del  loro  padre  Jathatines  o Ga- 
^athdddìn  ; che  avendo  Rukvapìn  prefe 
le  arme,  ed  ottenute  confiderabili  forze 
/ da’  Tatari  , divenne  baftévolmente  forte 
per  opprimere  il  fuo  fratello  ; che  per- 
ciò Azatines  ritiroffi  alla  corte  deU’Impe- 
ratore  Teodoro  Lascari  che  civilmente  lo 
ricevette;  fe  nonché  gli  fece  nel  tempo 
medefimo  fentire  come  non  lo  potea  tenere 
ricovérafo  ne’  fuoi  dominj , per  timore  di 
non  tirare  fopra  di  fe  il  rifenti mento 
Tatari  (Z);  che  Azatines  di  fatto 

fi 

(g)  Pakhamùr,  1.  i.  c.  9.  Niceph.  Gregoras, 

\2*~\  Pur' non  di  meno^  allorché  per- 
venne alla  corona , effo  rinnovo  P antica 
lega  col  Sultvino  • 
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fi  ritirò  , quantunque  avefle  ricevuti  si 
confiderabili  foccorfi  da  Lascaris  , che 
fuperò  il  fuo  fratello  e ricuperò  il  tro- 
no ( ^)».  Or  in.  quefti  pafTì  ed  in  parecchi 
altri,  che  occorrono  \n  Pakamiro -,  e nel 
reftq  degli  ftorici  Bì'x.anùm^Xi  quali  fo- 
no elàbrupto , e fuor  di  Kiogo  rapportati, 
vi  apparifce  buona  ragione  onde  credere, 
che  U Greci  .ebbero  delle  particolar 
Iftorie  o memorie  de’  Sultgni  ; de’  quali 
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ci  anno  foltantc^riferiti  alcuni  pezzi , fe- 


condo  ha  port^»  la  bifogna,  ne’  regni 
de’  loro  Imperatori , a rnifura  che  avea- 
no  relazione  a’  proprj  loro  affari  , e ciò 
in  termini  generali  fenza  le  proprie  •'di - 
lucidazioni  o connelfioni.  Ma  pen  ritor- 
nare al  ùoftro  propofito^ 

Siccome  Ahulfiragio  non  fa  menzio- 
ne ;di  quel  che  addivenne  di  A%%o<ìdin 
dopoché  fu  rimoifo  dal  trono  du 
il  generale  M(ygoUico  ; cosi  d’  altra  banda 
neppure  ci  dicg  in  che  modo  nuovamen- 
te rie u perdio ma  procedendo,  come  fe 
non  foflè  accaduta  una  tale  rivoluzione 
ne  informa  che  nell’  anno  Ò55.  quello 
Sultano,  mandò  un’  ambàfciatore  ad  Hh- 
Idkìi  per  tehificare  la  lùa.  fomròilfione , 
e pregarlo  a'  difeacciare  Bajf.ej^  Notaoa- 
IJl,Mod,VoUV.Tom.lI,  C C C ' ya 


\ 


Il  Sul  fimo 
-A.'izo’ddìa 

ji  oppony  tn 
vano  all} 
Mogol  li . 
Hej  . Ó55 . 
Anno  J^o- 
ìntnt  U57, 


f 


( h ) Pakham.  1.  xiii.  c.  2Z. 
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77^  ' ■ Xr  SeljÙKÌ  di  , ' ^ JUL 
yn  fuor  del  fuo  regno . Hulàkk  in  ri{^ 
• porta  ordinò  eh’  egli  dovefle'divi^doìre  li 
territori  Rumeani  con  iuo  fratello  * di 
forca  che  A%%dàdìn  ritornò  a Kóiityahy 
e Rjok^o^ddhi  ne  andò  al  campo  inrte* 
me  con  Rayefà^  Eflenda  A%%o\ddin  tut- 
tavia  in  timore  di  quefto  Mé^Ulo 
dò  nelle  intorno  a Malatìyab  e 
JLh^rtabm  per  .mettere  in  punto  un* 
efercito  di  Kuvdì  yTìtreomanni  ^ ed  Ara-^, 
bi . L’  officiale  gli  n^dò  due  comaiv 
dwti  de’  KnrJi' , doWtAbmed  Ebn^  Be^ 
làiy  e Moharmmd  Ebn  ol  Sheyk^f  Adfy 
cui  il  Saltano  aifegnò,  io  fbpraddétto 
città.  . 

Essendq  ftato--  Ebn  Sheykb'  Adi  ih-. 
Còntrato  nella''ftrada  verfo-  KharJaberf  dai 
AngUrk  Nowayn  fu  uccifo  una  con  i . 
fuoi  {èguaci;  ed  il  popolo  dì  Èbklapiyab, 
avendo  dato-  uh  giuramento  di  fedeltà 
a Rckno  ddìn^  rkasò  di  ricevere  Ahmed 
Ebn  BeUsy  il  quale  impererò  avendoli 
‘malamente  trattati^  ètì  uccifèro  de-*' 
fuoi  uomini . Jndi  col  rimanentó  egli  fc  ne^ 
fuggii  via  per.  Klaudiya-  ( yerfa  'A 
",  '*•  ■' 

[ A ] . ^uefia  città,  è ' f antica  Clam 
diopali  ■ lun^ò  l*  Eufràte  > 'alquanto,  fottio 
Malatiyah 
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tned  (B) , ov’  elfo  fu  uccifo  dal  fignore  di 
Maynferkìn . Allom  A%z.dddìn  deftinò  in 
vece  Tua  un  certo  Ali  Bahàdr.,  il  quale 
iivvegnachè  folfe  un*  uomo  audace  , li 
cittadini  lo  ammìfero  per  timore;  ed  a 
vero  dire  ei  fu  per  gli  medefimi  di 
gran  fervigiòT"  poiché  nettò  la  contèa^ 
degli  Al  Jàxi  tribù  di  Turcomanniy  che 
folcano  nelle  loro  incurfioni  uccidere  gli 
abitanti , é trafportarne  via  li  loro 
gliuoli  , Coftoro  fiiron  da  lui  fconfìtti, 
e fu  fatto  prigioniere  U Ipro  comandan- 
te Jutabek  « 

Fra  quello  mentre  eflèridofì  Ba/eil* 
Nonsuayn  avanzato  colle  Tue  forze  obli- 
gò  tutte  le  caftella,  le  quali  erano  di gi^ 
itate  cedute  , a fottometterfi  a Roknd 
ddìn  . Quindi  elféndo  andato  alla  citt^ 
di  Abol^ayn  (C),  uccife  intorno  a 
<5000., di  quegli  abitatori,  con  fare 
anche  prigioniera  parte  dello  donne  o 
de’ fanciulli . 

Nel  fuo  avvicinamento  a Malatlyah., 

Ali  B^ibddr  fe  ne  fuggi  a Kàkbtah\  ed 


[B]  ,§uejìa  ft  é ratifica  Araida 
g^i  giorno  jpiyarbekr, 

{C)  Od  Ablollayn  ; nella  geografia 
Nubienfe  leggelt  Ablalta  % 


C c c a 


/ 


> 


V 


i 


' Li  Seljùki 

effendo  li -cittadini  ufciti  ad  incontrarlo 
con  donativi  > fi  fottomifero  a Rpkno 
ddh,‘ìi  (\\xsi\Q  coftitùV  Copra  di  loro  uno 
de  Cuoi  fchiavi  nomato  FakrQddìnAy- 
^ ya%.  Un  Cubito  che  Bayejh  No'wa^n  fì 
. fu  inoltrato,  di  Ja  ,da  conHni  di  Rìim 
nella  fua  hrada  verCo  lrdk^4lt  Ba/jàdr 

''  ritornò  5 ed' .eflendogli,.  ftato  negato  1 in- 

gfeiro"alfediò  la  citta't  Finalmente,  co- 
min^ndo  a Ccarfeggiare  moltifTimo  le 
vettòvaglis  (>  alcuni  del  . popolò  balla 
aprirono  una  porta  , ^ per  cui  AB  entrò 
, ■ co’  Cuoi  'Turtornanni  . Avendo  in  liniil 
guiCa  ficupefatò  il  .poffedimentp  di,M-*- 
latfyab  y .elfo  gìttòvin  prigConQ  il  go- 
vernatore del  Skultdno  Rok^o  ddm  y e po- 
fe  a morte  alcuni  pochi  de  capi  che  a. 

kir  fi  oppoCei?©  ..  j,  Vf  / / 

Terribile  tempo  - medefimo  fu.,  Si  grande 

careftiane]  ^ eareftìa  noÌ  'dìllretto  di  qiieljta  città  , 
Siche  li  gatti,',  li  cani,  ,ed  H/fUoio  /t 
mangiavano  per,  mancanza  di  vitto.  Un 
amico  del  noftrp  au^ofc  vide  |in  un  .cer- 
■ ‘to  villaggio  una  comp^nia  di  donne  che 
dentro  una  cala  tagliavano  pezzi  di 
ne  da  una  carogna^  che\^  tenevano  avàh- 
' ti e . quindi  gli  arrolìivano  per  .man- 
giarceli . Similmente  • olfervò  un  altra 
donna,  la  quale  infornava  il  ,di  lèi  mo.r- 
• to  fanciullo , immaginando  che  la  fua 

' car-  • 
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C./K  X//.  S’W/'.Azzo’ddin  con  Rokno’ddin . 775? 
carne  farebbe  vpiù  adattata  al  Tuo  cibo  , 
che  quella  poi  con  vermini.  In  fomma 
Ali  Bahàdr^  quantunque  aveffe  foggio- 
gata  la  cittk,  non  potè  però  refiftere  a 
quella  calamità,  ma  i’itirofFi  preflb  il  Sul- 
tano A'&^oddhi  . 

Nell  atfnò  0517,  Hlflak^  fi  mandò 
a chiamare  Azzoddìii  Sultano  de’  Ku- 
menni.)  ed  il  fuo  fratello  , liHaiàkil. 

anali  avendo  ubbidito  alle  fue  intimazio* 

t • N f ^ 1 * /^  * ^ItjO  Mj'0“ 

ni,  egli  li  porto  ad  incontrarli,  eipn- 
mendo  una  gran  foddisfazione  per  la  lo* 
j-o  venuta . Indi  egli  ftabili  Az.%ddd)n  a 
regnare  fa  la  contrada  da  Ka/fart^ak  fi- 
no a’  confini  dell’  Armenia  Ma^piore  ) e 
Rokndddìn  a comandarè  da  Akfera  fi* 
no  alla  codierà  marittima  terminando 
co’terrìtorj  Aq  Franchi . Dopo  di  quefto 
elfo  cómìnciò  la  fua  marcia  per  la  Si* 
ria)  e come  fi  fu  appr?lfàto  slÌÌ^ EufratCy  ‘ J 

li  due  fratelli  eflendofi  licenziati,  fe  ne 
rì'tcji^rono  con  gioja  e contento  a’  refi 
penivi  loro  pròprj  dominj  (i)\ 

Noi  non  troviamo  verun*  altro  rac- 
conto in  Abulfaragio  intorno  a quelli  ^ 

due  Sultani  )\\.  quali  regnarono  infiemè^ 
o pure  tramifchiataraente  ’ quantunque 
il  lodato  autore  fia  piò  minuto  e par- 

G c c I - ti-  j 

"(i)  Abulf.  p.  5>2.'  & ieq*.  . ' 

y '] 
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ticolare  in  riferire  i loro  avvenimenti, 
che  in  rapportare' quelli  di  altro  qualfi- 
yoglia  Sultano  prima  di  loro  . Un  tal 
‘ difetto  però  viene  in  qualche  ■'parte  fup- 

Elito  dagli  fiorici  Greci , li  ijuali  fi  dk  t 
i congiuntura  che  appunto  cómincia- 
ho  in  quei  luogo  , bv’  ei^  lafcia^di  fa> 

_ .vellarne.  > • ‘ ^ -,  , 

Sebbewe  noi' laiciamflìo  lì  due  i*#/* 
jt^tra  ^ che  ,ritiraVjmfi  a ..caià  loro , in 
predi' Im-h\xor^  armoma  , pur  non  di'  meno  , fe- 
gfi  fiorici  Greci ^ non  continuaro- 
4;heiePale^**o  èfli  lungamente  in  tale  {deifica  fon- 
ologo. dizione  » -Effi  iw  ^dicono  ^ che  dopo  la 
m^iiw  di  Teodoro  Lafcari\  cflèttdofi  fet- 

Xo  Michele  Pàleologo  collega  riell’Irtipe* 

' rio  con  Giovanni  Tuo  figliuolo,  dopo  di 

avere  fortificate  le  piazze  vdi  • frontiera 
con  guernigìoni  ) mandò  un"  imbafeiata 
alii  T urchì  per  fare  noto  alli  medefimi 
! , ‘ . il  fko  avanzamento  ; e olie  non  molto 
' dopo  effendo’ partito  col  gióvane  lUjpe- 
^ latore  facendo  .un  nuovo  giro  ^ eflo*  ri- 
ctvtXXe.ò.  Nyxnphieum  uh’ ambafcefja  con 
regali  da  parte  dèi  Sultano  , li'  cui  af-  ^ 
fari  fi  trovavano  in  una  cattiviflìma 
fituazione  ; ìmpeteiobehè’;  effendo.  egli 
minacciato  di  una  'invafìone  da’T^j/m 
- o fieno  Mogolli,  ógbi  perfona,  in  vece  ’ 
.di  attendere  ia  fai  vare  lo  fiato,  penfàva 
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CJy.  XIISulf,Azzoddìa  con  Rokno’ddìn . 78  i 
folamente  alla  falvazione  della  fua  propia 
famiglia  ; e li  governatori  per  ogni  dove 
fi  ribellavano  . 

'Paleologo  avendo  avuta  di  ciò  no- 
t tizia  invitò  il  Suhano  che  veniffe  a ri- 
federe nella  fua  corte , promettendogli  di 
farnel(^  ritornare  quando  fi  foflèro  aflodati 
e ftabiliti  li  Tuoi  affari . La  cagione  poi  del 
timore  del  Sultano  fi  fu  la  .novella  che 
ricevette  deif  arrivo  di  Malek  [D]  con 
^ un  formidabii’  efercito  * Quefto  Malek 
per  quel  che  fembra  erafene  fuggito  innan- 
zi prefl'o  l’Imperatore  ; ed  temea 

j di  egli  * potrebbe  fcappare,  c cosi  attra- 
verfarfi  al  difegno  eh’ elfo  avea  di  rifta- 
bilire  li  fuoi  affari  [^]  . In  un  altro 
j , luogo  il  ^ medefimo  autore  fte  inform^ 

, ch^e  la^igione  di  efiere  Axxoddin^  ri- 
corfo  ^Imperatore  fi  fu,  poiché  Rokra^ 
fin  aveva  unite  infieme  nuove  fór-  ^ 

C c c 4 ze  ; 

^k)  Pakh.  1.  iì.  c.  7.  lo.  24.  . 


J. 


( D ) Ck*  tnai  fi  fojfè  quefho  Malek, 
noi  affatto  not  fappiamo',  conàoftachè  V 
autore  non  ne  abbia  detto  altro  intorno 
a ini*  Forfè  egli  fu  il  fratello  del  Sul- 
tano, '"di  cui  un  po  pik  fatto  fi  e fatta 
mcn%ione  o . 


S 


782  Li  Seljùki  di  Riìm . 

_ze[/]  [E].  Comunque  però  ciò  vada, 
ìk^  Sultano  accettò  T olfena  ; e fidando 
nell’  amicizia  di  Paleologo  ..fi  ritirò  a 
CoJlantinòpoU  con  Tua*  moglie  , 'con  i 
Tuoi  figliuoH,.  con  fila  madre  , eh’  era 
Crifliana  ^ e con  fuà  forella 
'Alcuni-' autori  ne  dicono, 'che  dopo 
la  prima-  disfatta  òiAv^atino^  -Vi  Tàtari  in 
véce  di  penetrare  più  déntro  ite’fiioi  dòmi- 
nj  andarono  a coftquiftare  la  Siria;  macche 
eflendo  -l’ anno  àppreflb*  ritornati  tragit- 
tarono hi  fiume,  la  feconda  volta  ,,'piat- 
c^rono  in  Cappadoda , e pfelèro'*//(’o- 
nium;  donde  fuggi  via  Amatiho  ipfie- 
me  con  Mahk  fuo  fratello  ^ e la  fua 
, • ' ' . ’ . V-'  'fa-'  ^ 

ri)  Pakh.  1.  X4Ìt.  C.  tl,i 

(m)  Ibid.  1,  il.  c.  24.' 

■ ' ’ ... 


' 


(E)  Sicuraìnente  Rukratm  Malek 
non  .pojfono,  effere.  la  petfona\  medefunà  ; 
potch*^  niuno  autoH  parla  Rokno’ddin 
c^j'e  ftane  fuggtio  a ricovero  pvéjfo  tlm- 
peratoYe*  Pakàmiro  rnaggiprmetitr  ■ atten- 
de ^ alll  a€turate%%a  meÙp  ftHe^diìqUel  che 
badi  all  IJìoria  ù pure  al P ordine  del  tempo 
m regiflrafe  U fuoi  fatti..  Egli  è .moltd 
'vp'hofo^  c con  mto  ciò  purè  ‘deficiente 

nella  materia  che  tratta,'  •. 

- i ' ' ■ : ■ ■ ■ , 
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CJV.  Xll.Sultano  Rokno’ddJn  falò.  7^ 
famiglia  prelfo  T Imperatore  IVucheìe 
Paleologp.^  il  quale  non  lungamente  pri- 
ma erafi  ritirato  a ricovero  nella  lua 
corte  [«].  AT/Ve/bro  Gr^gdra  narra,  che 
Azatino^  avendo  tolta  foccafione  dalle 
fcorrefie  de’  T afari , fcoìTe  via  il  giogo 
! Ptrftano  ( \égl’  intènde  'il  Turco)  e Ibg- 
1 giogo  diverfe  provincìe  pertinenti  àgi’ 

‘ Imperatori  orientali:  ma  che  finalmen- 
t te  fu  elfo-  obligato  una  con  Moloko  fuo* 

I figliuolo  a ritirarfi  prefl'o  Michele  Paleo- 
f dopo  efl'ere  fiato  rottO'  e sbaraglia* 

'■  to  òa!  Turai' i nell’ anno  1261.  *(  -» 

} Or  qu\  troviamo  noi  diverfi  Malekt^  liw.wiiói. 

1 quali  per  avventura  anno  tutti  potuto* 
efi'ère  la  perfona  medefima  , confideran- 
dofi  la  pogo  accuratezza  degli  autori 
Greci  ; e che  Malek  femplicemente  al- 
tro non  fia  che  un'  titolo  , il  quale  fi- 
' gnifica  2^^  , che  fu  dato  alli  principi 

del  fangue  Scljùko  4 ■ v, 

Ma  per  ritornare  ad  Azzoddhu  p/t..  Sm  cattivo 
teologo  b ricevè  con  gran  fegni  ertemi  di 
amicizia,  e gli  promiTe  col  tempo  di  for-tinopolì, 
nirlo  di  truppe  ; onde  ricuperare  il  fuo 
reame.  Frattanto  ei  permife  a\  Sultano 
di  Tevere  intieramente  in  libertà , di  fe- 
•;  der- 

V . . ■ ' 

(n)  Auguft.,  Curio .y  . . r - - 

( o)  Niceph.  Gregor.  1.  iv.  c,  i,  ' ^ 
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2^4^  SeIjiiiKÌ  di  Rùrn.  LJ, 
dem  alla  fua  prefenza  , di  aVere  le  fue 
guardie,  e di  portare  li  coturni  di  por- 
pora. Eflendofi  poi  nel  mefe  Ji  Luglio 
1261.  ricuperata  C ojlanpi napoli ^ e tolta 
dalle  mani  àz  Lat mi , egli  ritornò  colà 
da  Nkca  con  Giovanni  fuo  collega.  L’ 
anno  appreflb  egli  fpedi  ambafciatori  a 
Khalaii , od  Hhlàku  principe  de’  Tatari 
nella  Perfta , ed  -un’  altro  mandonne  al 
Sultano  di  Etiopia  0 più  lo^o~  Egitto  * 
Quanto  poi  ad  Abatino , egli  fé  ne  ftava  in 
Cojìantinopoìi  y dove  andando, in  giro 
per  olTervare  le  Itrade  ed  i luoghi  pu- 
blici,  eh’  erano  preflo  che  dell’  intutto 
. fpopolati  , menava  una  vira  diffoluta 
con  i Tuoi  compagni  e feguaci , appettan- 
do l’adempimento  deija  promeffa  dell’ 
Imperatore  ; ma  tutta  la  buona  dilpofi- 
zion’  e bell’ 'apparenza  di  Michele  altro  * 
non  era  che  una  dilTimulazione  ; impe- 
rocché eflendo  egli  molto  intento  a ftri- 
gnere  un’  alleanza  con  i Tatau  mandò 
la  moglie  , ed  i figli  del  Sultano  a Ni- 
ceoy  fotto  preteso  di  maggiore  ficurezza;  ; 
e nel  tempo  medefi.mo  attualmente  prò-  i 
Maria  [‘F]  fua  figliuola  naturale  ' 


(.r*  ).  ,$uiftdi  /Uien  ella.^tchiamat^  \ in 
. apprejfo  Regina , de  Mogù^.  quantunque 
non  maritata  con  Hùlakù  . ' ’ 

t , * • 
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C/F.  XIlSultano^oYSioMÌTifolo.  785 
a Khalau^  la  quale  tuttavia  fe  ne  mo- 
ri prima  che  folfe  arrivata  nella  fua 
corte  . Dopo  di  ciò  eflb  conchiufe  un 
alleanza  con  Apagan  (G). 

Il  Sultano  dopo  una  tediolà  dimora  Sultano 
in  Cofiantinopoli  avendo  fcoperto  che 
Imperatore  ftava  negoziando  co’fuoi  ne-  via  per  me- 
mici  IcriflTe  ad  uno  de’fuoi  zii,  il  quale 
foggiomava  verfo  il  Mar^  Buffino  allaC^"^^'^ 
parte  di  fettentrione , Icongiurandolo  a 
voler’  operare  la  fua  liberazione , con  ec- 
citare Cojìantino  Re  di  Bulgaria  ^ e ATo- 
Khan  de’  Tatari  (H)  contro  di 
Paleologe\  nel  qual  cafo  ei  dille  ^ che 
dalla  parte  fua  proccurerebbe  di  dare 
quel  principe  nelle  mani  loro . Or’  elfendo 
il  zio  del  Sultano  condifcefo  a quella  pro- 
pella, A%atines  in  virtù  della  licenza  otte^ 
nutane  fi  portò  all’ Imperatore, eh’ era  iti 
quel  tempo  nell’  occidente,  fotte  pretello 
di  vedere  quella  parte  de’fuoi  domin j . Nel 
ritorno  che  fecero  indietro, quando  furono 


una 


[G]  Abaga,  0//  Abaka  Kh'an/g/i«ff* 
lo  e f ucce ff ore  di  Hùlùkù  • 

(H)  Situati  al  Nord  del  Mar  Ca- 
fpio,  € del  Danubio  . Eg^  tn  apprejfo 
Ji  -tolfe  in  moglie  Eufrofina,  cB  era  fi- 
gliuola  naturale  deir  Imperatore  ^ 


' ■ 

"c*  ■ > 


TU'  • 
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una  giornata  di  marcia  lungi  dal  monte 
Hemus , Psicologo  con  Tuo  grande  ftupore 
intefe  che  li  Bulgariani  e Tatari  avea* 
no  paifati  gli  ftretd  , fpogliando  ed  ' uc- 
cidendo la  gente  dovunque  pervenivano. 
td  Imperatore,  che  non  avea  forze  per 
poterfi  opporfe  loro,  lafciò  il  Sultano 
col  Tuo  bagaglio  nella  notte  , e portan- 
doli alla  marina  pafsò  dentro  una  barca 
alla  fua  capitale  * Azatines  infieme  con 
quelli  che  aveano  la  cura  del  bagaglio, 
fi  ritiro  al  forte  di  Ame  (I).  Imman- 
tinente^ venne  il  nemico  , ed  afledian^o 
la  piazza  fu  alla  fine  concordato  , che 
fi  folfefo  dati  ih  mano  loro  il  Sultario 
ed  i Tuoi  legnaci  , lotto  condizione  eh’ 
eglino 'fi  farebbero  ritirati  , ed  avereh- 
bero  permelTo  al  rimanente  di  ritirarli 
al  porto  infieme  col  bagaglio  ; la  qual 
cofa  eglino  gik  fecero;  ed  il  giorno  ap- 
preflb  vennero  foccorfi  per  'mare  con 
cui  le  ne  ritornarono  a CoJlarttìftopoH  « 
L Imperatore  accefo  di  rabbia  per  la  loro 
condotta,  ne  punì  li  capi  tra  di  loro; 
e quindi  avendo 'imprigionata  la  moglie, 
la  ’ madre  , . la  figlia  , e la  forella  del 
Sultano  con  i loro  figliuoli  , cònfifeò 
• ■.  " V.  . tut- 


( I ) Aynum  od  Oenuin  . 
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CJV,  XI I,  Sultano  Rokno’ddin folo,  787 
tutte  le  loro  foftanze  [/?]»  Gli  lloricì 
Greci  ne  dicono,  phe  A%atines  non  mai 
ritornò  più  Tuoi  proprj  dorainj  , ma 
che  mori,  non  ,guari  dopo  la  fua  fcap- 
pata  , nel  paefe  giacente  al  fettentrione, 
del  mar  Cafpio^ 


Non  meno  eli  ftorici  o'rienrali  che 

• 1 t • \ ^ 


Dice 


eyi7.3  (letali 


occidentali  , talmente  difconvengono  iny/^-- 


riguardo  a quello  Sultano^  che  un  ctX’ molti  rifpet- 
to  autore  per  mancanza  di  ulteriori 
ajuti  ^ è trovato  nei  più  grande  indi- Sultani!' 


Q 


e imbarazzo  circola  maniera  di  ri- 
c^cHiarli  f Li  Greci  ed  Abulfaragio  con- 
vengono in  fare  Azzo'ddin  Sultano  di 
Ko?iiya\  e per  tutte  le  circoll^nzè  dell’ 
Illoria  egli  ha  dovuto  eflere  tale  , almer  ^ 
no  per  un  certo  fpazio  di'  anni  . Ma 
ly  Herbelot  fecondo  gli  ftorici  Perfiani^ 
fa  Rokno'àdìn  il  Stiltmó  ; forfè  perchè 
cì,  fu  foftenuto  da  MogoUÌ , e continuò 
a regnare  dopo  che  fu  efpulfo  A%%d 
4(ììn  ; tuttavolta  però  egli  non  ne  reca 
del  fuo  regno,  che'  foli  due  avvenimenti^ 
fecondo  il  loro  raccontcr.  Elfo  adunque  ne 
rende  inforrnati,  che  avendo 
Soleymàn  mandato  il  fuo  fratello  Ala^ 

(ìdìn  Kaykobdd  alla  corte  del  Gran  Khan 

de" 


V 


i 


••(p)  Pakh,.  1,  li.  c.  Z4.  1.  iii,  c,  ,3.  25.  1.  ociii, 
c.  22.  ... 
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788  Li  SeljuKÌ  di  Rum.  Z.7. 
òe' Mogolli  y per  trattare  degli  affari  de* 
Sei/ ukiani  y quel  principe  fi  guadagnò  il  fa- 
vore del  Khan  per  la  Tua  grande  abiltk  e 
finezza';  e poi  fe  ne  ritornò  con’si  ampio 
potere  ed  autorità , che  Soleymdn  Veggen-i 
dofi  quafi  deU’intutto  privato  dèlia  fua  au- 
torità da  Kaykobdd  fubornò  uno  de’fuoi 
domeftici  affinchè  lo  avveienaflfè  .*  cho 
Abàk,a  Kbdn  elfèndo  fiato  informato  di 
quefto  cattivo  uffizio  che  Soleymàh:  avea 
fatto  a fuo  fratello,  ordinò,  che  fofié 
controccambiato  dell*  ifiefla  guifà  "hf^’ 
anno  66j^.  dopo  di  aver  lui  regolo, 
venti  anni . Ei  lafciò  per  fuo  fucceR 
fore  Kay  Khofraw  fuo  figliuolo , il 
qual*  ebbe  la  fua  conferma  dall’ ifiefla 
Kbdn  {q')  K . ^ 

Egli  è evidente  dalla  tefiìmonianza  di 
Abulfaragio  fuddito  dell’  Imperio  Seljukia- 
«Ojfoftenuta  eziandio  da  quella  <feglifcrit- 

torì 

(q)  D’'Herb.  p.  822,  art.^  Soliman  ben  CaJ- 
khofrou, 

-r  --  


£*3  Abulfeda  ne  Mayno* 

ddin  Al  Berwkua  il  generale  Tataro  pih 
^ fotta,  rwnxionato  èjfenda  ' fiato  \o^fo  da 

RoKno  ddln  /*  uccfe  • Vid^  Excerpta  ad 
fin.  •vim  fjakho’ddln  ; f»r  ; Baliadm.  edit^ 
\ Schylteas.  pag. 


( 
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C^lV,Xll,Suha}jo Rokno’ddin foh,  78^ 
tori  Gnc  'f , che  A%-x,o  ddìn  immediata- 
mente  fuceedè  ^ Tuo  padre  Gayatbdddtn^ 
Egli  appari  {'ce  in  oltre  che  tantolb  che 
Rokno  ddìn  fa  innalzato  al  .trono  da’ 
Mogollt , e la  monarchia  fu  divifa  tra 
loro  , vclTi  amendu^  regnarono  nel  tem- 
po medefimo  per  aiv^erìi  anni,  ciafche- 
duno  ne’  fiioi  «refpettivi  territori  che  fi- 
nalmente .eHèndo  flato  Azzdddhi  efpul- 
fo.  àdi  Mogollt  o fieno  Tatari  , Rohtd 
\ ddìn  regnò  fole  (f]  fopra  tutti  quelli 
domini.  Egli  adunque  fembra  colà  giu- 
I fìa  che  Azzdddììi  debba  elfére  noverato 
fra-i  Sultani^  egualmente  che  Roknd 
ddìn.  j e tanto  più , poiché  noi  lo  tro- 
viamo nominato  >in  prima  ^ nella  mone- 
ta ' o • fia  conio  mentovato  da  Abulfara- 
gio , Ma  o che-  noi  dividiamo  i regni 
delli  due  fratelli,  terminando  quello  di 
ylzzo'ddln  coirultima  fua  rifegna;  oche 
e ^ due  *ni  ne  facciamo  un  folo,  eglj 
h debbe  oflèrvare,  che  Cottdamiro  ( o 
qualunque  altro  fia  1’  autore , da  cui  D’ 
Herhelot  ha  prefe  quello  poche  particolari 

no-  , 

— iiiPimn  iui  ■ Il  ■ i *■*■!  \ 

[■f]  Abulfeda  nel  medefimo  luogo  ne  • 
dke^  eh' ejji  regnarono  infteme  per  qual- 
tempo  y e quindi  regnò  folò  RoKno' 

ddm, 


X^.fpmplì  4) 

U-:i  SI  fi7tt,7 
to.-ì  <Uiov- 
zdf  'lenza . 


7/ Anatolia 
ì f coffa  ed 
invafa  da' 
Turchi 
funghivi . 
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notizie , (tinte 'che  eflb  non  ne  fa  parola 
(li  ninno  adatto ) difeorda  con  Abulfaragto 
in  due  o tre  punti  efifenzialifrimi  I.  fecon- 
do lui  non  vi  furono  più  che,  due  fra- 
telli , cioè  Rok^o  ddì?t  , ed  Aladddìn  j 
laddove  Abulfaragto  afl'erma  che  ve  ” ne 
furono  tre , di  cui  ^zzdddhi  tu  il  mag- 
giore. II.  Ei  ne  dice,  che  Alaoddtn  tu 
mandato  al  Khan  da  Roknd ddìn . Abul- 
faragto  dice , che  A-/.zdddln  mandò  cosi 
lui  che  Rokno'ddìn  in  quella  imbafeia- 
ta.  IH.  Egli  afferma  che  Alao^dìn  ri- 
tornò a Rùm^  e fu  quivi  avvelenato  da 
Rokno'ddìn  . Per  contrario  Ahulfaj-agio 
afferma  che  Aladddìn  mort,  nella  ttia- 
da  per  la  Tatarta , , 

In  riguardo  poi  a quello’  Aladddìn , 
qualunque  mai  fiafi  la  morte  che  ab- 
bia fatta , egli  ha  potuto  effere  uno 
di  quegli  Aladddìni  menzionati  nelflfto- 
ria  T urea  , fotto  cui  fervi  il*^^dre  di 
Otbmàn  ; poiché  fu  elfo  un  Re  o ^ul- 
tatio  in  quella  porzione  de’  dominj  Sei- 
jukiani  che  a lui  fu  data  , come  appa- 
rifee  dal  fopra  menzionato  conio., 
Nelli  regni  di  quelli  due  Sultani 
Imperio  Romano , che  hn  dopo  la  morte  di 
Gayathd ddin  Kay  Khoffa'w  ucqifo  da  Teo- 
doro Lafcari  nell’  anno  1210,  fembra  di 
efsere  (Iato  libero  dalle  depredazióni  de’ 

Tur- 


C./r,  XIIL  Kay  Kofraw  III.  ypi 

T urchi , cominciò  ad  eflère  invafo  da 
I#ro  con  maggior  furore  di  quel  che 
aveflfero  mai  fatto  prima  .•  non  tanto 
inoffi  da  inclinazione  , onde  furono*  go- 
vernate le  altre  loro  preterite  invafioni, 
quanto  dalla  neceJGTita  che  gli  obbligò  a 
ciò  fare  in  loro  propia  difefa  . Impe- 
f rocche  ficcome  le  diflenfioni  tra  li  due 
I fratelli  infpirarono  coraggio  alli  gover-  , 

I natori , di’  erano  vsrfo  i confini  de’ 

J domifej  Sel}ukta,iiy  ad  innalzare  fe  me-  / 

I defimi  ; cosi  nella  invafione  àcMo^olUy 
( li  TuYohi  per  evitarli  ritiraronfi  vers’ 

I occidente  in  gran*mol;itudine  lotto  dif- 
I ferenti  comandanti , li  qual]  affine  di  vie 
I meglio  afficurarfi  contro  di  quelli  s'i  formi- 
dabili  nemici,  e guadagnare  nuove  pof. 

I lèffioni  in  luogo  di  quelle  che  avevano 
I abbandonate , inondarono  tutto  ad  un 

I tratto  con  tutte  le  loro  forze  ogni  qua- 
1 lunque  parte  de’  territorj  Romani  nelf 
jìfia , lì  quali  fi  trovavano  allora  in  una 
I condizione  la  più  efpofla  che  mai  e fen- 
! za  niuna  difefa;  talmente  che  nel  gira- 
, re  di  pochi  anni  conquiftarono  effi  il 
tutto , ficcome  pi^  diffufamente  fara 
per  noi  dimoftrato  nel  proffimo  regno  . 

! Kay  Khosraw  III.  figliuolo  di  Ro/^fXrrr. 

I noddìn  Soleyman  effendo  di  una  età  in-^av  Kh  r 
fantile,  allorché  fall  fui  trono  nell’  anno  raw  ni° 
JJì.Mod.VolJVJTom.IL  D d d 4Ò4, 


7^2  Lì  Seljùki'«^/  Rum.  • £./. 
66^ , Abaka  Kh^n , il  quale  fi  prefe  in 
moglie  la  madre  di  lui  ^ deftinò  Pervartèb 
Kashi  (t)  per  fuo  more  ’ oA  ' Atabek  • 
Quéfto  Sultano,  regnò  dicidotto  anni  al- 
la fine  de’ quali  nell’  annq  <^82.  effo  fu 
ticcifo  per  ordine  di,  Ahmcd  Khdn  (K), 
il  quale  fuccedè  ad  Abakt*  Kbàn  ’y  e Maf- 
sìid  figliuolo  di  Kayh'MS  fu  in  appreìfo 
ftabilito  fuo  fuceeffore  da  Argun  Khàny 
il  quale  foecedè  ad  e^o  Ahmed  ^r^^ 

^ Questo  fi  è tutto  ciò  onde  ci  for- 
nifce  b’  Herbelot , fecondo  gli  autori 
orientali  intorno  a quello  prindpe  eh’ 
eflfo  conta  per  lo  dddicefimo  Sultano,: 
nè  Abulfaragio  h.  menzione  di  alcuno 
Sultano  dopo  Ax.zo  ddtnzi&K\  ÌCtty^Kéof~ 
ranx..  Nulla  però  di  mancò  , noi  tro- 
viamo in  liù  un  "paflb  che  qU*ì  citere- 

' . * ■ / ^ ìfìO' 

.[r  ] D’  Herb.  p.  2?9  & iz?  j Caikhafru 

troifieme,  & Argoun  Khan  . / , - ' • 


[•[•]  Pervaneh  è’ la  dolce  Perfia- 
na  pronunzia  di  Berwanah,  il  quale  ^ fe- 
condo ne.  dice  Abulfeda,  avendo’  Hccifo 
fuo  padre  innalzò  lui  fui  trono  tn  ìm- 
go  fuo  , . - ' 

[K]  Soprànnomato  Nikudar  Oglan  . 
"Egli  fuccedè  ad  Abaka  Khkn^  lielf  an- 
no " 
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mo,  pome  quello  che  riguarda  a Ferva- 
neh  tutore  del  Sultano  , . ed  ;^li  affari 
del  Tuo  reame  , 

Il  lodato  autore  adunque  ne  fa  fapere 
che  nellanno  6^^*  Bevdokdar  Sultano 
Egitto  eccitato  da  alcuni  fuggitivi  fi  Egitto, 
determinò  d’invadere  fi  territori  di  Rum'^ 
della  qual  cofa  eflfendo  flato  informato 
Leun  figliuolo  del  Re  di  Armenia  [ Ha- 
tem  ] ,ne  mandò  avvifo  alli  comam 
danti  Mogollici  eh’  erano  in  quella  con- 
trada. Ma  conciofiachè  un  tale  avvifo 
foffe  flato  a quelli  rapprefentato  come  fal- 
fo  da  (L),  il  quale  volea  del 

iene  st-Bendakdàr  ^ ed  odiava  il  Re  Ar- 
meno , non  fu  a ciò  preftato  niun’  orecchio, 
per  la  qual  colà  gli  Kgtxàani  furono  fopra  Invade  it ^ 
di  loro  in  un  tempo  quando  effi  trova- 

D d d z van^ 


. (L)  BeiXv^nah  t la.  pronuncia  Ara- 
ba : Pervàneh  0 Parvana , come  fcrive 
- Hayton  /*  Armena,  è la  pronunzia  Ftv- 
iiaha.  Il  .medeftmo  Hayton  ne  dke^  ef~ 
so  fu  comandante,  de'  Tatari  nella  Tur- 
chia [ '1 <■0^^  chiama  ejfo  li  dominj<iSe\- 
-^iani  nelC . Alia  Minore  . Egli  pero  fi 
deve  'intendere  di  un'  ' offiztale  civile , 
fjon  miga  di  un.  militare  % - » 

(,  1 ) Hayu  de  Tataris,  34,  . . ' ^ 


.1  >«  io[t 


7P4  • SeljÙKi  di  Rum.  LJ. 
vanfi  talmente  fopràffiitti  dal  liquore , 
che  non  poterono  montare  a cavallo;  e • 
poiché  in  virtù  delle  loro  Taf  a [M]  o 
fieno  leggi  , fono  e01  obbligati  a non 
fuggire  finché  abbiano  fatta  fronte  al 
nemico,  eflì  diedero  loro  battaglia  ; in 
cui  furono  uccill  tutti  li  grandi  ufficiali  - 
Mogolli  ^ oltre' a moltiffimi  de’ loro  uo- 
minie.  2000  Gor/'fN],  eh’ erano  in- 
\fiera  con  eflì',  de’ 3000  ond’era  compo- 
fto  il  loro  numero Gli  Egiziani-  fi- 
milmente  perderono  una  fterminata  quan- 
tità di  gènte  dalla  parte  loro*  Ber'isjà- 
finh  avute  - eh’  ebbe  si  fatte  notizie  fe 
ne -fuggi  ad  un.  caftello  per*  fteurezza  • 
B^dokddr  .dopo  la  fila  vittoria  fi  ^ac- 
campò in  un  luogo  chiamato  Kaykobdd 
vicino  Kayfartyab  , ove  fi  rimafe  ; per 
quindici  giorni  fenza  fare  il  menomo 
male , ó prendere  la  menoma  cofii  fen- 
za pagarla  . Nè  a vero  dire  aitrù  egli 

" V . , . ■ ' . , ri  il. 

■ «Il  * Ji,  ■ ■■MI  trnmmmmat 

(M)  O veramente  che  fono  leg- 

gi militari  e civili  i fatte  da  jQngKìZ 
Khan  5'  f ebbene  dicaft  ' che  fieno  Jìaté  pri- 
ma' formate  da  Ogùz  Kliàn^'^  ravviva- 
te foltanto  da  Jénghiz  . v- 

( N ) O fieno  Korj , da  ' noi  chiamati 
Georgiani,  in  Imgù  -Gorjani.. 


Digilized  by  Googl( 


CJV,  XIILSultdno^  Kay  Khofraw  in.  yp  5 
piu  ' di'  una  volta  fola  in  quella  città , 
dicendo  com’eflb  non  era  venuto  a de- 
vaftare  la  .contrada, , ma  . bensì,  a libe- 
rare dalla  fchiavitù  il  fignore  della  me- 
defima  . ’ - • - ' 

Subito  -che  Abaka  Khan  ( O ) • fu  , 
inior-mato  di  quello  infortunio  raccòlfe 
truppe  e marciò  nel  paefe  à&Rjini’y  ma<ic/KhLi. 
Bendokdar  ,con.o(ctnào{\  -incapace  di  po-  • 
ter’' a lui  refiftere  erafi  ritirato  nella  S"/- 
rja  prima  che  fofs’  egli  amvato  . Ber- 

D d d 3 i3jd-  , 

» N 

' (O)  Il  Khan  è un  titolo  ò fopranno-  ■ - 

me  dato  ad  Hùlàkù  od  ajfuntp  dal  me- 
deftmo  , li  cui  dìfcendenti  fono  da  ciò 
•vllkhaniani  . Ep^ii  femhxa.  di 
'averlo^  ajfutìto  ad  imitazione  di  Tume- 
na  Ilkhan^f  2)  ^ che  fu  il  primo  ad  in- 
trodurlo,y e per'  dimojirare  nel  tempo,  me- 
de fimo  di' egli  era  difcefò:  da  quell!  eroe* 

^ugfìo - titolo  di fferif ce  da  quello  Ilak 
od  Ilek  Khan  affunto,- da  ' principi  Tur- 
chi , li  quali  poffederonó  la  contrada  - ìÌ 
Ilak  inaffiata  verfo  'il  Sud'  del'  fiume  Si- 
him  a'Sìt  y e fa  cui' capitale  era  .'Fon-  ■ 
kàt,  0 come  dicono  'Nobàkht  • Vid, 

D’  ìÌQxheXoX  hibl,'firient*'pag.  488.  art, 

Ilak%r  ; • /'•  ■ " - 

* */ 

■ (2)  Vedi  parimente fop, nella  p,  Ulor. 

corrente  Not.  ( A ) , 


Li  SeljÙKÌ  di  Rùm.  L.L 
isìànah  fi  portò  ad  incontrare  il  Khàn^ 
il  quale  lo  ricevette  fenza  fare  ninna 
moftra  di  rifentimento  , e feco  dui  fel 
prefe  nel  fuo  ritorno  al  Tàk  (P),fotto 
pretefto  di  confultare  qual  numero  di 
forze  farebbe  fuificiente  a guardare  Jia 
contrada  cfi  Rhn  contro'  gli  Egi%’^ant 
Elfendo  giunto  nel  camjK),  il  Khàn  die- 
de una  magnifica  feda , nella  quale:  fi 
prefe  la. cura  di  fare  knÌTt yBernìànah- 
co»  latte  di  giumenta  ( Q_)  > poiché  non 
beveva  effo  aflStto  del  vino . Finalmente  ' 
eflèndo  .Berwdnah  ufcito  fuora  ad  atti-  . 
gnere  dell’  acqua , Abàka  diede  il  fegno 
ad  alcuni  eh’  erano  in  aguato , li  .quali 
avendolo  feguito  , lo  tagliarono  in . pez- 
zi. (R).  Quefto'fi.fu  il  fine  di  u»  tra- 
ditore ; nè  certamente  Bmdvkddr  lungo 

■ ■ tem- 

_ * * ì _ ___  '• 

, -i  t ^ ^ *■ 

..  (P)  Al  Tkk  è.  il  luogo  di  accampa^ 
mento , o.  pure  dov  egli  fi  accampo . , 

è il  liquore  principale 
tifato  dal  pòpolo  di  Tataria . Egli  è 
chiamato  Kumis,  h forte  e piace'uole* 

( R ) Hayton  ne  dice , cF  ejfo  fu  tagliato 
in  due  per  metà  y od  a transerfo  ^ fecondo  il 
cofìurììe  de 'T2X2X\\e  che  il  JLY^n  ordinò 
che  la  ' fua  carne  foffe  mifchiata  ‘colle 
vivande^  ojtd  era  egli  fervi to  nella  fua 

' Diyliii:  ■ - ; -jOOgle 
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tempo  a lui  fopravvifle,  imperciocché 
mor\  ad  Hems  nella  Siria  nel  fuo  ri- 
torno in  Egitto,  Alcuni  dicono  per  una 
ferita  da  lui  ricevuta  con  una  freccia 
nel  combattimento  avuto  con  i Mogol* 
li  ; altri  poi  dicono  di  veleno  infufo  da 
uno  de  Tuoi  domeftici  nel  latte  della 
giumenta,  che  fu  da  lui  chiamato  per 
beverfi  [S]  (5). 

Non  avendo  noi*altro  che  dire  intorno  MìMUe 


alle  cofe  di  oriente , facciamci  ora  a volta- 


re  lo  fguardo  vers’  occidente , e vedere  la  Alia . 
miferevole  condizione  de’  Greci , incapa- 
ci a refiftere  alla  potenza  de'  Turchi , i 
quali  a guifa  di  una  inondazione  , im- 
provvilàmente  li  fopraffecero . Poiché  ab- 
biamo noi  di  già  menzionato  lo  ftato, 
in  cui  era  l’Imperio  in  quella  congiun- 
tura fenza  niuna  difelà  , egli  fark  ben  fat- 

D d’d  , 4 to 

(s)  Abulf.  p.  358,  & feq. 


l’S? 


tavola  y e che  tanto , ejfo  quanto  tutti  li 
fuoi  uffizioli  ne  mangiarono Ibi d , ^ue~ 
fto  è uno  de'  romanzi  di  Hayton. 

(S)  Egli  fu  il  quarto  Sultano  dd 
Mamluki  Bahriyani , i quali  erano  ff bia- 
vi venuti  dalla  Tataria  . Ejfo  fu  pa.- 
rimeiìte  chioinato  Bibars  al  Salehi  ben 
conto  e famofo  per  le  fttc  vittorie,  , 


; Vsi 


\ 
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to  eli  efporre  in  quefto  luogo  per  ^ qual 
mezzo  egli  venne  ad  efl'ere  ridotto  ad 
una  s'i  debole  condizione.  Per  fa*  que-» 
fto.  vie  più  efficacemente  , egli  farebbe 
necelfario  di  rivangare  le^  cofe  da  ' prin- 
cipi un  po  più  .alti  . Sebbene  nella  fu-‘ 
blimazione  al  trono  di  Teodoro  Lafcari^ 
r Im^rio  di  Nicea  foflfe.  riftretto  agli 
angufti  limiti  di  tre  citt'a  folanièrite  .. 
Nicea^  Fru/a^  'Q  FiUdelJialy  pur  hon  di 
menò  gli  affari'  erano  maneggiati  con 
tanta  prudenza  , che  lo  ftato  era*  ficuro 
contro  di  tutti  li  fùoi  nemici.  Quindi 
per  vie  meglio  opporfi  alli  Franchi^  li 
quali  aveano  prelà  Cofìantinofoli  ,'ed  erano 
padroni  del  mare , U miniftri  iecèrp  :pa- 
ce  co  Turchi  pagando  loro  annualmen- 
te una  groffifiima  fomma,"e  polcia  .rivo!-'' 
fero  tutte  le  forze  loro  contro  de’primi. 
Dopo  aver  effi^  terminate  le  difpute  con 
loro  ^ fi  applicarono  a fortificare'le  monta- 
gRO,  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  de’T«r- 
chi  per  impedirli  Eglino  fabricarono  de* 

^ forti , commettendone  la  cura  a’  nativi 
del  paefe.;  e cosi  vennero  ad 'afficurare 
r Imperi®  da  quella  parte.  ^ y'  ’ ■ 

V C^ONCiosiACHE*  il  popolo  cHe  abìta> 
ya  in  quelle*  montagne  foffe  inchinevo*  ^ 
cambiare  partito,  e punto  non  fi. 
cùraffe  di  porrete  qualunque  rifehio  in  re; 

* Digilized  by  Google 
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fiftere  a’  nemici , gl’  Imperatori  cercarono  ‘ 
di  attaccai^li  al  loro  interelTe  e divozio- 
ne, con  farli  efenti  da  certe  taflfe,  §d  ufa-  • 
re  parecchi  atti  di  liberalità  co’ principali 
perfonaggi  eh’  erano  tra  loro , li  quali  con 
tal  mezzo  divennero  ricchiflimi  . Quin- 
d’  il  loro  zelo  per  la  loro  contrada' 
crebbe  a naifura-  che  crebbero . le  ' loro, 
ricchezze;  di  tal  che  rijKifero  eglino  il 
loro  ftudio  ed  applicazione  a forprende- 
r«  il  nemico  la  notte  , portandone  via  . 
moltiffirao  bottino  ; e.  fcelfero  più  torto 
di’ prevenire  la  loro  venuta,  che  di  at- 
tendere li  medefìmi . La  gran  cura  che 
fu  prefa  delle  fortezze  ebbe  quertp  s\  ' > 

felic’  effetto;  ed  affinchè- coloro,  li  quali 
le  guardavano  non  averterò  ad  •eflere 
tentati  ad  abbandonarle,  vi  erano  deile 
truppe  nelle  vicinanze  prontiflime  in 
loro.ajuto  e fortenimento  [r.].’ 

Per  ‘ mezzo  ' di . qùefti  si  buoni  rego-  ^ che  mai 
lamenti. gli  affari  de’  Greci  còsi  grande- 
mente  fi  vennèro  àd  avanzare  nell’  ori- 
ente, che  quando  Michele  Pàleologo  ri- 
tomo  da  hlicea  a Cojìantìnopoii , allorché  ' 
fu  ella  prefà  dal  potere  de’  Latini  nell’ 
anno  , V Afta^/Mi»4re^  la  Pafla^ 


X ’ J 

(c)  Pakh*  1.  i.'C.  2,  3,  . 
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Ar^  Do.  [T],,la  Bipfyniay  la.  Frigia  Mag- 

mtnt  ti6o,  e Capar  iana  infieme  colia  Kart  a 

erano  (otto  T obbedienza  de*  Romani  (V)> 
c loro  pagavano  il  .tributo 
'Ma  dopo  che  Michele  ebbe  rknoflà.  la 
fede  del  fao>  Imperio  ^ e dopo  che  sU  abi^, 
tanti  fpecialtnente  quelli  eh’  erano  uàtt  ìn^ 
comando,  hirdno  ntQmati,.il  popolo  che 
polTedea  le  montagne  divenne^  fuof  di 
modo  fcK^làto  e debole;  talché  non  pih 
ricevenao  alcuna  forta  di  ’foccorfb,  fiiro^ 
no:  elfi  medelimi  obbligaci  a*  ibpportare 
il-  pelo  della  guerra  . Irc^  per  giunta  . 
delle  loro  Ici^Ura,  avvenne  che  gli  af- . 
fari  deir  Imperio  in  Europa  éffendo  ' po- 
scia caduti  in  un  cattivo  ftaro,  Michele 
Pateoldgo  per^  cordiglio  di  Kadetim  go- 
vernatore di  Cofiantimpoìi  fpogliò  delle 

lo- 

(u)  Dakas,  c. 


[T]  viene  anche  aggiunta  la 

Bulgaria  . ' • / ' . . 

' [VJ  Li  Turchi,  che  un  poco  prima  ( 
àveanó  pvefa  lÀyi2ionv3L,y  erano,  in  quel 
tempo  padroni  Cappaddbk , Galatia  ^ 
fiamphylia , Armenia , Hdenoponto , Py- 
^ia^  Lycia , e di  altre  provinrie  . La 
Celosyria  trovafi  qui  aggiunta  forfè  per 
errore  . 
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loro  foftanze  ed  effetti  tutta  quella  gente 
eh’  era  ricca , e concedendo  ad  ogni  uno  la 
penlìone  di  quaranta  feudi , ordinò  che  il 
refto  delle  rendite  che  prevenivano  dal- 
le terre  , e che  montavano  a fómme 
confiderabili , fi  fofle  intrtdtato  nel  tefo- 
foro  ; di. modo  che  per  un  fomiglianter 
maltrattamento  vennefi  a diminuire  non 
pure  la  loro  fortezza , che  a torre  via 
il  loto  coràggio.  ♦ 

L-  Imperatore , fecondo  ogni  verifimi-  Turchi 
glianza,  fu  vie  più  facilmente  indotto 
fir  qudfta,  poiché  non  temea  di  niun -uer/ 
pericedo  d^a  parte  de’ , ch’  effi>.^^^* 
manteneva  in  pace  per  mezzo  di  conti- 
nui trattati,  ed  i quali  erano  pur  trop- 
po impiegati  Ò3l  Tatari , ficchè  poteflè^ 
ro  dare  a lui  alcun  difturbo . Quel  'ch« 
però  fembrava  di  promettere  ficurezza 
maggiore  fu  appunto  il  più  pernìziofo  a*  ’ , 
fuoi  mtereffi  ; imperciocché  poco  tempo 
dopo'  per  un’  improvvifo  avvenimento , 
eflbndofi  li  Turchi  affollati  vers’  occi*^ 
dente  . per  * evitare  f armata  de’ nemici  j 
ed  effendo  ^alf  incontro  <di' nn  ' numero 
troppo  grande  per  quella -contrada,  fic- 
chè fi  pot^ffero  quivi  allogare, coihiftcià- 
reno . ad  invadere  ' l’ Imperio  Romat;t&  j 
ovvero  per  parlare  colle  parole  del  ho* 
ilro  autore  > veggendo  li  più  vsdorofi 

iT»r- 
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i Turchi  dopo  di  effere  Itati  vinti  da’  j 
Tatari , che  altro  fcampo  non  era  ri- 
m^o  ad  effi , . che  le  loro  arme , li  riti-  ^ 
rarono  n^ile  montagne,  e Gommifero  de’ 
latrocini  . Con  quelta  mira  fi  aflembra- 
rono  in  gran  numero,  ed  attaccarono  li 
Romani , li  quali  avvegnacchè  folTero 
deboli  furon  obbligati  a cedere  a mede- 
limi  . 

Essi  averebbero  certamente  permefìb 
di  fars’  intieramente  efpellere  dalla  con- 
trada , ove  le  penfioni  che  tuttavia  rice-  ; 
veano  non  gli  aveffero  trattenuti  . Il  1 
defiderio  di  mantenerfi  quel  poco  eh’  ' 
erah  lafciato  loro  fece  si,  che  difendef- 
sero  le  piazze  , e defideralTero  1’  ajuto 
delle  truppe  Romane  ^ allora  quando  ve-  ' 
nivano  fortemente  premuti  : ma  in  tal  • 
cafo  efll  non  mai  li  efponevano  a fare  • 
fortite,  e combattere  nell’aperta  campa-  , 
• gna;  che  anzi  fubito  che  i detti  falarj 
venivano  loro  rifecati,  alcuni  de’foldati 
faceano  palfaggio  alla  parte  del  nemido, 
ed  il  rimanente  li  ritirava  ove  più  fti- 
mavalo  a propolito. 

Essendo  adunque  in  fimif  guifa  li 
Turchi  divenuti  padroni  di  quelle  parti 
fecero  delle  feorrerie  per  la  contrada, 
faccheggiandol’  a loro  beneplacito  , ed 
oltre  modo  incomodarono  le  truppe  Ro- 
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mane  ^ le  quali  erano  continuamente  in- 
feftate  parte  da  loro  nell’  oriente , e par- 
te da’  Franchi  nell’  occidente  [ x ] . 

Poiché’  1’  Imperatore  non  avea  ior- Fhnam  la 
ze  ballanti  per  dividergli , e giudicò  ef- 
sere  di  fomma  importanza  il  prefervarlì 
quella  parte  del  fuo  dominio,  che  gia- 
ceva m,  Europa^  efifo  gl’ impiegò  princi- 
palmente contro  dell’ultimo  nemico,  il 
quale  minacciava  1’  iftellli  ' cittk  • di  Co- 
Jìantinopoli.  In- quella  maniera  venne  1’ 
oriente  ad  eflere  trafcurato  e negletto; 
ed  effendo  deftituto  di  truppe  non  me- 
no che 'di  guemigioni  , fu  efpollo  alle 
dcVahazioni  de’  Turchi  ^ di  modo  che 
circa  il  tempo  quando  il  Sultano  At^"x.o  Do- 
(idìn  fece  la  fua  fcappata  da  Ainum  , 
gli  affari  di  quella  contrada  fr' trovava- 
no in  una  orribile  • confufione  ; fpecial- 
mente  intorno  al  fiume  Meandro  , ove 
li  Turchi  fi  erano  impadroniti  di  mol-  - 
te  citt'a  e monallerj  ; ma  ' conciofiachè 
Giovanni  il  Defpoto  fi  fofle  in  tempo  colk 
portato,  ne  làlvò  le  principali,  e pofe  • 
in  ficuro  le  citta  di  Tiyilles  , Karyfter^ 
ed‘  altre  piazze  avanzate  . Egli  fimil- 
mente  impedi  la  perdita  de’  Magcdonia- 
ni  quelli  si  efperti  arcieri,  eh’  erano  in 

pe-  . • 

•(  X ) Pakh,  I,  i.  c.  5.  d,  . 
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.pericolo  di  eflere . foggiogati , per  man^ 
canza  di  quelle  forze  qh’ erano  ftate  al- 
trove chiamate  per  k difefa  dell’  occi- 
dente. Or’  effendofi  li  Turchi  intimiditi 
per  lo  vigcM-e,  con  cui  il  Defpoto  proce- 
dea,  mandarono  a fare  a lui  una  c^er* 
ta  de’  loro  prigionieri , ed  a chiedere 
infieme  una  pace,  che  fu  loro  accordata. 
EL’avmu  mentre  che  1’  Imperatore  per 

ta^s.  mezzo  delle  fue  arme  metteva  in  falvo 
da  una  parte  le  città,,  egli  • dall’altra  fe- 
ce perdita  di  .nazioni  e provincie  intere 
per  mezzo  delle  fue  elazioni  ; imper- 
ciocché impofe  taffe  cos^  eforbitanti  al- 
^ li  Mariandini  ^ Bucellariani  , e Pajla- 

goni , le  quali  lèrvivano  o per  pagare 
le  fue  truppe  ftraniere,  o per  tenere  in 
foggezione  quei  popoli , facendole  nel 
tempo  medelìmo  rifcuotere  con  tal*  ec- 
• ceffi vo  rigore , ch«  affatto  rovinò  la 
contrada , ed  obligò  gli  abitanti  ad  arren- 
dere le  fortezze,  ed  a porli  fotto  il  do- 
minio de’  Turchi , colla  fperanza  d’  in* 
^ contrare  un  più  mite  governo 
Anno  Do-  CoNCIOSIAGHe’  gli  affàà  de’  Fran- 
^'>-chi  fimilmente  richiedellèro,  la  prelènza 
del  Defpoto  in  Europa  ^ la  éóRtrada  in^ 
tomo  al  Meandro  legualtheiité  che  il 

Cy)  Pakh.  1.  ili.  c.  21 
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* refto  deir  oriente  divenne  un’altra  vol- 
- ta  efpofto  alle  depredazioni  de’  Turchi  . 
Il  monte  difefo  da’forti  di  Abaia  ^ Kaa- 
fìa  5 e Mazcdoft , la  provincia  un  tempo 
famofa  della  Karia  ^ furono  eziandio  ef- 
porti  alle  loro  incurfioni  . Trakhium  , 
Stadia^  Strabilon^  e le  terre  che  gia^ce- 
van’  oppoftamente  ali’ifola  di  Rodi  ^ le 
quali  non  era  fcorfò  che  poco  tempo, 
da  che  erano  ftate  ridotte  lotto  la  poten- 
za àt Romani^  erano  divenute  la  ritira- 
I ta  de’ nemici,  dond’  erti  faceano  le  lo- 
I ro  fcorrerie.  Il  popolo,  che  abitava  nel- 
le coftiere  fèttentrionali  AtìfAfta  Mino- 
I re  [ per  non  menzionare  quelli  che  feg- 
I giomavano  dentro  terra  ] li  Mariandi- 
i «/,  Molinianiy  e li  generofi  Enetes  fu- 
rono rovinati  fin  ad  un  fegno  deplorabi- 
le. Alle  fortezzQ  di  Kromhus  y Amafìrisy 
e Tiosy  le  quali  giacciono  prertb  il  ma- 
I re,  non  fu  lafciato  nulla  del  loro  anti- 
I co  fplendore;  e moltirtìme  fono  fiate  di- 
ftrutte  non  per  altro  fine  che  per  lo  van- 
taggio che  godeano  della  loro  fituazio- 
ne  , onde  venivafi  a rendere  facil  colà 
da  poter  edere  foccorlè  ed  ajutate  . In 
■Tomma  1’  Anatolia  fu  talmente  feorfa 
ed  invaia  da’  nemici  , che . il  Sangario 
ferv'i  come  di  frontiera , «ed  afiàtto  vnon 
era  più  poflibile  di  poterli  andare  ad 

Era- 


E' feorfa  ed 
rnvafa  dal. 
li  Turchi. 
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. . Eraclea  per  terra.  Or  quefto  si  cattivo  fta-’ 
- to  dell’oriente  fu  dovuto  al  tradimento 
degli  uomini  ch’erano  in  comando,  i quali 
affinchè  pote^ro  avere  miglior  conaodo 
■ ; di  arricchire/ fe  medefimi  &éro  credere 

all’ Imperatore  che  le  perdite,  eh’ erano 
addivenute  in  quelle  parti , erano  di  si 
lieve  mom^to  , che  non  era  colà 
gna  dell’onor  fuo  di  traverfare  il  mare, 
per  andarne  a ripararle  . Quefto  • fallo 
rapporto,  come  dille  Michele  medellmo 
fi  fu  ciò  che  più  di  tutto  contribuì  al- 
la rovina  di  quello  •. 

Erifakbrt-  >JuLLA  però  di  manco  per'  lo  corfo 
7àdiTT^-  i^òlti,  anni  dopo  non  fu  dato,  palfo  al- 
les.'  cuno,.onde  porre  modo  e freno  a’progrefli 
^nno  Do-  Turchi  j finche  Michele  riftettem 

wm  iz  o.  rovina  di  Karia  , Antiochid  , è 

della  vicina  , contrada  ; ed  alla  nècelfità 
che  vi  era  di  mandarli  foccorfi  a Kajt^ 
ftro^  'Priene  yMilefus  ^ Q Magedonj^  mdcc^ 
dò  Andronico  fuo  figliuolo  ed  alfoclato 
nell’  Xmpefio  con  una  fidottabile  arma- 
ta, accompagnato  da  moltiftlmi  perfonag- 
gi  di  gran  .riguardo  Nella  fua  marcia 
lungo  il  Meandro  , , elfo  ^riguardò  le  ror 

; ■ vi- 

[ 2 ] Ibid.  iv,  c 27, 
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vine  àìiralles  (X)  per  T afldietro  fa- 
jdiofa  città  ; ed  efl’endo  prefo  dalla  bel- 
lezza del  fuo  fito  fi  determiaò  di  fabri- 
carla  e darle  il  nome  di  Andronicopoli 
o PaleologopotK  Mentre  che  li  fàbrica- 
lorì  erano  occupati  all’opera,  trovarono 
efll . un’>  oracolo  intagliato  fopra  un  pez- 
zo di  marmo,  dichiarando'’,  che  nel  tem- 
^0  avvenire  un  principe  averebbe  innal- 
zata quella  città  dalle  fue  rovine  , e 1’ 
averebbe  fabricata  con  maggiore  magni- 
ficenza che  mai. 

Or  avendo  Andronico  a 
colo  a' fe  medefimo,  per  la 
la  lunga  vita  che  veniva  promeflà  al 
Tuo  rellauratore , imprefe  a rifabbricarla, 
e vi  fi  applicò  con  fommo  ardore.  Ma 
quèft’  oracolo  non  fu  altro  che  una  bel- 
la illufione  , la  quale  cagionò  la  morte 
di  un  infinito  numero  dì  gente.  Quan- 
do fùrond  terminate  le  mura  lungo  il 
Meandro  ^ nvMdL  meno  che  35,000.  ven- 
nero ad  abitare  nella  piazza.  Tutta- voi- 
^ta  però  appena^ fi  erano  elfi  per  cos'idi-  • . 

lJlMod,VolAV,TomdL  E e e . < re 

L iiiiii  ■III  mm 

' (X  j Per.  quejlo  fi  rileva che  Tralles 
ha  dovuto  e ffer  e fiat  a ultimamente  rovinata 
^/j’Turchi  ; quantunque  /’  autore  non  abbia 
fatto.cenno  di  un  'evento  sì  rimarchevole* 

I . ' 

: • . ::U2edby  Goo^Ic 
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re  rifcaldaii  nelle  loro  cafe,  (^ndo  all’  ‘ 
improvvifo  fi  videro  aflediati  da  un’  efer- 
cito  di  T urchi  comandato  da  Matitakbia 


foprannomato  Salpace^  che  nel  loro  lin- 
: guaggio,  dice  il.noftro  autore,  figaifica 

un  uomo  forte . Conciofiachè  quel  fuolo 
non  producelfe  ninna  forta  di  forgenti  , 
nè  vi  erano  nella  piazza  fontane  , ci- 
fterne , o pozzi , Libadario  il  gran  Chaw 
tularius  che  quivi  comandava  , non  fa- 
pea  cola  mai  doveife  farli . Gli  abitato* 
ri  farebbero  flati  ben  contenti , come* 
chè  ridotti  a mangiare  vermini  ed'  an- 
f che  cadaveri , ove  avelfero  potuto  fola- 
mente  trovare  da  bere  con  vitto  si  cat- 
' tivo.  Molti  fi  morirono  per  la  fete  [ Y); 

ed  altri  per  ifcanfare  quella  morte  ne 
andavano  a chiedere  mercè  dal  nenaico, 
d\  cui  però  venivano  efli  o relpinti  in- 
dietro, Q pure  uccifi^ 

lacitth  dì  ' Coloro  poi,  eh’ erano  dentro  là  cit- 
tà , fidando  nell’  oracolo , e nella  fperan- 
^tedìjlrut-  ,za  di  elfere  foccorfi , li  Turchi  fi  rifol- 
ta,  ' vet-^ 


1 


(Y)  'Meandro  non  potea 

' loro  fomminifirare  da  éert  ? O'  phtre  di 
acqua  non  li  potea  fornire,  quel  torrentCy 
che  il  Dr.  Pocock  ne  dice  che  feorrea 
per  la  città?  Voi,  //.  part,,  2.  pag.  6y, 


t • . ^ 
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vettero  di  fare  l’ ultimo  sforzo*  tal  che 
eflfendofi  accolgati  al  muro  (otto  la  coperta 
de  loro  (cudi  cominciarono  a (cavarlo, 

Quando  ebbero  eflì  piantati  li  loro  fpftegni 
o puntelli  di  bel  nuovo  fi  fecero  ad  inti- 
mare la  refà  agli  aflèdiati*  ed  avv^egna- 
phe.aveflero  riculàto  di  farla,  eglino  ap- 
I picQarono  fuoco  a quel  legname;  ed  eflen- 
I dos  in  quella  maniera  fatta  la  breccia, p|- 
I gliarono  ad  afiàiro  la  citta, e pallàrono  a 

t (il  di  fpada  rutti  gli  abitanti.  Prima  di 

[ quello,  eglino  prelèro  la  città  di  Nijfa, 

I la  quale  in  fomigliante  maniera  cadde 
I nelle  loro  mani  per  mancanza  di  for?e"  ' • 

[ ond’eflTere  foccorlà  . Quei  che  fi’è  pìh 

ftrano  , il  giovane  Imperatore  era  egli 
a Nymphxum  per  tutto  quel  tempo  che 
, furono  elfi  occupar’  in  qiiefti  ’ due  fatti  ; 

I dopo  di  che  de  va  Ila  tono  e faccheggiaror 
no  Anapolia  fenza  freno  alcuno. 

Turchi  incoraggiati  per  quelli  lie-  Bitinl-i 
ti  fucceffi  tragittarono  il  fumé  ■ 

^ pofero  a guaftp  e rovina  la  con- chi. 
trada  all  occidente  di  elfo  . A tali  no- 
tizie  J Imperatore  Michele  dopo  av§,re 
ragunate  tutte  quelle  forze  che  potè,. in 
-fretta  fi,  pofe  in  movimento  per  arre- 
Ilare  le  loro  fcorreùe  , Allora  quando 
egli  oflervo  quelle  orribili  defolazioni  ♦ 

che  aveano  cagionare  , fu  forprefo  da 

E e e 2 u*a 
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Urta  pròfonda  triftezza  ^ màninconia/In 
quefta  occafione  egli  difle  al  ^triarca 
cìi  'AleJJandria^chQ  gli  attwitati  di  cer» 
te  perlone^psr  folle  vare  i-fuoi  fi^diti 
contro  di  lui  y col  condahn.aFe  la  fua 
condotta,  lo, avevano  obbligato  a negli- 
gere la  cura  delle  provincie  affine  dì 
penfare'alla  Tua  propria  ficurezza  ; e cbe 
i governatori,  a’ quali  aveva  efe  affida-» 
■te  ^ quelle  diitanti  parti  de  fuoi.  donàinj , 
avefano  da  lui  tenuta  celata  la  mifere^ 
^o|e  condizione  in  cui  quelli  erano  , o 
perchè  erano  effi  fiati  corrotti  e guadar 
gnati  per  via  di  prefenti  , o per  timo- 
re di' aver’  ad  eifera  puniti  per  la  loro 
fti  opera  raggine./  '' 

Vlmp^a-  Essi  trovarono  una  si- gran  qvKin ti tìi  ^ 
lòtto  gli  alberi  , che  ciò  ferv\  al. 
ficaie  frwt~  f^^amento  di  una  metk  dell’' armata. 
ttece.  i.h  ^'Purcèi  fi  ritirarono  fiibito 'die  l’im- 
^fàtore  fi  avanzò,^ il  quale  avvegnaché 
foffe  sfornito  de’' còmodi,, uccelli rj  per 
( „ infeguìrli  nelle  . riiontagnofe  cohtrade  , 
ove, fi 'erano  effi  ritirati,  fi  contentò  di 
'porre  in  ficuro  le~  frontiere^  con  ripara- 
re le  vecchie  fortezze  , '/e  fabbricarne 
delle  nuove  in  quelli  luoghi,  ove 'il 
gario  era  più  firetto,  e più  atto  ad  efi 
.sere  guadato  . Egli  fimilmente  diede 
ordine,  che» per  'un - ceKO'  determinato 
• ■ * fpa> 
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fpazio  fi  •fift'tificafl'e  il  fiume  con  alberi, 
li  cui  rami  erano  s'i  fpefli  e fdki , e si 
bene  frammifchiat’  infieme,  che  per  efi  • 
fi  affatto  non  potévafi  aprire  la  ftrada 
neppure^ uri  ferpente  {a),  ' 

Mafsùd  XIV,  Sultano  Rùra. 


'Massud  foprannomato  Gayatho  ddìnrXlV 
fo  figliuolo,  di  'ATizoddìn  Kaykaws 
gliùolo  'di  Gayathd ddìn  Kay  K.hofranajy 
che  furono  dhe  de’  precedenti  Sultani . ’ . 
Queftò  principé.  non  ebbe  che  poca,  au- 
torità a luilafciata  ne’dominj,che  ifuoi 
predeceffori  aveano  conquidati  nell’  Afta 
Minore^  e nell’  Armenia  Maggiore^  poi- 
ché di  fatto  quelle  contrade  erano  in- 
tieramente (oggetti^  ad  Arghn  Khan , 
da  cui  * elfo  ne  ricevette  la  invéftitu- 
ra  (^).  jy*  ììethdot ^ il  quale  ci  fomi- 
fce  di  quefto  si  breve  racconto  intorno 
a lui , alla  fine  di  un’  articolo  relativo , 
ad  un  principe  differente  , non  fa,  men- 
zione nè  dér  tempo  quando  elfo  comin- 
ciò il  fùo  régno,  nè  quando  poi  lo  ter- 
minò : ma  nella  tavola  o fia  catalogo 
• • Eee  3 '^de 

(a)  Pakh.  ,1.  6.  c.  20,  21,  29. 

[b]  D’  Hetb.  p.  5-6»,  art.  MafToud^  fil  deMo-.- 
hamnjed  , fub  fin.  * ' 
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He).  <587.  dQ  Sultani  di  RAm  (r),  la  *Tua' mòrte 
vien  mdla  neiranno,ò87 . Egli  debbelì 
* oflervare  che  vi  fu  un  interregno  di  un* 
anno  , o almeno  di  alcuni  mefì  dalla 
morte  di  Ka/  Khofraìst)  fino  alla  mor- 
te di  'Ahmed  ; ed  egli  non  apparilce 
quando  ArgUn  Khan  diede  l*inveftitura 
a Mafsud\  ma  fapponendofì  che  ciò  fìa 
fiato  nel  fuo  primo  ànno  o nel  083,  in 
tal  cafo  Mafsud  ha  doviitó  regnare  non 
più  di  quattro  o cinque  anni  al  più  * 
,Qijesto  fi  è tutto  r informo  che  fin* 
ora  c pervenuto  nelle  noftre  màni^  fe- 
condo gli  fiorici  orientali  cdhbernente  a 
perfetta,  quefio  principe*  Quanto  poi  agli  fcrlt- 
tori  Greci , le  loro  memoriè  fono  tal- 
mente confufe  ed  imperfette , che  fecon- 
: do  effi  nulla  ' poffiamo  noi  con  certezza 

narrare  *t  Noi  non  troviamo  niente  altro 
riferito  circa  Kukratm  o fìa  Rokno*ddirt^ 
falvo'  che  quel  tanto  di  cui  fi  è gii 
fatta  ricordanza)  quantunque  .abbia  egli 
dovuto  regnare  paredehi . anni  dopo  1' 

' èfpulfione  di  fiio  fratello  t nè  alcuna  men- 
zione trovafi  di  Kd/  Kho/f ansò  ^ ìì  q\xalt 
..  regnò  dopo  di  lui  per  lo  fpazio  ’ di  àn- 
ni  dicidotto . Eflì  a dir  vero  ne  dicono, 
che  il ‘figliuolo  di  Azatines  od  Az%d 
. />.  : , < . ; • • ' ddìn , 


/ 

' (c)  Ibid.  p,  800, 


I 


■ by  Gov,-;^ 


C./K  XIV,  Sultano , Mafsùd  IL  813 
ddìny  il  quale  fi  ritirò  2.  CoJìanVtnopoliy 
e cui  elfi  chiamano  Maleky  ricuperò  U 
fuoi  dominj  lungo  tempo  dopo  la  Tua 
ritirata  di  Ik  una  ‘ con  fuo  padre  ./  Nói 
pofitivamente  non  pofiiamo  dire  che 
quefto  'Miilek  fia  il  Mufshd  degli  auto- 
ri orientali  , febbene  vi  fieno  circoftan- 
ze  tali  nella  fua  Iftoria,  le  quali  ^avo- 
rifcono  una  tale  opinione . v ' • 

. L’ Ifiorico,  che  ne  reca  il  racconto 
migliore  di  quella  materia  , fi  è Paka-  u 
miro  , Noi  abbiamo  gi'a  rapportato  fe-  rj^m . 
condo  il  medefimo  autore,  che  Maleky 
eh’  egli  fimilmente  chiama  Malek  Ma- 
fur.  (Z),- fuggi  unitamente  con  fuo 
' Azatines  dal  caftello  di  Atns 

nella  contrada  di  Ik  dal*  mar’  Eujfino  . 

Quivi  Andarono  elfi  congiuntamente  er- 
rando* per  alcuni  anni hnattantochè  do- 
po la -morte  di  [A],  egli  tra- 

versando il  mare  pafsò  nell’  Afia  Minore  ; 
ed  elfendp  arri  va  tò  aT^/we>i«ii»fi  guada- 
gnò il  favore*  di  Argùn  Khctn  de’  data- 
ri , In  quello  modo  elfo  divenne  pa- 

E è e 4 ‘ dro- 

— •'  ..-.in*.  I lii^.  ■' 

• «•*/.'  • • 

(Z)  ^ejlo  prob^biìnnntè^  ut^  erro-- 
re  per  Masut  0 Malshd*  ' ■ * - • 

{A)-  /«  altro  luogo  dieejt  y lungo.*  tem-  • 
po  dopo  la  morte  di  fuo  padre  y come 
punto  ha  dovuto  ejfere  il  cafo . 
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drone  della  contèa  come  fua  propria 
eredita  , e ridufle  alla  fua  obbedienza 
li  principali  comandanti  Turchi.  Ma 
Amur  ( B ) padre  di  Ali  avendo  ragunà- 
to  un.  confiderabir  efercito  di  Tatari  fi  , 
lanciò  contro  di  Malek^  e lo  ridulfe  a tali 
eftremita,  che  fi  rifolvette  di  andarfene 

• lottometterfi  all  Imperatore  * Egli  dap- 
fi  pòrto  ad  Eraclea  del  Ponto  ^ e 
quindi  fece  paflàggio  a Coy?rf«r/«o^o// 

Un  tal  fatto  vien  fin  qui  rapportato  j 
con  alquanto  di  differenza  dal  medefimo  j 
^ autore  in  un’  altro  luogo  j ove  ne  dice 
che  Malek  lungo  tempo  dopo  la  morte 
di  fuo^  padre  avendo  traghettato  1’  E^f»  | 
' /i«o  fi  fermò  3.  . Kajlamona^  ov’  effendo-;  ' 
■ . fi  guadagnata  la  benevolenza  àéTatari^  ' 

egli  fece  un  tentativo  per  ricuperare  il 
regno  di  fuo  padre  : ma  elfendo  fiato  ! 
disfatto  da  Amur  ( C ) , egli  fi  ritirò  in 
Eradea^m  di  là,  in  Qofìantìnopoli\e'\  . 

‘ * ' . ■ * • Tro" 

t(d  ) Palchi  1.  X.  c*  25. 

(e)  Ibid.  1.  xiii.  c.  22. 

^ V.P 

*— r— -7— T— ^ : ^ ,r,, 

V « 

V . ejfo  cbiìtmattk^TiQ^ 

tt\ur  ed  Omer.  / , . 

(C)^ìi  quale  ft  era 'quivi  dintorno* 


• j> 
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Trovandosi  allora  in  Nf^mpheum 
Imperatore  Andronico  quale  fuccedè^^'^^j^ 
a MkbeU , Malek  lafciò  la  fua  moglie  a 
Coflanùnopolt  e fece  paflàggio  neir^^i?. 

Ma  quando  fu  poi  arrivato  preflb  En~ 
àromit  (D)  cominciò  a fofpettare  dell* 
amicizia  dell’  Imperatore;  ed  offervando 
che  il  fuo  conduttore  tenea  fopra  di  lui 
un  occhio  troppo  vigilante , apertamente 
fe  ne  lagnò,  ed  affatto  lò  rimo^^da  fe; 
dichiarando  che  fe  mai  taluno  aveffe  ar- 
dito di  arredarlo,  ei  lo  averebbe  rifpin- 
to  ben  vigorofamente»  Quindi*  fi  ritirò 
preffo ‘i  Turchi',  ed  avendoli  a capo  dì  , 
breve  tempo  acquiftata  una  più  illuftre 
nominanza  e fama , ed  un  numero  di 
forze  più  confiderevole  dì  quel  che  avefi- 
se  avuto  per  lo  paffato  , Amur  concepii 
di  lui  tanto  timore,  che  effendofi  da  lui 
portato  con  i fette  fuoi  figliuoli , umil- 
mente a lui  fi  fbttomife . Ma  mentre 
che  flava  egli  proftrato  a piè  di  Ma  lek 
per  implorare  la  fùa  clemenza , quel 
principe  lo  rimproverò  del  fuo  primiero 
tradimento  ; ed  avendo  prefo  un  bj^- 
chiere  di  vino  come  fe  volelfe  bere,di- 

fte- 


Oppure  Adroraitìum»^  1 \ 


> 


I 
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t^cìde  ^ fteiè  le  fue  mani:  al  qual  fegno  coloro 
lo  ftavano  attendendo,  fgualnate  le 
loro  fpade  uccifero  il  povero  Amur  con 
/ i fuoi  figliuoli  * ^ 

Nulla  però  di  manco  pure  ne  fcap- 
pò  uno  per  nome  Aliy  il  quale  fi  deli- 
berò di  perire  più  tofto  che  non  vendi- 
care la  morte  di  fuo  padre  e de’  fuoi 
fratelli.  Con  quella  mira  elfo  raunò  un 
confideril^ole  numero  di  Turchi^  e fcor- 
rendo  la  contrada , giufta  la  maniera  di  la- 
• droni , accadde  finalmente  per  cattiva  forte 
di  Mnlek  d’inciampare  nella  fua  ftrada; 
imperciocché  mentre  il  fuo  cà vallo  cor- 
rev’afprone  battuto  calcò  a terra  e git- 
tò  il  fuo  cavaliere,  il  quale  nell’iftante 
medefimo  fu  trafitto  dal  fuo  nemico. 

Ali  per  quello'  fuccelTo  ne  divenne  si 
gonfio  ed  altiero , che  avendo  melfe  in 
punto  alcune  truppe  , cominciò  a deva- 
ftare  li  territorj  Romani^  dentro  de’qua- 
li  il  fiume  Sangario  a lui  diede  fingrefi 
so  per  un’  improvvifo  accidente  [ E ] . 

■ . Nel 


Vitìf 
ucctfo  M 

AU. 


•if— 


(E)  V accidente ^ 'che  diede  ad  y^li  il 
fisime  Sangario quejlo . 
^el  mefe  di  Marzo  avendo  il  detto  Jìu~ 
ine  abbandonate  le  fue  fortifìcaTiìoni  fat- 
te dall'  Imperatore  Michele  Paleologo  , 


ri- 
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Nel  prirtcipio  di  quefk>  fàcconto  ei  -ii« 
vien  detto  0 Kajhafins  Aio 

tèlld  eraÀo  «Aati  pé^  lungo  tempo  éo^ 
Romani  irl  " q^litk  tli  ortaggi  j e cke 
avendoA  guadagnata  ì’aflèzione  òq^Tm/^ 
chi  ) li  qu^i  abitavano  intorno  a Kafta* 
mona  ^ eglino  commifèro  divedi  atti  di 
oftilitU  cóntro  de*  pòpoli  chOi  abitavano 
verfo^’il  Mar^  EujJino^  ed  il  Aume  San- 

fipiglth  /*  antico  fuo  (etto , ’ ove  /’  Impe- 
ratore Giuftiniatìo  avea  fàhricato  un  pon^ 
're;  e /ebbène ^ il  fimnù  Melan  occupi  il 
fuo  luogo , pur  tuttavìa  ‘non  avea  >/- 
fetente  acqua  da  poteri  empiere  il  fuo 
canale  * In  appreffo  il  Sangàrio,  awegn^ 
che  fojfe  divenuto  oltre  modo  gonfio  per 
le  piogge cambio  ' la , feconda  Volta  il 
fuo  eorfd  y feco  trafportando  _ùna  sì  va- 
fià  quantità  ' di  arena  , fango , e terra  , 
che  ft  potea  traverfare  a piedi . Coloro^ 
che  /lavano  a' guernigione  nelle fopradet- 
ti  fortificazioni , veggendoft  rimafii  efpo- 
flt  per  quefl  alterazione  alle  Jcorrerh 
de  nemici  yfi-ritìrafon'o*  Un  rriefiejiopo  H- 
fiume  rifiglià  il /olito  fió  iahalef  corno 
fe  lo  avejfe  unicamente  làfciatq,  ‘pér  difi 
perdere  le  guernigtonf ^e fthjmtìe  le 
ferie  de  nemicit  [i]^  • 

( X ) Pakhatmr^  /.  xiii.  c,  22* 


1 


l^alek 

Ma&ùd. 
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gario ^ fenza  però  ardire  di.  avanzar^ 
fi  più  oltre;  ma  che  la  fua  infolenza  fi 
accrebbe  dopo  di  aver  lui  x^d^^  MaUk- 
Mafur  (F),'0  più  torto  , figliuolo 
del  Sultano  A%atines  (f)  . , 

In  querto  raccortto  de’  Greci  «non  vi 
ha  niuna  colà  / inconfirtente  con . quello 
degli  orienj^li^  All’incontro  egli  fembra 
venir  confermato  da  due  circortanze  ; 
una  fi  è il  nome  di  Màfit? , che  fenza 
dubbio  alcun  è un’  errore  in  ifcambio  di 


Ma/ut  y coinè  li  Qreci  ferivono  MafsUd; 
l’altra  ch’egli  fu  avanzato , per  jlo  favo- 
re di  Argìtn  Khan  , fecondo  àppàrilce 
che  appunto  lo  fu  Mafsltd, 

Non  dobbiamo  dimenticarci  di  men- 
zionare chz 'Malek  y un  confiderevole-, 
tempo  dopo,  la  fua  ritirata  da  Endromity 
■’  -K  /,  ■ ' ’ ' ■ -.fi  ^ 

(f)  Pakli.  lib.^ic.  t.  25.  J . 


’ > ^ 
(F)  Alcum  traducono y dopo  che  Ma- 

lec  Mafur  ebbe;  uccilb  il  fialiuolo  del 
Sultano  Azatines  : ina  ciò  h lo  Ihjfo  che 
dire  dopo"  che  il  figliuolo  di  iStatinèsP^' 
ebbe  uccifo  il  fi  Aiuolo  ' di  Azatines  : il 
che  , egli  è un  ajfiurdo  , Inoltre  y ^Aìi  in 
uccidere  Malek  uccife  il  figliuolo  di 
Azatines*,  e da  ciò  fi.  fu  cE  egli  diven- 
ne così,*  orgoglio/o  od  infoiente y che  pre- 
f>  a devaftare  li  territori  Romàni» 


( 
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fi  mandò  a.  chiamare  fua  moglie  , la 
quale  fi  portò  da  lui  mediante  il  con- 
fenfo  deir  Imperatore  : ma  la  fua  figliuo- 
la limafe  in  omaggio  (G)  egualmente 
che  Cojìantìno  M/ilek  [h]  figliuo- 
lo di  il  qual’era  flato  battez-  , 

zato  , e vivea  fecondo  la  maniera  de’  - . 
'Greci  (^),Egli  non  fi  trova  fatta  men- 
*zione  , in  qual  tempo  MdekSi  mandò 
a chiamare  la^  Sultaua  * ma  ciò  ha 
dovuto  eifere  flato  prima  ch’egli  otten- 
ne il  r^no,  in  riguardo  che  1’  Impera- 
tore II0mele  morì  1’  anno  avanti  un 
tale  avvenimento,  cioè  dire  nell’  anno 
1283.;' 

' Massud  fu  fuccedutft  dal  fuo.. nipote 


. y A 

Kaykobad  l’ultimo  Sultano  di  Kum  XV.  Sul- 


# - ^ Kaykobàd . 


fu  figliuolo  di  Faraniorz,  figliuolo'  di 


j^iafsùd 
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Kaykais)s  ) e fuccedè  al  fijo  zio  MafsUd 
fotto  r autorità  di  Ga%àn  Kbàn^  il  qua- 
le lo  confermò  od  inv^ft'i  ne’  donrinj  de’ 
fuoi  ■ maggiori  nell’  anno*  <587  { I ) ; ma 
poi  effendofi  ribellato  contro  di  quel 
principe  aljQuni  anni. dopo,. li  da 

lui  tolièrp  tutt’i  fuoi  dominj:  e quindi 
avendo,  arredata  la  fua  perfona,  lopolè- 
fo  a.  tnorto , e nei.  temgp  lu 

podo  dné  a.  quedo  ■ ultimo  - ra^  e dà^ 
jiad^  ^^Seljuk'mnr{b)p:  . . - 

Questo  accadde,  fecoqd»  U tavola 
.de’ principi  Seljukiani  dataci . J|ì|Mr.  JS 
Herbeloty  nell’  anno  700.  de^w/r^A  o 
di  Cristo  i^oq..  Gli.  dorici  Qm\ 
ninna  ricordan»;  e^umo  di- quedo.  SuU 
tanti  ^ col  quale  non  ébbero.  eflj  niuna 
focna  di  td&ri  ;;  adendo  dati  ìi  Turebiy 
con  cvù  erano  efli  a quel  tempo  oc- 
cupati in  guerra , li  comandanti  Sjlt 
jwO’t  U quali  fervejpìdori  dei  yant^gj^. 

(h)  D’  Herb..  p/240,,  art.  C,!^kobad. 

' I..  -I  .. 

/ ». 

, "’f 

> (I)  D’  Herbelot  \n  u»’  filtro  - duoga 
deli  opero  fua  pag.'  art,  CRzan 

Khkn,  rmite  (ih  nelV  anno  .702:  il  che 
vien  ad  ejfere  due  ^ anni  dopo  la  fine 
del  fuo  regnare  ^ e della  dinaftìa  Seljil- 
Kiana . ' . . 
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delle  turbolenze  e confufioni  cagionate 
per  la  invafione  Mogollka ,,  fcoffero  via 
la  loro  dipendenza  dal  Sultano^  ed  in- 
nalzarono fe  medefimi  , 

Aefine  di  reprin^ere  li  loro  progrel^ 
fi  ne’  territorj  Romani , T Imperatore 
Afidronico  fece  Aleuis  foprannomato 
^ lantropeno  eh’  era  il  fuo  coppiere  e 
fecondo  figliuolo  di  Tarkoniate  il  proto- 
veftiario  ) governatore  àdì^Afia  Minora 
e Lidia , Avendo,  allora  Filantropeno 
fotto  il  fuo  comando  le  truppe  di  Kan- 
diay  e finalmente  tutte  le  armate  dell’ 
oriente',  fpiegò  tanto  valore,  ed  ottenne 
tante  vittorie , Qhe  durante  il  corfo  del 
fuo  governo,  il  quale  continuò  lungo 
tempo,  egli  venne  a reftaurare  gU  affa- 
ri deir  Imperio  nell’ olente,  e nel  tem- 
po medefimo  per  la  fua  grande  libera- 
lità , e fopraffino  procedere  vennefi  a gua- 
dagnare la  benevolenza  de’  Romani  non 
meno  che  de'  loro  nemici  . In  tutte  le 
lue  fpedizioni  egli  acquiftò  moltifiime 
ricchezze,  quantunque  ne,  folTe  la  mag- 
gior parte  da  lui  confumata  hi  donativi 
e ricompenfe  : del  che  ne  recheremo 
noi  un’  elèmpio'.  Prefifo  Meladm  vi  era 
un  forte  , chiamato  il  Forte  delle  due 
piccole  montagne  y che  il  noftro  autore 
penfa  che  folfe  1’  antico  Didj/mion  de’ 

• . Mi- 


Filaatpo- 
peno  fi tU 
bella , 


tzi  Li  SelJÙKi  di  Rùm.  A'ifcl'.  ’ 
Milefi  )) dove  fi  era  ritirata  co»  t^>il 
ineflima^li  la  moglie  principale  di  Sa^ 

' ìampaces  fopra  menzionato',  il  qual*  era 
ultimamente  palTato  di  vita.  Poiché  non 
era  pofiibile  di  prendere'  la  piaz^  per 
forza,  Filarptropem  facendo  ufo  deirarto 
per  venire  a capo-de’fuoi  fini)  pensò d*^ 
t ingannare  quella  dama  con  fegrete  pro^ 

. meffe  di  matrimonio  ; Dopa  ch’ella  ' elv 

be  rigettata  la  fua  pitopofta  ^ veggendo. 
effo  che  vi  erano  alcuni  pezzi  di  legna 
'O  pali  ficcati  denw'un  piccólo  lago, 
che  bagnava  le  mura  del  forte  ordinò 
che  fi  fpffero  a quelli  legate  ed  unite 
alcune  tavole  con  funi^  e"  che  fopra  di 
effe  fi  foflfero  fahrifcate  delle  torri  : e nel 
\ tempo  medefimo  avendo  fette  cc^ire 
'il*refto  del  kgo*di  vafcelU  pieni  <h  fol^ 
dati  e di' macchine  ' prppjrip  ed  acconce 
; ]Mr  la  prefa  delle  città  , ^ effó  ben  torto 
divenne  padrone  della  piazza,  e di  tut' 
te  le  ricchezze  cfie  dhlribui  tra'  i fuoi 
• feguaci.  Or  coftoro  lo  perfiiafero  a-  rh 
bellarfi  j ma  Lli badario  governatme  di 
Neokaftrum  y Lydia  ^y  e Saràeì  elfendo 
Filantr^  marciato  contro  di  ìdh' ^Nympbeumy  ei 
tradito  da* li  quali  avendo- 
Libadario,  Ib  arrertato  alla  tefta;  del  fuo.  efercito  lo 

eofflandante, 

da  CUI  fu  immediaumente  ordinato  che  fe 


» 

XJF.  tubano  IL  823 

gli'  foflèro  cavati  gli  occhi . Le  fue  for* 
ze,qh’ erano  ben  numerofe  confiftenti  in 
Turchi  ed  in  Romani , fuggiron  via  , 
thentre  che  Ltiùadario,  colle  fue  poche 
truppe  fecero  di  loro  un  gran  macella-, 
mento. 

' Li  Turchi  qualche  tempo  dopo 
vendicarfi  della  vergogna  di  quella  dis-^„y^^J;_ 
fatta  , efl&ndoli  in  gran  numero  alTem-i/fow, 
brati  pofero  a guaftamento  e rovina  1’ 
intera  contrada  dal  Mar  Eu/Jino  fino  a 
quello  di  Rodi . Per  frenare  adunque  - 
tanti  difoxdini,  l’  Imperatore  mandò  co-. 

Ik  Gio'uanni  Tarkomate  provveduto  e 
di  danaro  e di  truppe,  quantunque  fof 
se  un- oftinatiflimo  fautore  dello  fcifma 
che,  allora  prevalea  nella  Chielà  . Ciò  . 
effp  fece,  fu  la  perfuafione  che  uno,  il 
quale  diffentiva  dalla  religione  (labilità, 
averebbe  notrito  aniore  per  la  fua  con- 
trada, e che  il  disfare  i nemici  dì  uno 
datò  maggiormente  dìpendea  dalla  peri-f 
zia  militare,  che  dal  profeflàrlì  una  re- 
ligione ortodofla  da’  fiioi  generali  . Di 
fatto  Tarkoniate  mediante  la  fua  con-4 
dotta -fece  conofccre  che  giudi  erano  li 
lèiitimenti  delf  Imperatore  . Egli  riduf- 
se  la  foldatefca  fotto  la  forma  dì  certi 
proprj  regolamenti  , preferendo  gli  uo- 
mini .poveri  ma  di  merito,  a’ ricchi  ma 
Ift,Mod,VolJV.Tom,IL  Fff  co- 


a . 
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codardi  ; ed  obbligando  tutti  quelli  a'  fare 
i loro  doveri , li  quali  prefumeodo  nelle 
loro  dovizie  difprezzavano  gli  ordini 
de’ loro  comandanti  .'^Per  s'i  fatti  mezzi 
a capo  di  breve  tempo  egli  naife  in  pun- 
to un’armata  numerofa,  ed  equipaggiò 
' una  poderolà  fiotta  , con  cui  eflb  fu 
accompagnato  da  sì  buoni' ’e  lieti  fuc-s 
‘cefìTi  COSI  per  mare  che  per  , terra,  > che 
preftamente  riftabili  gli  affari  deU’orien-. 
te  ; fe  non'  che  furon  quefti  di  bel  nucK 
Nuffoamen-.  vo  rovinati  per  la  fcioperatezza , negli-r 
senza,  e rea  condotta  di  coloro  che  a 
one  . Ini  fuccederono  ; ’ imperciocché  eflfendofi 
malamente  applicato  il  danaro  desinato, 
per  lo  pagamento  de’  foldati , le  truppe 
a poco  a poco  h ridulTero  a,  niente , e 
iafciarono  di  bel  nuovo  la  contrada  ef. 
polla  alle  incurfioni  de’ nemici  - 
Tra  li  comandanti,  che  giddaronò  diffe-i 
^ armate  di  ^Turchi , ed  invafero  l’ im- 

perio in  differenti  f«rti  ad  un  medefimo 
tempo , uno  fi  fu  Of tornano , il  quale  da  un 
piccolo,  principio,,  a capo  di  pochi  anni 
gittò'  le  fondamenta  di  un  poffente  Im- 
perio , il  quale  furfe  dalle  rovine  del 
Seljukmìio  . Ricetto  a quello  fecondo 
Imperio  , egH  fi  può  oflèrvare  che  1’ 
Imperio  de’^^^^i-  terminò -propiamen- 
te 

( h ) Pakh,  I.  ix.  c.  9 , io,  14,  25.  - 


no 


mano. 
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te  in  Gayathò dàìn  Kay  Khofra'Wy  un- 
decimo  Sultano^  ^ il  quale  dopo  la  fua 
disfatta  e fue  perdite  nel{’  Hejryh  64.1. 
divenne  loro  tributario . Quefto  yien  o(^ 
servato  da  Abulfeda  ( / ) , il  quale  no- 
ta l’  anno  551.  Hejrah  ( Anno 
Domini  ) per  lo  primo  anno  di 

I Kilt}  Arslàn  II  ; il  che  viene  a dargb* 

I un  regno  di  foli  trentafette  anni  in  ve- 

1 ce  di  quaranta  , come  noi  gli  abbiamo 
I aflegnato  nella  noftra  tavola  de’  Sultani 
I già  fopra  recata  ; conciofiachè  una  tale 
offerya;ZÌone  non  fia  occorfa  in  tempo 

I baftevolmente  opportuno  per  corregger^ 
, \ui  tal’ errore  [K]. 

, Fff  2 LI- 

( i ) Abalf;  pxcerpt.^  ad  fii^.  yitaè  Saladin.  edit, 
I ^hultens . p.  57.  ’ " ' '* 


I ( K.  )'  fi  potrebbe  in  oltre  rifni. 

I r fecondo  Abylfe^a  , che^  Kili  j Arslkn 
I ebbe  diece  figliuoli  ; che  a Kothbo’ddhi 
j Malek  Shab  ejfo  diede  Stwks^;' e Cìefa- 
( rìsL  la  diede  Nuro’ddìn  Soltàn  Shdh; 

I ch.e  cjMeflo.' fecondo,  y dopo,  anier  prefa,  la 
1 emd  Iv.ofiiyah  dal  potere  di  Malek 
f Shàh  > fi.  pert.k  ad  Akfera  ; che  ej^uivi* 
morì  fuo  .padre  ; ed  anche  non  molto  do- 
po Malek  Shah* 


‘ 9 26  Jfioria  de  Mo^olYi  e T^nzvì»  Ul, 

LIBRO  SECONDO 

i’  Iftoria  de  Mogul!  e Tartari  dak 
tempo  di  Jengtóz  Khàa^ 

• « • 

e A p t T o t o I., 

t)cfcKÌz'fone  della  Ta^aria  OccidcfttaW^ 
come  prefentemente  divifa  fra  Id 
, tre  Rami  dù  Mungli  , Mo^u-, 

' ^ li,  0 MogpUi^.  < 

DtytC^  'Y'  Gran  Tatarìa  ,0-  Tartariay  comp 


deìlaTat- 
taria . 


L 


fi  è di  già  veduto  {a)  ,.ella.  è divifà 
in  orientale  ed  occidentale..  La  Tataria 
orientale  è polfeduta  da  , varie  nazioni , 
le  qual!  eflendo  foggette  aììi  Manche^wiy^ 
che  prefentemente  fono  padroni  della 
China  y vengono  conofciute  fólto  ‘ quel 
nome  generale  . La  Tataria ^ poi  occi- 
dentale, eh’ è ,confiderabilmente  più  va-^ 
fta  ed  eftenfiva  dell’  altra  , ella  è-  in  fi-, 
migliante  maniera  occupata  da  un- gran 
numero  di  nazioni  o.  tribù  di'  popoli 
che  fono  chiamati  Mungli  o Mungali 
da  loro^  medefimi  , e Moguli  o-  Tata- 
• . , , . . , ri 

^ (a.)  Vedi  paiimàite  fop. p.  Iftor. cor- 

rente Voi,  IV. 
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ri  indifferentemente  da  altre  nazioni . 

^ Que^tt  Mungli  o Mogulì  dopo 
rie  rivoluzioni,  di  cui  le  più  rimàrchz- te  sì  detta . 
voli  faranno  riferite  nella  feguente  Ifto- 
ria,  furono  negli  ultimi  tempi  divifi  in 
tre  gran  corpi  fotto  differenti  fovrani . 

Uno  di  loro  ritenne  il  nome  A^Mungli 
femplicemente  ; il  fecondo  prefe  quello 
di  Kalktts  ; ed  il  terzo  affunfe  il  nome 
di  Aluthi  od  Eluthi  ; e fra  quelle  tre 
potenze  Mungle  ella  è divifa  e partita 
tutta  la  Tartaria  occidentale  ; in  guifa  che 
J)refentemente  ei  può  dirfi  che  la  T atta- 
ria  occidentale  venga  a cadere  fotto  una 
tripartita  divifione  . Tutta  volta  però 
egli  fi  deve  offervare , eh’  effendo  la  con- 
trada de’  due  primi  di  quelli  tre  rami 
Moguli  o Mogolliciy  come  anche  quel- 
la parte  propiamente  chiamata  Tar- 
taria orientale  , foggette  alla  Cl^ifia  , 
quindi  è che  alcuni  autori,  e particolar- 
mente li  Gefuiti^  li  quali  ci  hanno  di 
frelco  data  1’  Illoria  e deferizione  di 
quell’imperio,  dividono  in  generale  la 
Gran  Tartaria  in  due  parti  prelfo  che 
uguali  ^ con  aflegnare  il  monte  Altay 
per  limite  occidentale  della  Tartaria 
orientale  » Per  avventura  egli  farebbe 
* - F f f 3 mi- 
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8 2 8 IJht  'ta  de  MogoUi  ^ Tartari . LdL 
jnigliormen te  fatto  il  dividere  la  T^r4- 
fia  occidentale  in  due  parti  ; dck  di  fer’ 
•clfere  il  monte  Altay  la  partizione  fra 
effe  ; ed  afcriveré  al  dominio  della  Chi- 
na la  parte  orientale  ^ che  comprènde  le 
contrade  de’  Mongoli  è Kalkas  * Ma  in 
fluefto  cafó  ogni  ftorico  può  regolarfi  e 
rare  come  meglio  fembragU  e fa  pen* 
fare . 


- t' 


SE- 


by  Google 
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. < 

S E Z I p N E i: 

» / - 1 

Cofitrada  de  propiamente 

così  detta* 

4 • . “ 

Vi*' 

La  contrada  de  o 

chiamata  da’  geogrim  Europei  Mon-famc/TpV 
gatta  ( À ) , ella  e ,|prminata  verfo  1’  le  grandi 
priente  dalla  orientale , verfo  il 

mezzodì  dalla  muraglia  Cbinefe  \ all* 
occidente  e Nord-weft  dal  Kohi  ; o fia 
gran  deferto  ^ e dalla  contrada  de*  KaU 
ias  >y  da  ciii  ella  è divilà  per  gli  Ka* 
rìt  o fieno  linfiiti  ftabiliti  dall’  ultimo 
Imperator  della  Cb^a  Kang^bij  ed  ai 
Nord  da’  Kalkas , ,e  parte  dalla  Tarta- 
via  prientaie  » Quella  lì  è una  yalla  ed 
àmplilfima  regione  di  non  minor  eften- 
lìone  della  Tartafi4  teftè  menzionata . 

Ella  è fita  tra  li  gradi  di'  longitudine 
orientale  124.  e 142  ; e fra  li  gradi  di 

F f f 4 la- 

• - =*  - - - - ~ ^ ^ 

[A]  Ella,  dovrebbejt  piìt  tcfto  chiama” 
re  MoguliMn  0 'MongliUàn  ; cioè  dire 
nel  Jing^ag^io  0 T\ixq)^(co  ^ ia 

contrada  ^ Mogul!  ó Mungli  ; e così 
troviamo  noi  nominila,,  una  parte  della 
Tartaria  dagli  fiorici  orientali* 


» 
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latitudine  38.  e 47;  di  modo  che  ella 
propìamm-^  1^  lunghezza , cominciandófi  da’ Confini 
te  sì  detta,  della  Tataria  orientale  nell’  oriente,  fi- 
no alle  parti  dirimpetto  a Ningh^a  nel- 
la China  all*  occidente , circa  300  leghe; 

. e circa  200.  in  larghezza  dal  Nord  al 
Sud,  quantunque  non  fia  per  ogni  dove 
cosi  larga , come  dalle  carte  eec^rafiche 
può  bene  apparÌFÌ>{d].. 

Or.  la  parte  della  T art  aria  comprési  in 
quella  divifione"  è ftata  la  leena  delle 
più  grandi  azioni  operatefi  Cosi  daUTa^ 
tari  orientali  che  occidentali*  Quivi  eb- 
be la  fua  origine  e la  fua  fede  ih  gran- 
de Imperio  di  Jenghìx  Kbàn  e de’fuoi 
fucceflfori*.  quivi  furono  fondati  gl’Impe* 
rj  del  Kitay  e K'aràkitay  ; e quivi  eb- 
be il  filo  (principio  il  prefente  Imperio 
degli  orientali  Tatari  0 fieno  Manchensìi^ 
che  fon^  oggidì  nel  poffelFo  della  Chinai 
Quivi  per  lo  corfo  di  più  fecoli  furono 
in  piedi  e folTifterono  languinofè  guerre, 
furono  date  molte  battaglie,  le  quali  de- 
ciderono  del  fato  di  quefte  monarchie  . 
Quivi  furono  in  diverfi  tempi  trafpofta- 
te  e " diflìpàte  tutte'  le  ricchezze  dell* 
Afia  meridionale.  JE'inalmenje  in  Cotefti 
■ . ie.  . 

, ( a ) Du  Malde  defeript.  Chili.  & Tàrtar. , voi. 

11.  p.  249.  261.  Engl.  lol.  edit, 
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deferti  per  un  certo  fpazio  di  tempo  • 

furono  coltivate  le  arti  e le  fcienze  , e fnpi^^fn^ 
vi  fiorirono  molte  cittk  popolate;  ma.  te  sì  detta, 
di  prefente  fono  eflè  tutte  diftrutte 
nè  certamente  vi  refta  fegno  alcuno  di 
ricchezza , che  poteflè  lèrvire  a far  te^ 
(timonianza  della  condizione  un  tempo 
opulenta  di  quella  contrada  ^ 

Questi  tenitori  Mundi  fono  pie- 

. ^ ■ r • I *11*  e pumi  di 

ni  di  montagne,  Ipeaalmente  tUe cantra- 

ti  meridionali  accollo  alla  China y xtzXtda  • 
quali  s incontrano  de’  fiumi , -e  partico- 
larmente il  Whang‘ho , che  ufcéndo  dal- 
ia China  circonda  il  paefe  di 
quindi  nuovamente  entra  nell’  Impèrio 
nella  provincia  di  Shensi . il  fiume  Shan- 
tu  y il  qual’ entra  in  P ^che-li  verfo  il 
mare  ; ed  il  Sira  Muran , che  nafcef^do 
al  Nord  del  Shantìt , fconre  orientalmen- 
te , e quindi  volgendo  il  fuo  corfo  à 
mezzo  giorno*  pafla  per  Lyau-tong  fotto 
il  nome  di  Lyau  . Egli  vi  fono  divedi 
laghi  in  quella  contrada , ma.  niuno  ve 
ne  ha  rimarchevole  per  la  fua  gran- 
dezza. . ...  : 

<Le  contrade  de’  Mungli  fono  divile^^^^^ 
in  molti  territori  o diftretti,.  fecondo  leÌp« 
tribù  che  le  podèggono  » Ma  dopo  ^ 

- fi  . 

(b)  CoUe2.  diviaj^la  4to*  voi.  iv,  p,  4^7, 
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S’Mutgli^  n?“°  P°'*‘  protezione 

propìamen-  dell  Imperatore  della  China , Ibno  flati 
t€à detta,  Ò!yj\{i  in  4p.  diftretti  chiamati  Sbajfakiy 
cioè  dire  bandiere  o flendardi,  lotto  al- 
trettanti principi  o capi  * La  fituàzione 
di  quelli  territori  ^ coiìlìderare  nel 
modo  che  riguardano  le  quattro  por- 
te, che  fono  nella  gran  muraglia  della 
China , cioè  Hi-fong-kevi) , Ku-pe-keuu  , 
Chang‘kya-ke'w  ( quelle  tre  fono  nella 
provincia  di  Pe-che-U  ) e Sha^he'w-ke'W 
in  Shan-fi, 

fiZZ. 

Jrli-jong-he’w  (B),  voi  tollamente  àrrivate 
nelle  contrade  di  Karchin^  Tuntet  ^ Ohaiiy 
Naymany  e Korchtn, 

dflcSr!  ^archin,  che  principia  nella  fud- 
detta  porta  (C),  è divifa  in  due  diftretti 
chiamati  ftendardi  ; e la  piazza  che  qui- 
vi è la  più  rimarchevole  fi  è Chahan- 


<[B]  In  latitudine  40.  gradi  ip.  mi- 
Miti  pr,  30.  fecondi  : in  longitudiHe  li  gra- 
. do  28.  min,  pr,  30.  facon*  all  occidente 
di  Pe-king  ; la  quale  viene  ad  éffere 
^ 134.  al f,  orienee  dell if ola  di  jFetro,  iii. 
«'35.  nùn.  pr„  all  oriente  di  Londra,  e 
I X4.  all  oriente  di  Parigi  . 

( C)  voce  .lUrciiin  ftgnifca  la 

Tribù  nera. 
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Subetban-Hotun  (D).  Quefta  città  cihContrada 
è di  gran  lunga  la  migliore  di  quante 
Vie  appartengono  a Murigli  ; im  perciocché  te  $ì  detu^ 
elfendo  li  prefenti  principi  di  efla  ori- 
ginalmente Cbineft  anno  colà  tirati  di- 
verfi  de’ loro  corhpatriotti  , li  quali  vi 
anno  fabricate  delle  città  ^ ed  anno  mi- 
gliorate colla  coltura  le  tèrre  . Quivi 
fimilmente  fdho  delle  miniere  , ed  al- 
cune di  eccellente  ftagno , con  ampie 
forefte  di  un  bellifflmo  legname;  donde 
il  grande  progenitore  della  prefente  fa- 
miglia ammafsò  e traffe  immenfe  ric- 
chezze*; Karcbin  è dal  'Nord  al  Sud 
42.  gran  leghe  Franceft^  m2L  molto  più 
é la  Tua  eftenfione  dall’  Eajì  al  Weft  ; 
è quivi  fono  le  bèlle  cafe  di  piacere 
dell’  Imperatore  della  China , preflb  a 
cui  r ultimo  Kàtìg-hi  frequentemente  fi 
folca  divertire  alla  caccia  , e di  ordi- 
nàrio vi  paflava  1’  eftà  , fpecialmente  a 
Je-bo  40.  leghe  in  circa  difcofto  da  Pe- 
king  (c)*  . 

Koa* 

Da  iialde,  ibid.  p.  149  * « 

^ - - ' • • ' jyj 

[D]  Hotun  nella  lingua  Màhchéwt 
ftgriifica  città;  e Subèrhan  vuol. dire  una 
{)iramide  di  piìt  piani , in  latitudine 
gradi  41.  e Zi*  9 longitudine 
45.  e ZQ,  fec*  alt  oriente  di  Pe-king  n 
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fE)  è divifa  in  diedftea-- 
propian^^^^^  includendo  le  contrade  di  Tura- 
te si  dttta,  da  e Céale/  y O Cbalayr  (F).  La  refi- 

Ucmutda  ?*“P,  P"""P»'e  de’  Tartari  Korchìn  el- 
di  Koiu  la  è lunga  il  fiume  ^ej^ler  [G],  e le 
•chin.  loro  pofièflioni  fi  cftendono  fino  al  Sira 
Muren  (H)j  ma  elfi  non  hanno  nè  fon- 
ile , onde  bere , nè  bolchi  al  loro  fèrvi- 
ziò,  alle  quali  mancanze  fupplifcono  efll 
col  me^o  de  pozzi,  e collo  fterco  de’ 
beftiami.  Il  punto  principale  di  Turbe- 
' ' da 


[E]  Vale  a dire  la  Tribù  Rolla. 

[F]  ^ejla  vece  viene  ftmilrnente 
ferma  Jalayr,  e Jelayr* 

(G)  In  latitudine  a e 17,  in  lon- 
gitudine 4.  e 2ì'  all  oriente  di  Pe-kirtg. 
Si  noti  che  le  latitudini  furott  ojferva- 
te  da , Gelulti  Mijfionarj , li  i^uali  negl 
anni  lyop,  lyiOy  e 1711,  pe?  coman- 
damento dell  Imperatore  della  Ohìna , 
mifurarona^  attentamente  per  ogni  parte 

Tataria  Chinelè,  e ne  fecero  la  map- 
pa . LaC  longitudini  poi  fono  il  rifulta- 
mento  delle  loro  geometriche  operazioni, 

(H)  In  latitudine  gradi  33.  p'37  ^ 

ed  tn  longitudine  gradi  6,  e ' ^o,  all]  ori- 
ente. 
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egli  è ìia^taha»  Pira  [I]  J U Tpa~.  Contrada 
sari  Cbaley  foggiomano  prelTo  li  iVbw»/ 

Ula  (K)  ^ pi  modo  ghe  Kwchin 
P^ord  al  S^d  contiene  preflb  che  qua^ 
tro  gradi,  clig  fi  eftendono  fei  leghe  al 
Nord  di  tìaytahan  ; ma  non  oltre  paf 
sa  tre  gradi-  e quattro  miiiud  dall’i;^ 

;il  Wefl, 

La  contrada  di  Naymart  [P]  La  contrada 

contiene  che  ,nna  fola  bandiera  o ftem 
dardo,  e comincia  dalla  banda  meridior 
naie  di  Sir^  , g^ndo  il  ftioprin- 

ci-  . 


(l)  In  latitudine  47,  gr,  e 15':  in 
longitudine  6^  gx»  e 30  all  oriente.  Pii 
ra  fignifica  un  piccolo  fiume  ^ come  Mu- 
reti  0.  Muran  ne  dinota  un  grande  • 

[ K]  Ula  è la  parola  Manchéwa  per 
ef primeve  fiumi  grandi^  In  latitudine  4<>. 
^ 3®  • in  longitudine  7.  ^ 45' 
oriente, 

C L } '^uejìa  contrada  • comincia  nel 
Sira  Muren  in  latitudine  43.  ^ VI, 
condo  I ofifervazìone  fattane  y ed  in  fon^ 
gitud’tne  gradi  5.  all  oriente^  di  Pe-king . 
Il  antica  contrada  de’  Naymani  fi  eften- 
dea  dal  fiume  Seiinga  fino  al  Jenifea; 
Oby,  ed  Irtish  . 
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ìfloria de  Mogolli  e Tartari . i.//, 
boreale  Topin-t,ala  (d)  [M], 
propiamen-  Ohan  è principalmente  abitata  lun- 
te  sì  detta,  go  il  fiume  Napf^ni  Piray  dove  fi  Ica-? 

Lncontrada^^^^^^  eflb-akuni  rivoli,  come  il 
dfOha*  , $^aka  (N)^d/,  Da  quella,  parte  in  lati- 
tudine di  gradi  41..  e min.  15.  fi  veg- 
gono le  rovine  di  una  cittk  chiamata 
Orpan yO  Kurl^an-Sukerk/tn^Hotun^  [O), 
preflb  il  piccolo,  fiume  ì<^phhk‘h  ovvero, 
Nucbakay  ì\c^\xÀ^  mette  capo/nel  T»//;; 
Ho  y Nayman  ed  qi^tunque  tli 

gran  lungi  minori',  fono.  tuttaVlia  di 
una  qualità  molto,  naiglipre  di  J^orshtriy 
avvegnaché  fieno,  di  tanto  intanto  proy- 
veduté  di  bolcolè  rhòhtàghette,  che  le 
fbrnifcono.  di  legna  per  b,  fuoco,  ed  ab-^ 
*'  bendano  di  cacciagione,  ìfpecialmente  di 
quaglie  * Quelle,  tre  contrade  infieme 


con 

(d)'Ibid.  Z49,  2(5^ 


[M]  In  latitudine  4^.  e ed  in 
longitudine  4,  45'  all  oriente  di  Pe- 

" jking..  i 

[N]  In  latitudine  42..  e.  15':  ed[  in 

longitudine  4,  all  od  iente  , ^ ' 

[O]  In  latitudine  41.  e 20  : in  lon- 
gitudine 3*.  "^d  I all  oriente  . » • 
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C./.  Dòpo  H tempo  di  JénghJz  Khan  837 
con  Turbeda  fono  fabbiofe  ed  eftrema* 
mente  fredde  , 

Tumet  è divif^  fra  due  principi,  che 
avevano  il  diritto  di  bandiera,  ed  è princi- 
palmente abitata  di  ì^àdX^mmQSubarhariy 
ove  s’ incontrano  le  rovine  di  Modiin  Ho-t 
futi  (P).  Quella  contrada  fi  eftende  verfo 
il  Sud  fino  alla  gran  muraglia  della  Còi- 
ua;  verlo  f oriente  hno  alla  palizzata  che 
racchiude  Lyau-tong  (Q);  e verfo  il 
Nord  fino  ad  tìalha , od  Hara  Paychang, 
2.  Se  voi  andate  dalla  porta  Ku-pe^ 
(R),  entrerete  ne’ territori  antica- 
mente parte  di  Korchin  ed  Onhiot^  ma 
Oggidì  fono  convertiti  in  una  forefta  ^ 
dove  r Imperatore  divertefi  alla  caccia , 
e tiene  diverfi  belli  cafini  di  ella  .‘Più 

den- 


Contrada 
de'  Mun- 
gli  propia- 
mente sì 
detta . 

La  contrada 
di  Tumet, 


Secondo 
corfo  0 cam-^ 
mino» 


(P)  /«  latitudine  41.  e 18":  ed  in  • 
longitudine  3.  e 40'  alC  oriente,  : - 
[QJ  Tumet,  Qhan  , Nayman  , e 
Turbeda  g Turtnedà  ftegmno  f una  do^ 
pQ  l altra  da  occidente  in  oriente  con 
fare  un  giro  verfo  fettentrione , e giac- 
ciono al  Nord  di  Lyaii-tong , ^ ^ 

(R)  Chiamata  RulTiani  Kapki,  in 
latitudine  40.  42'  e i f'  : in  longitu-) 
dine  al  Well  di  Pe-king  gradi  o ' 3'p' 
e 4.", 
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8t  58  IJioria  de  Mogolli  e Tartari  J Xé.th 
Cmi^  dentra-  poi  ai  Nord  vi  fono  le  contrai* 
fhop/J!^^  di  Onbioty  Kechikten  , Farin.-y  Sbarot  ^ 
tesi  detta.  Ikhìt  Mùcbm  y Arukprcb'm  , ed,  Abuba^ 
nar  ^ 

L^di^^hi  è divifa  ia  due  ftendardi 

. di  due  principi  prelfo  il  fiume  Ink  'tn  (S)* 
Quella  dì  Parin  , divifa  eziandia  in  due  fteiir 
dardi,  tiene  la  fua  principale  abitazione 
(T)  vicino  r Hara  Muren , il  qnale  mette 
capo  nei  Sir,a  Muren  ..  Quello  territorio 
è pib  ampio  c fpaziofo  cfi  queflo.di  O»- 
' biot^  febbene  fia  fimile  al  medefimo  in. 
altri  riguardi,,  efièndo  il  terreno,  di  una, 
natura  indifferente  e men  buona.  Li  prin-i 
’ (dpi  di  quelle  contrade  fono  unit’  in 
parentela?  colla  famiglia  iniperiale  della, 
China  ytQìm  regoli  prillo  e lècon- 
" tdo  ordine  [^]  . 

Fegìomdi  Kechikt^ìJ  y o Kejìkfen  ella  è divK 
Kcchikten.  due  'ftendardi,  e.  tiene  la  fua  prin- 
'cipale  abit^one  (V)  preffo  di  un  pk- 

•'  co- 

( e ] Po  H^Ide  , p.  249.  & fèq. 

« r . 

[S]  /«  Laùtudine  42,  n jq'  in,  Un- 
'^tttdine  7^  aW  orienfù\ 

[T]  /»  Upitudine.  43,  e eé  in 
UngiPtidine  2.  e IJ^ , all^  orienpe . 

.[V]  In  lapipudine  43:  ed  in  longiptt^ 

^ dine  i.-e  'iQ.'  all  orienPe* 
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colo,  fiiirne,  il  quale  fcoire  verfo  r 

Noird‘Mafty  e fi  fcarica  nel  Sira  M^ren. 

UcHU  .-MucHIN  od  Utfi'Mufm  (X)  re  fì  detta . 
tiene’  due  ftendar4i  lungo  il  fiurne  Hur 
iakav^  od  litigar  Pira»  Il  principe 
egli  è un  primo  r^olo. 

Sf^^rot,  divifa  fimilmente  in  duesharot. 
j[Iendardi,  è principalmente  abitata  ver-: 
fo  il  In.ogp  dove  vinifcono  infieme  le 
acque  loro  l\' Laban  Pira  [Y]  ed  il 
Sjra  Mtfren  ,j  > . ^ 

AruRoXchin  non  fia  che  una  fola  Arukor- 
bandiera  o fìa  ftendardo,  che  lifiede  pref? 

Io  il  fiume  Arukondulen  (Z.), 

ABtJHANAR  ave  due  todardi  ed  è Abuhanar 
in  miglior  modo  abitata  intorno  il 
Nar-  [A],  O’fia  il  lagQ  di  TaaL  t 
Dentro  quella  feconda  diyifione , an-v  Rovine  di  , 
dando  quafi  ài  vero  ATor^  da  Ku*pe~h'iv^  i V 
incontrano  aleune  càttà  ^ e le  rovine  di  rnplr 
ift»Mod.VoLIV.Tom»II»  Q g 

(X)  Jn.  {atitudine  44.  e 45/:  in  lon- 
^ttud\ì\e  I.  e io'  al f oriente  » 

(Y)  /»  lafhttdine  43* -e  30.';  in  Utf- 
gitudine  4.  20'  all'  oriente  ^ 

r (Z)  In  latitudjine  45.  e ^o^:  tn:lon- 
^gitudine  q.  e- 28/  all'oriente»:.  > 

(A)  In  latitudine* e 30'  in  lon- 
gitudine o»' e iB  » . . • . i ■ 
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840  Iftorta  de  Mogolli  e Tartari . JL.//. 
V confiderevoii  capitali  y come  a dire 
plopimmn-  Hotun  ^ Povo  HottiK  ^ Kurtu  Pai- 
usi  detta.  haJfuH  y e'  Chau  Naj^man  Sume  Ho- 
tun  ( B ) , tutte  fituate  preflb  il  fiume 
Shang-tu,  Shangtu  ovwQto  Shantu , Egli  fembra  che 
r ultima  di  quelle  piazze  fia  fiata  la 
£Ìtta  di  Shantu  , chiamata  da’  Chinefi 
Kay-ping-fu , le  cui  rovine  furon  vedute 
nell’  anno  dal  Gefuita  Gerbìl- 

lon  \_f\  . Efla  fu  fabricata  da  Kobla^ 
Khàn  il  quinto  Imperatore  Mangio  y e 
nipote  di  Jerjghìz  Khàn  y il  quale  ri^ 
^ mofle  col^  la  fua  fède  imperiale,  a fine 
di  efiere  pih.da  vicino  alle  fue  nuove 
conquifte;  e fervi  nel  tempo  medefimo 
come  la  dimora  in  tempo  di  eftìi  per  gli 
: ^ fuoi  fucceflbri  nella  China  , li  quali 

nell’  inverno  rifiedevano  a Khàn-balik  o 
£i2i  Pe-king..  Ella , fi  appartiene  alla  con- 
■ trada  di  Knrchin\  ma  gli  altri  Mifi 
fionarj , li  quali  raifurarono  la  Tafariay 
e ne  fecero  la  mappa  , non  ne  fanno 

...  mot'^ 

CO  Du  Halde,  voi.  ìi.  p.  555* 


y.i 


[B]  In  latitudine  42.  25/  fecon- 

do  I pJJ'erva'!^ione  fauancy  in  longitudine 
o.  e II  al  Wett  di  Pcriiing . 
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C.L  Dopo  il  tempo  di  Jenghìz  Khan  841 
motto  veruno,  come  neppure  ni  una 
menzione  fanno  delle  rimanenti  antiche 

• N . , I ,,  ^ , prootimm- 

Citta  rimembrate  da  Marco  Polo  , ed  te  sìdetta. 
altri  primitivi  viaggiatori , a rilerba  fol* 
tanto  di  Karakoram  ^ intorno  a cui  era- 


■ no  eflTt  tuttavìa  sforniti  di  ogni  qualun- 
que notizia  , ficcome  fra  poco  h vedrà 
da’  nollri  lettori . 

3*  Allorché’  voi  paflate  fuor 
la  porta  Chang-kyn-ke’uo  (G)  , entrate 
in  un  paefè  che  fu  conquiftato  daH’Im- 
peratore  Kang-hi.,  ed  è fua.propìetà . 
Quehe  terre  , e tutto  il  refto  lungo  la 
muraglia  Chinefe  fino  ad  Hi-fon^^enso'^ 
fono  occupate  da  certi  appaltatori  che  ap- 
partengonfi  a fua  maeftk,  a principi,  e a 
diverfi  fignori  Tatari  ^ Quivi  fono  fi-, 
milmente  i MiìngU  Tatari  di  differenti 
contrade"  ordinati  e difpofU  fotta  tre 
ftendardi,  e comandati  da  ofhziali  ftabi- 
liti  dall’  Imperatore  , e perciò  non  an- 
noverati tra  le  quarantanove  bandiere  o 
'ftendardi  Mungli, 

Piu  oltre  al  Nord  di  doang’J^ya~f^c'w 
'ibno  le  contrade  de’  principi  Mungli  di  . 

Ggg.  Z Wha- 

■ -in  T . 


InTótitudine  e 

longitudine  al  Weft  ^i  'Pe-KÌng 

e 48  • ■ *1 . V ' ‘ 


•35 


I. 


32 
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Contrai 
de'  Mungli 
propuimetir 
le  st‘ detta , 

Whachit  » 
Sonhiot, 

Abahay . 


Twinchft/, 


Qjtarto  cor-> 
fo  0 camm  'r^ 
na  . ' 


842  IJioria  de  Mogolli  e Tartari . L.//. 
Whachip  , Sonhiot , Sabtthajf  e Twi»- 
chìi-x. , > ' 

Whachit  è divifa  in  due  ftendardi 
preffo  il  fiume  Cbikir  (D),  ovvero 
Chirin  Vira  , * . 

Sonhiot  ha  due  fiendardi , e la  Tua 
principale  abitazioi^  la  tiene  prefib  ad 
un  certo-  lago  [E]  . . . 

Abahajt  è divdà  in  due  ftendardi, 
li  tjuali  fi  accampano  intorno  ad  alcuni; 
laghi,  ed  acque  morte,  il  .più  meridie^ 
naie  de’ quali  chiaraafi  ShepM^kuchm  (F), 

' Twinchuz  moQ'  ìcontiene  alno  che 
una  foia  bandiera  o fteodardo , preflo  1’ 
Or^un  Alin  ( G ) ' Q fia  il  mmite  Qr^ 

4^  Dalla  porta  di  Sba^h&-ke‘m  [H  ] 


VOI 


£-D]  Jn  iatitudifpe  44.  e \p  in  ion-> 
gitudtne  ó.  e 45'  Aìk  oriente^'  . 

[E]  Jn  latitudine  42.  2p"  e 7''  per 
oJfer'uaTiione  fatta  in  longitudine  i.  e 
28'  al  Weft  di  Pe-king . 

[F]  /»  latitudine  44*  in* longitudine 

1..31'  al  Weft.  ’ . 

[G]  In  latitudine  41,  ^ 41'  : in 
longitudine  4.  ^ 20 'W  Wcft.  . 

[H]  /»’Shan-fi  lat'tt,  \o.  e lon- 
gitudine al  Weft  </i'Pe-king  3.  e 12'. 
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C./.  Dopo  il  tempo  di  Jenghìz  Khan 
voi  entrate  nelle  terre  dell’ Imperatore. 

In  quella  contrada  ella  è molto 
e rimarchevole  Huhìt  Hotun  , o Khu-  Te'iìdZT. 
khh  Hotun  ( I ) . Quivi  abitano  li  capi 
delle  due  Bandiere  Tatare^  chiamati  pa- 
rimente  Tumet , li  quali  l'ono  deftinati  * 
dall’  Imperatore  . Hùlfìi  Hotun  è la  ca- 
pitale di  tutta  la  contrada  de’  Murigli 
propiamente  detti  ^ dove  fanno  la  loro 
refidenza  il  governatore  dellìmpcntore, 
ed  il  Kuthktuy  o fia  fommo  facerdote  di 
quelli  popoli.  • 

^ Di  là  dal  territorio  di  Hutìt  • Hotun 
giacciono  le  contrade  de’  principi  Mun- 
gli  di  Kalka^Targar  ^ Maumingan^Urat^ 
ed  Ortos, 

^ Kalka-targar  [K]  è Inaffiata  dal 
piccolo  fiume  Hypaha  Mhren  , e non  ‘ 
contiene  altro  che  una  loia  bandiera . 

- Maumìngan  (L)  non  ha  che  una 
fola  bandiera  o ftendardo  : 

g g 3 Urat 

* * ’ »•  ...» 


[I]  in,  latitudine  40.  P 4p^  in  lon^ 
gitudine  4.  e 48".  . . 

. [K]  In  latitudine  41.  e 44" in 
longitudine  5.'  e 55'.  ' ■*  ' 

' [L-]  In  latitudine,  e l'^'r  in  hn'- 
gitudine  d.  ^ 4V.  ' 
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CdJitrada 
di'  Mungi 
propiamen 
te  sì  detta 

jTJrat . 

Onus  » 


844  i/ì  orli* Tartari.  L.IL 
Urat  o pure  l^traf  è divi  fa  ia  tre 
.‘ftendardi  , ed  è 'per  la  maggior  pane 
.abitata  lungo  il  fiume  (M)  Kondo- 
leu  (^),  o ^uendokn*-  • 

Li  Mungli  chiamati  Ortos  od  Or-, 
fhs  (N)  fono  terminati  al  me^zo  gior^ 
no  dalla  gran  muraglia  y la  quale  ' in 
tal  parte  ^ ed  a vero  dire  per  .lo' 
tratto  di  Shen-fty  è comporta  folamente 
di  terra,  ed  è alta  quindici  piedi . Dalle 
tre  ^ altre  parti  eglino  fono  attorniati  e 
rinchiuli  dal  Whang-hoy  o fia  il  fiume 
giallo , il  quale  ufcendo  dalla  China  prel^ 
so  la  bella  cittk, di  dopo  aver 

fètto  un  gran  giro , entra  nuovamente 
nell’  Imperio  vicino  a Pau-te-che^w . 
Qufcfti  Mutigli  fono  governati  da  diver- 
fi  piccioli  principi  fotto  fei.  ftendardi,  e 
molto  fi  millantano  dei  numero  ed  am- 
piezza delle  loro  tende , come  anche  del- 
la moltitudine . delle  loro  greggi  . Eflì 

ave- 

( g ) Du  Halde , voi.  ik  p.  2^4. 


(M)  /»  latitudine  4p.  55"  per  of^ 

servazione  fattane  y in  longitudine  6*  e 

f - V 

30  . • . 

( N ) •//  punto  principale  di  quejìà  con-, 
froda ^ egli 'è  in  latitudine  e 3O  J ed 
in  longitudine  7.  e 30" 
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C.L  'Dopo  il  tempo  Hi  Jengtóz  Khan  845 
aveano  di  Ik  dalla  gran  muraglia  prel^ 
so  il  fiume  Wbang‘ho  , una  citta  chia- f 
mata  Tota  ^ la  quale  fembra  dalle  fue 
rovine  di  elTere  fiata  baftantemente  am- 
pia; quantunque  al  prefente  non  abbia- 
no efli  ninna  perizia  nel  fabbricare,  nè 
in  tal  genere  di  cofe  prendonfi  più  alcun 
diletto  {^).  ' ... 

^ Sebbene  le  diverfe  tribù  o rami  de’ ^'7'- 
• • • • • • 
Munglt . menino  una  vita  raminga  ed, 

errante,  pur  tuttavia  anno  elfi  determi- 
nati li  loro  refpettivi  limiti  dalla  cofiu-  < 
manza,  oltre  de’  quali  non  devono  efil 
pailare  a fiabilirfi  , conciofiachè,  oiò  fia 
tenuto  per  un’  ateo,  di  ofiilitù  prefib  di  - 
loro. 


Ggg  4,  CA- 

(h)  Dn  Halde,  p.  255,  2^5. 


Digìtized  by  Google 


Ci'ntrada 

flt’Kalkas 


%^6  Iftoria  de  Mogolli  tvTartari . 

• I 

C A P I T O L O li. 

LÌ  contrada  de  Kalks  Mangi! . 

, . ' ^ 

DI  tutte  ìe  nazioni  Munite  dipen- 
denti dalia  -la. più  numero* 

fa  e celebirata  ■ fono  li  Kalkas  y li  quali 
traggono  il  nóme  loro  dal  fiume, 
kà  Icritto  eziandio  Khalkba  ed  anche 
Halbao,  Ealino,poireggonó  • fopra  dugen* 
to  leghe  della  coiurada  da  oriente  ad 
occidente  y come  purè  le  rive  de’  piìi 
belli  fiumi  che  fbtìo  in  qùefta  parte 
della  Tatai'ia  Efll  àbitàrìó  (fi  Ik  da* 
MungU  verfo  il  ed  àttnó  alfocci- 

te  gli  Aluthi  od  Eluthi  i Là  ìorò  con* 
trada^  fecondo  il  Gefuita  Gerbillon  y fi 
efiende  dal  morite  Altày  (/?)' nell’ occi- 
dente fino  alla  provincia  di  Solon  nell’ 
oriente  ; e da’  51*  gradi  di  latitudi- 
ne [A]  fino  alla  eftremita  meridionale 

' del 

(a)  Vedi  parimente  fop.  p.  25, & 50.  & Teq dlter. 
corrente . 


. [A]  Egli  fi  dice  nella  pag.  2.6^  deli 

Idoria  della  China  fatta  da  Du  Halde 
Volo  II:  cE  ejji' ejìendonfi  d alì  oriente  alÌ 
occidente  zio  . gradi  y e non  piu  di  cin- 
(jue  e mezzo  da  fettentrione  a me%%o^ 
giorno  0 
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c./.  Dopo  ihempòdi]tn^UT,  Khàn  847 
del  Kobt  ex  fia.  defèrto  ^ il  eguale 
contato  di  appattenerii  loro^  imperocché 
quivi  effi  àccampanfi  durante  Tinverno,  ^ * 
allorché  fi  trovano  in  minor  bifogno 
d acqua  , la  quale  oltre  aireflère  molto 
rara  a trovarli  ne’  loro  territorj , ella  è 
,poi  generalmente  parlando  di  una  catti- 
va qualità . 

Il  fopra  menzionato  deferto  chiama-  Gr-mKobi 
to  Kob t o Gobi  A2Ì  Mungiti  e Sha-mo 
Chine  fi  ^ fi.eftende  intórno  alla  Chi- 
no  ; ^d  è piò  fpaziofo  e terribile  verfo 
1 Oc-cidente  [B]..  Il  Gefuita  GeMlofi  vi 
pafso  in  -quattro  differenti  parti  / Dalla 
tua  eftréniità  orientale'  fino  alle  monta-  ■ 
gne,.che  fofto  al  Nord  della  gran  mura- 
gita,  egli  e intorno  a*eenìo  feghe,  non 
includendovi  la  contrada  di  la  dal  kef-  ‘ 
lon , la  quale  quantunque  raramente  abi- 
tata , rpecialmente  nella  patte  orientale, 
j^r  abbonda  di  acqua  e di  pafcoli.  Il  Kobi  * • 

'«.più^ampio  e diftefo  dal  Nord  aXSud^ 
< ed  . ■ 

''‘T‘  r»Ui*iyi  ,1  ■ >É  ^ « 

fB]  ^iefìo  fi  è il  gran  deferto 
fui  Marco  Polo  ce  rie  ha  fatte  fotteepi- 
pe  idee-  cotanto  fpa'Oentofe  ed  «frfMi  e 
di  cui  li  mfiti  geògrafi  mn  ne  hanno  fe 
non  fe  negli  ultimi  tempi  avute  'impera 
fettijfime  cogntnioni  - \ , , 


% 
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848  Iflorìa  de  Mogolli  e Tartari . L,IL 
ed  . è più  , di  cento  leghe.  In  alcune  par- 
Munglif  ^ aifatto  nudo  fenz’  alberi  , er- 

ba , od  acqua  , eccetto  di  alcuni  flagni 
e paduli  fatte  dalle  piogge,  con  alcuni 
pozzi  di  acqua  di  tanto  in  tanto  , eh’  è 
molto  lungi  dall’eisere  buona  . 

'Lr  Kalkas  fono  • diicendenti  de’  Mun- 
* i l’anno  1358.  furono 

efpuiri  dalla  China  da  Hong-^à  fonda- 
tore della  famiglia  detta  Ming^  alla  qua- 
le fuccederono  li  Mancbe'wi  ; ed  elfen- 
dofi  ritirati  verfo  il  Nord  di  Ik  dal 
gran  deferto,  ^incìpalmente  ftabilironli 
lungo  i fiumi  Seitngha^  Orkhon^  Tula^ 
e Kerlon  : ove  dopo  efferfi  per  lungo 
tempo  accofiumati  alle  delicatezze  della 
China , eflì  ritornarono  a menare  la 
vita  errante  e fordida  de’  loro  maggio- 

//Kalka  II*  KalkaPira  non  è molto  frequentato 
VitA fiume,  àz  Kalkas  ^ tuttoché  quindi  derivino  efr 
fi  il  nome  loro  • Egli  feorré  ( C ) da 

un 

(b)  Da  Halde  China,  voL  ii.  p.  259. 


[C]  Xrf  parte  piu  Meridionale  è tn  la^ 
ùtudine  offervata  47.  ì8'  ^48':#»  lon^ 
ghudine  3*  gradi  • La  parte  poi  piìt  ho- 
reaf  é in  latitudine  48*  e 5'  : in  lon- 
gitudine 1.  e 48'  oriente  di  Pe-King. 

4 ‘ - 
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CJ.  Dopo  H tempo  di  Jertghiz  Khan  849 
un  famofo  monte  chiamato  Suelki , oCopnada 
Siulki  y 84,  leghe  lungi  da  Partn 
Nord-Nerd-Eaft , e lungi  da  Tfitfy  “ 
k^r  , eh’  è la  capitale  della  Tataria 
orientale^  verfo  l’occidente.  Dopo  eife- 
re  paflato  per  un  lago  chiamato  Puir  y 
egli  cambia  il  fuo  nome  ’ in  quello  di  ' * 
Urforiy  e prende  a fcorrere  per  io  vero 
Nord  dentro  un  lago  più  ampio  chia- 
mato Kulan  N»r^ 

Li  fiumi  Ketlony  Tula^  , e Seliit- 
gay  quantunque  meno  famofi  a riguardo 
della  lor’  origine  tra  quefti  popoli , fono 
pur  non  di  meno  di  maggior  fama  per 
conto  della  limpidezza  e iàlubritk  del- 
le loro  acque,  abbondanti  di  trotte,  ed  , 
altri  buoni  pefcj  ; come  anche  rimar- 
chevoli per  le  fruttifere,  vafte,  e popo- 
late pianure , per  le  quali  fcorrono . Il 
Kèrlon  'O  Kerulon  {correndo  da  occiden- 
te in  oriente  mette  fimilmente  capo  (D^ 
nel  lago  Kulan  JVer,  il  quale  va  eflb 
medefimo  a fcaricarfi  dentro  il  Sagbalian 
Ula  per  mezzo  del  fiume  Ergona  od  Ar* 

■ ■ I ^ l>  ■ » Il  -.  ■ ■ ■■  ■—  - ■ 

[D]  ^uejlo  lago  è F imboccatura  det 
Kerlon  in  latitudine  off  croata  48*  t 
2^"  : in  longitudine  gradi  Oy  e^^air  oriente 
di  Pe*king . La  fua  forgente  poi-  ella  è . 
latita  #Vc/Vf/3f  48.  long*  y*  io*<dìoccidejrte* 
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&50  Ifioria  de  Mogolli  ^ Tartari  é L,IL 
gun  eh’  è il  limite  dell’  Imperia  Man-^ 
ebevìo  da  quella  parte  . Il  fiume  Ker- 
/o»,  il  qual’  è largo  circa  feflantà  piedi, 
e non . è profondo  , bagna  ed  inaffià 
li  doviziofi  pafcoli  in  tutta  la  Tata* 
ria  * 

Il  fiume  o Tota  (El^  (corre 
da  oriente  in  occidente , ed  in  rnoltiffi* 
mi  luoghi  è pih  ampio  , più  profondo, 
e più  rapido  di  quel  che  non  è il  Ker^ 
lon  ; ha  delle  più  belle  praterW , e più 
'quantità  di  bofehi  : le  nlontàgne  fimil* 
mente  verTo  la  banda  fettentrionale'  fo* 
no  ricoperte  di  grofU  abeti*  Quefto  fiu- 
me dopo  eflérfi  unito  nel  fuòcorfocòir 
Organy  Orkbony  od  Urkon^  ìi  quale  vie- 
ne dal  Sud-Weft,  (corre  verfo  il  Nord; 
0 dopo 'aver  accrefeiute  le  proprie  ac- 



[EJ  II  Toia  0 Tuia  chiamato  anti- 
camente Koll-an-naer . Subite  che  le  ca- 
rovane y che  vengono  dalla  Siberia,  paf- 
sano  quefio  fiume  entrano  nelli  territori 
che  dipendono  dalla  China.  Ved.  Bentink 
apud  Abulghazi  ’ Kh.^n  nelC  Ifioria  de 
■Turchi  &C.  pag,  515,  (S^^eq.  ha  Por- 
gente di  quefio  fiume  ella  è in  latiiudi- 
ete  circa  48.'^  lo^-:  in'  longitudine  poi 
e 30  aie  occidente 

• i ^ ' 
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C.L  Dopo  il  tempo  di  Jenghiz  Khàtl  851 
que  coli’  unione  di  quelle  di  diverfi  al- 
tri  fiumi  5 com?  ì\  Sdin^ba  Pira  , fi-MungU* 
nalmentc  s’  immerge  nel  più  grande  e 
niairimo  lago  in  tutta  la  Tataria  chia- 
mato Baybal-,  o Paykal^  in  quella  par- 
te della  Siberia  , la  quale  fi  appartiene 
a’  Rujfiarfì ' 

Il  fiume  Tv^i  Pira^  |e  cui  acque 
afibmigUano  a quelle  del  'Kerlon  , fi  ^ ’ ■ 

la  ftrada  per  mezzo  a fertili  pianure,  e ^ 
dopo  aver  fatto  un  corfo  alquanto  lungo 
fi  va  a perdere  dentro  la  terra  vicino 
ad  un  piccolo  lago,fenza  mai  piùcom*^ 
parire  ' ' . , 

Jl  fiume  Seltngba  ha  diverfe 
la  cui  principale'  chiamata  Wersh  Selin- 
gha  fcaturifce  da  un  lago  nominato*  da* 

Murigli  Kofogol  [F].  Il  fuo  corfo  egli 
è preffochè  in  una  linea  dal  Sud*  al 
Nord  per  mezio  a fertiliffime  pianure  ' 

V 'e  do-  - 

(c)  Da  Halde,  voi.  ik  p.  250.  & feq.  . ; 

[F]  Oppure  KofoKol  chiamato 
triste  KutuKtu-nor.  Kol  0 Gol,  e Nor 
ftgpificano  un  lago  nel  linguaggio  Mun* 
glo  0 Turchefco,  li  quali  fono  in  effet-. 
to  /’  yieffo  . La  fua  Jforgi'oa  è in  latitu- 
dine circa  4p,  e 40':  longitudine  p§i, 

15.  e 20'  , ...  - . 
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^5  2 Jftor  'ta  Mogolli  e Tartari . l^TL 

e dopo  avere  in  fe  ricevuti  moki  altri 
fiumi  fi  fcarica  nel  gih  detta  lago  Baj- 
kal o Bityknl . Le  me  acque  fono  buo- 
ne , ma  non  producono  abbondanza  di 
pefce  ; amendue  le  fue  Tpohde  comin- 
ciando dalle  fue  ibrgive  fino  sci  una 
giornata  lungi  da  Sd  'mgh'mskoy  ( que- 
lla è una  citta  de’  Ruffiani  febrkata 
nella  fua  parte  meridionale  ) fono  nel- 
le mani  e potere  de’  Mungli  ; ma  la 
vicina  contrada,  dalia  {ùddetta*^ citta  fino 
al  lago.,,  fi  appartiene  aili  RuJJi’ani, 

V Or  khan  fopra  menzionato  , anticar 
mente  detto  [G],  feerie  verlb  il 

Nord-Nord-ì^eJ^ dentro  ^StUngka'y  e nel- 
le fue  ripe  il  Kbdn  de’  Kalka  Mungli , ed 
ilr  loro  KhtttUktit  a fia  Ibmmo  Sacerdo- 
te. , fogliono  di  ordinario  fare  k loro 
permanenza . 

^ Il  fiume  Ahay^  prefèntemente  chia- 
mato Siba , tiene  la  fua  forgente  verfo 
le  frontiere  dè'Kalmttki  od  Elutbi  nel- 
le montagne  chiamate  Uskun-lug^tugra  , 
al  Sud  delle  forgenti  del  fiume  Je^iifea^ 
e poi  feorrendo  quindi  EaJl^Novd-EaJi  fi 

' va 


(G)  La  fua  origine^  è circa  in  lati 
tudina  gr*  47.  0 longitudine  1 5.  all  oc- 
cidente 
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C .7.  Uopo  il  tempp  di  JengWz  Khan  853 
vVa  egli  a perdere  verfo  il  Nord  del  Ko-  Contrada 
bi  o fia  deferto,  ed  il  Sud-Sad-Eaft 
delle  forgenti  dell’  Orkhan . Un  picciolo  te  sì  detta, 
Kédn  de’  Mungli  di  ordinario  fa  la  fua 
refìdenza  intorno  al  Siba , 

Il  "Ufan , o Jan  Muren  trae  la  fua 
origine  nelle  montagne  che  traverfano  ’ 
il  Kobi  ; e fcorrendo  Sud-Sud-Eaft  fi 
fcarica  nel  fiume  Whang-bo  nelle  frontie- 
re di  Tibet  , Due  piccioli  Khdn  loggior- 
nanò  preflb  le  Tue  fponde  . • . 

Il  fiume  Argun  od  Ergona  nalce  ^ * 

nella  contrada  àt' Mungli  (H)  .da  un 
lago  chiamato  Arpn  Ualay  , oc  Kuhn 
Nor . Il  fuo  corm.  egli  è quafi  Eaft- 
Nord-Eaft  ’ e dopo  ravere  icorfo  intorno 
a cento  leghe  , fi  gitta  dentro  il  gran  ' , 
fmme  Amur  {d)y  come  appunto  li  Ruf* 

Jani  chhmmo  il  Sagbalhm-Ula  , 

Li  principi  de’  Kal^a  - Mungli  ulual* 
mente  abitano  nelle  ripe  de’  fiumi  di 
già  delcritti , come . anche  in  quelle  di 
Hara  0 Kara  Pira , Iben  Pira  [ I ] 5 il 

- . • ' . ‘ . qua- 

(d)  Bentink  ap.  Abulghazi . Khan  bili.  Turk. 

“c*  P*  S*5>  & feq.  ' ' , ' 


[HJ  Circa  in  latitudine  4p.  ed  in 
longitudine  i e aWorienté,  , 

, [I]  .^ejìaèla  reftdenzadel)Lhht\xY;^\dà 
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contrada  g ^4  Ijtorìa  de  Mogolli  e Tartari . Lill, 
quale  fi  ifcarica  nzìX  Orkhon^  I^ara'uiìr  y 
te ^ detta,  ha  Pira  Patartk  Pixa  \ ed  il  Tegu* 
rjk  Pird  (K)  , verfo.  la  forgente  dell’ 
Irtish  i e la  cittk  di  Hami  , o.  Khamil 
n^lla  Piccola  Bukharta  (e). 

Rovine  di  Antic  amente  vi  erano  diverfe  cit-.  ' 

Città . qygf^jn  parte  di  Tataria  poffeduta 

da’  Kalkas . Li  milfionarì , li  qu^li  por- 
taronfi  ad  oflèrvarc  Ì3i  Talari  a Chine f e 
per  ordine  dell’  Imperatori  Kang’hi , in- 
contrarono le  rovine  di  un’  ampia  qua- 
dra città,  due  leghe  in  circuito,  nomai 
Para  Ho-  ta  Para  Hotun  ^ L~\  y vale  a dire  la 
* citt4'  della,  tigre  , dalle  ^ida  di  un.' tal 
. animale  che  fi  credea  di  buono  augui 
rio.  Non  mólto  lungi-  di  là.  troyar'oao, 
una  piazza  chiamata  Kara  'UJJ^on  con 
.un  piccolo  lago  ed  una  ^boiia  Ibi^hte 
in  , una  fertile  pianura  abbondante  di 
' ' ' daini , muli  &c.  tutti  felvaggi . Egli  vi 

- pon-  < 

( e ] Da  Halde  ahi  fupr.  voi.  ii.  p.  26$. . 

— ' ■ . ■ r — ^ . .■ 

' de*  Kalkas  in  quejìo.  fame  , in  latitudi- 

ne ojfervat'a  4p.  26.  e 47"  : in  lpngitu^ 
dine  poi  19»  ^ 5P. 

‘ [K)  /»  latitudine  ojfervata  4^  e 53, 

( ed  in  longitudine  22.  23.  ^ 20'  » 

[L]  In'  latitudine  48.  4.  e 43"  : in 
iongit Udine  1.  4p'  ^ 30. 
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C»ll.  Dopo  il  tempo  Jenghiz  Khan.  855 
ponilo  e^re  altri  nionnmenti  in  qusiìe  Contrada 
parti  rifp^tto  a’primjtivi  tempi  de 
^li  (otto  JengbÌT^  Khan^tà  i Tuoi  quat-/‘ 
tro  immediati  fucceflbri;  ma,  non  appa- 
riice  che  fiavi  alcuna  Torta  di  reliquie 
di  Karakoram  la  capitale  di  tutto  Tlmr 
perio  durante  il  corfo  di  un  tal  terhpo^ 
almeno  bifogna  dire , che  \ detti  miflio- 
narj  furono  intieramente  alT  ofcuro  in- 
torno alla  medefima,  fupponendo  ch’ella 
Ujforì  fopra  menzionata,  feb- 
bene  la  Tua  fituazione  per*  niun  modo 
b convenga  con  quella  che  gli  autori 
ne  hanno  data  di  K^iraì^or/tm  . 

Tutta  volta  però  il  Gefuita  Gau^  La  città  di 
bil  ^ il  quale  fi  fetmò  a Pe>k’mg  quak 
(jha  tempo  dopo,  il  ritorno,  de’ Tuoi  * 
Iratelli  dalla  Tataria  ^ avendo  confulta- 
ti  gl’Ifto.rici  ed  aftronomi  Chiitefi  \ rin- 
venni già  la;fituazione  di  quella  città, 
eh  elfi  chianlano  Ho4in  (M).  Ella  era 
in  piedi  prima  del  tempo  di  JenghH' 

Khan  , eifendo  fiata  la'  refidenza  del 
Khan  de’ ,il  famofo.  Van  Khan 
IJì.Mod,VoUV.Tnm,H.  H h h . o fia 


• [M]  Inclàtitudine.'oJfernjttta'd^yTàt^^ 
ri  44.  li':'  longitudine^  id:  e.  ii'.  per 
•via  di  Confuto  , Tid.  ' SoVLCÌ^t.  obferv,^ 
Mathem.  Ó’c.  pag,  185Ì  : ■'  ^ 
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6 55  IJìorìa  de  Mogolli  e Tartari , LJI. 
o fia  Ung  Khan  : ma  quaxi4o  poi  J^n- 
ghiz,  Kb àn  la  prefe  4a  quel  principe , 
altro  effa  non  era  cl\e  una  piazza  ,di 
pochilHmo  conto  e confiderazione.  . Il 
conquiftatorè  la  inigliorò  di  molto  ed 
accrebbe  , ed  il  figlinolo  . 

Khàn  la  rifabricòv  e la  ^eQC  una  farno^  I 
filTiina  citù.  [/].  ; -col  quale  racconto  fv 
accorda  T Iftoria  Chinefè  [^}:  di  mo-^ 
do  che  ({\i2iXiào.Ahulfatagio^  U quale  ne 
dice  che  fia  1’  ifte0à  con  QrdtkhMik  , af-^ 
ferma  eh’  efla  fu  iabricata  da . Oktay. 
Khan  (^,)^  ciò  debbes’intqndere  de’ mi-, 
,glioramenti  ed  ainHentazionii  fai^tevi  da 
qyel  principe,  U quale  fece,  dì  efla  una 
nuova  citù  ^ n quivi  fabbricò  ut>  ma' 
gnifico  palazzo  nell’  anno  12^5.  ( '*■) . Pu? 
non  di  meno  Kubruquis  y c\i  h un  fratq 
dell’ol-dine  de’ Minori,  il  quale  fi  trova' 
va  in  Karakoram.  nell’  anno  1 2:5  3* 
dice,'. che  allora  av,ea  folamente  unmu' 
ro  fatto  di  terra,  e fiingo;  ‘e- che  la 
piazza  medertma  ed  il.  pal^zo  del  Khan  ' 
non  erano  altro  che  miferabili  febrichet 
paragonai©  coll©  Europee  , quantunqu© 

con- 

( f ) De  la  C»ix  bill.  Geagh*  Can,  p.  27  » 

( e ) Ap.  Soucif  t oblèrv.  ruatheinat,  &c.  p.  1 85. 

[ n ) Hift,  dynatir  p.  51C,  330. 

(>  ) S'oucìet  ibid.  p.  J92,  Abuigha:^  Kh.an  kifl. 
Ture.  &c.  p.  354.  513. 


A 
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CJl,  Dopo  il  tompo  di  Jcngbiz  Khan  8-^7 
• conceda  eflb  che  fia  Itata  molto  popo' 

lata  , e contenelTe  un  grafi  numero  di^im^ii^ 
palazzi,  templi  &c.  (^).  ^ * 

Karakoram  era  fituara  verfb 
Nord  del  gran. o fia  deferto  fab-'/?r?L?. 
biofo , e vicino  il  lago  KurnhanUlen  [N], 
notato  da  Gefuiti  nella  loro  carta*  del- 
'la  Tataria  , quantunquQ  ne  avefleVo 
fatta  ricerca  a Para  Hotun  4?o.  miglia 
diftante  verfo  il  Nord-Eaft  . Ella  fu 
la  fede  Imperiale  de’  Kltàn  , finattanto- 
chè  Kubla)^  la  rimolfe  a S.hang-tu  glk 
menzionata  ; la  quale  continuò  a.-  elle* 
re  |1  luogo  della  loro  refidenza  nella 
ftagione  di  eftate  per  tu^to  quel  tempo^ 
che  i Mmigli  furono  in  polTedimento 
della  China  ; ma  dopo  la  loro  e{pulfio*< 
ne  circa  l’anno  Ì368,  egli  è probabile  . 
che  Karakoram,  divenne  nuovamente  la 

H h h . z ■ fede 

(k)  Pqrch.  peli^gr,  voi.  iii,  p,  39^  - 

(N)  La  detta  città y per  la  latitudiney, 
come  anche  quejla  lago  ^ giace  atto  piuttot^ 
fio  nel  mezxo  del  Kobi  prejfo  il  fiume 
( Onghin  che  /corre  per  lo- Sud^Eafi  .nel 
eennato  lago  ) ed  intorno  à cinquanta 
miglia  Nord-Eaji  di  una  catena  ài  moif, 
tagncy  che  traverfano  il,  Kobi  dal  Nord»  . • 
Weft  al  Sud’Eaft.  , ^ * 
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858 1 fiorì  a ài  Mogolli  e Tartari . 
feda  de’ quantunque,  fecondo  Mr.  • 
de  eglino  fodero  mai  Tempre 

riseduti  dopo  ii  tempo  di  Okftty.  ( che 
fu  r immediato'  fuccéffore  di  Jenghìx^ 
Khàn  ) ad  Uhg  Turi  [O]  , eh’  è una 
città  non  molto  diftante  (/'),  ove  pure 
non  fia  il  luogo  medefimo . Qui  Alchp 
Timùr  il  tredicefimo  dopo  Kublay  montò 
fui  trono^  nell’anno  1405  j e noi  la  tro-, 
viamo  in  edere  nei  tempo  di  Aday  ^chs 
fu  il  quindicefimo  fuccedbre  j ma  dopo, 
di  ciò  fecondo  quel  che  ne  yien  detto, 
non  più  'trovafi  ' fatta  parola  èì'Ulugh 
Tun  negli  autori  orientali  [ jw.n]  Pur 
oon  di  meno  da  qualunque  Illorico  che 
tuttavia  fia  pervenuto  alla  noflra  co- 
gnizione , egli  non  trovafi  fitta  ricordan- 
za nè  del  tempo , nè  della  (xcafione  del 
diftruggimento  di  una  tal  citt^  , o fia^ 
di  Karakoram  . 

La  Tàtarta^  fecondo  Gefui- 

ta  , abbonda  di  ogni  forra  di  cacciagio- 
ne, anche"  delle  fpezie  comuni  nclV' Eu- 
ropa , come  per  elpmpio  di  lepri , Tafani,^ 

■'  ; dai- 

(1)  Hift.  Genghis  Can , p.  3^6.  • ^ . 

.(  m ) Ibid.  p.  401»  - 

(Ó>)  Ulug  Yùrt  Significa  Ja  grande  ’ 
Città*  ’ . 


C.IL  Dopo  il  tempo  di  Jenghiz  Khan  859 
daini  , c fomigliànti  j le  capre  di-  colof 
giallo  rade  voi  té  fi  veggono  nelle  pia- 
nure,  eccetto  che  in  grofl’e  truppe . Que- 
fti  animali  fono  della  grolTezza  e figu- 
ra deir  altre  capre  ordinarie , a riferba 
foltanto  che  i loro  peli  fonò  gialli  , e 
non  tanto  lifci  ; ed  in  oltre  lòno  eftre- 
mamente  agili  e veloci  , onde  avviene 
che  fia  'cofa  malagevole  di  poterne  far 
preda  . Li  muli  poi  felvaggi  vanno  in  Muli  fd- 
piccole  truppe  , ma  non  fono  fomiglie-  • 

voli  a quelli  che  fono  nianfi,  nè  peifo- 
rio  elfere  indotti  a portare  alcuna  forta 
di  ^fo  . La  loro  carne  è di  un  gufto 
aggradevole , e fecondo  l’opinione  de’7V 
tari  cosi  nutritiva fana,come  la  car- 
nè del  cinghiale  [ P ] . Quello  ultimo 
* H h h 3 ' ani- 

[P]  //  Gefuità  Gerbillon  nel  fuo  fe- 
condo  ; viaggio  - nella  Tatària  vide  'un 
giovane  mulo  felv àggio  di  'una  fpezie  \ ' 
che  propaga  ; ^efla  kefiia  era  femmina^ 
àvea  gtoffe^  orecchie  , una  lunga  tejìa  , 
uh  corpo  /optile  y e le  gambe  lunghe  : i 
fuoi  peli  erano  del  color  della  cenere  y e 
ie  fue  unghie  ed  i piedi  noti  fono  fpac^ 
catiy  a guifa'di  quelli  degli  altri  mu- 
li* V ?dm  ''  la ,'collez*  de  "viaggi  per  mare  e 
per  terra , in  quarto  Voi*  IV*  p* 


- 8 6o  Iflorta  dé  MogolU.  e Tartari . h.lL 
Contrada  animale  frequenta  li  boschi  e le  pìanu- 
re  di  1^  dal  fiume  Tuia  ^ e fuol’  elTere 
rinvenuto  e tracciato  per  la  terra  eh  elio 
Lì  Cìn-  fcava  col  grugno  per  quindi  fvellepie  le 
gh  alt  fai-  radici,  di  c»i  fi  paice  • 1 '7"^ 

%ituct.  cavallo  felvatico  ^ ed  il  dromedà* 

Cavalli  » rio  che  fono  propiamente  nativi  di  que* 
dromedarj.  regioiie  Tooo  fimili  allimanfi.  <^ue«> 
fte  bfflftie  trovanfi  principalmente  nelle 
parti  occidentali  della  gran  Tataria  ^cx> 
mechè  alcune  volte  fé  ne  incontrano 
eziandio  ne*  territorj  de’  Kalkas  confinanti 
colla  cittìi  di  Kbamil  ntYlsL  Piccola  Bu^ 
kharia^  Li  cavalli  felvaggi  ne  vanno  ift 
grolle - truppe , ed  allora  quando  s’  im* 
battono  colli  manfi  li  circondano  , e li 
coftringono  a agirne  via!  elfi  fono  «tal- 
mente, veloci  e fnelli,  che  li  più  deliri 
cacciatofi^fadé  volte  li  polTono  raggi  u- 
gncre>colle  loro  frecce 

LHaa-  . Hautehan  egli  è un*  animale  ehé 
iiean.  raflbmiglia  ad- un  alce.  Li  miffionarj 
ntc- videro  . ;alcurii  , li  quali  come  furo- 
' no  ^uccifi'  iu  bflèrvato  eh’  erano  più  grof- 
fi  di  . un  « bue  della’^  maggior  grandezza 
che  , flavi.  Quelli  animali  fi  trovano  fo* 
laraente  in  « certi  particolari  dillretti  in- 
torno al  monte  Suelki  in  cèrte  terre 
cupe  j e valli  , ove  fi  dilettano  di  pof- 
tarfi  ; e molto  fecilmente  vengono  am- 


(■ 


CdL  Dopo  il  tempo  Jenghìz  Khan  ^6i 
mazza  ti , conciofiachè  il  loro  gran  pelo  Co>nra<,i 
impedi (ca  a medefimi  la  fuga  . 

Il  Chulon  o Cbelifon  egli  è della 
grolTeiza  incirca  di  un  lupo,  e parve  al? 
Gefuita  Regis  fopra  lodato  di  eflere  unaion; 
^zìe  di  lince  . I peli  di  quella  beftiaf 
(ono  lunghi,  morbidi,  e folti,  di  Un  co- 
lore grigio:  e le  loro  fodere  fono  mol- 
to pregiate  nelle  corti  tanto  della  Cbi^ 


na , che  della  la  quale  ultima 

ne  abbonda  molto. 


> La  Tataria  è infeftatà  di  tigri  , e 
leopardi  . Lé  tigri  trovale  verfo  Tori- 
ente  fono  per  un  modo  forprendente 
groffe  ed  agili  . Le  loro  pelli  fono  co- 
munemente di  colore  falbo'  , pezzate 
Con  iftrifcc  nere  ^ ed  alcune  fono  bianche 
Con  alcune  macchie  nere  e grigie  . Le 
pelli  de’  leopardi  fono  bianchicce , fere- 
ziate  di  rodo  e nero  . Quantunque  tali 
beftie  abbiano  il , capo  e gli  òcchi  di 
tigri , pure  non  fono  della  ftefla  gros- 
sezza , ed  anno  una  differciite  Voce.  • 


Li  daini , òhe  oltre  modo  moltiplica-  Mo(ìo  d) 
no  ne’ deferti  e nelle  forefte , dilferilcono 
in  colore  , in  groffezza , e nella  form.'i  duini  \ - 
delle  loro  Corna  , fecondo  le  differenti  '' 
parti  di  quella  si  valla  regione  j ed  altri 
fono  limili  alli  daini  di  Euì^'pa  . Una 
maniera  di  cacciare  ^quelli  animali , det- 
ta il  richiamo  dol  cervo  , ella  è la  fe- 

Hbh  4 ‘ guen-  ciguì,:. --coogie 


CmtfAda 

^<>’Kalka 

Mungli. 


Ciwallt 
delia  Tas- 
tarla , 


8^2  Ifioria  de  Mogolli  e Tartari . * JL./A 
guente  • li  cacciatori  feco  loro  portanclò  ’ 
alcune  tefte  di  . cervi  prendono  a con- 
traffiire  4 voce  ò grido  della  cerva  j la 
quale  porta  li  piu  groflì  ceryi  verfo  U 
lupgo  ) donde  afcoitaoó  eCi  4 grida 
■quindi  li  fermano  e volgono  lo  fguardo 
a ir  intorno  .fino  a che  at^orgcadófi  deh 
je  tefte  cervi  fi  fanno  a (cavare  il 
terreno  con  le  loro  corna  > ed  imrtiedia* 
tamentè  corfòfiò  più  innanzi  ; fé  nòh 
che  fono  elfi  colpiti  con  dardi  da  colo* 
ro  che  nè  giacciono  in.  imbofcata  ì L* 
Imperatore  Kang-ki  fi  prefe.  grandiCTimò 
diletto  e piacere  ip  qUeftó  divertimene 
to.  L*  intrepidezza  de’ cavalli  Taf  ariani 
ileir  andare  incontro  alle  tigri  ella»  è 
forprendente  , . e pur  non  di  meno  tiò, 
intieramente  debbefi  àttribuirè  all’  ufo 
che  rie.,  h^nno  • imperciocché  fui  princiì  ^ 
pi0,  ne  fono  in  SI  gran  timore,  al  pari 
degli  altri  cavalli..  Li  MunzH  fono  efi 
pertiftlmi  iti  ammazzarli  e domarli co-' 
me  anche  irt  farne  preda  meritrè  cofro* 
no  col  nodo-  (drucciolèvole  p fcorritojò 
di  una  corda  * Eglino  intèndono  le  lo- 
ro malattie^  m.a  vi  applicano  tal  fórta  di 
rimèdi,  che  nnlla 'meglio  fi  confàrreb* 
bero  a cavalli  di  Èuiropa  di  qUel  .che  fi 
conlarrebbero  li  LVo  cibi  i ElTi.fono  di 
una  mediocre  grolk^zza  , e pure  alcuni 


V 
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’C./.  Dopo  ihempQ  di  Jenghiz.KMn 
fono  groffi,  ed  altri  piccoli  ; ma  i 
//7y#  faviàmente  jtfetófcono  la  fòrza 
r arditezza  cosi  alla  /groifezziàv  jchè  «ila 
bellezza-. 

Li  , fCalkas^  hoa  foao  ricchi  di  peli  di 
'zibellini  e martora.,  «w  hanno  bensì  • 
una  gran  copia  di  fcoiattoli  -,  di  volpi , 
e di  certi  animali  cosi  piccoli  come  un 
armeliino,  U quali  fono  chiamati  talpe,  ' 
delle  QUI  pelli  .a  Fe^king  '^  ehi  ne  fanno 
de'  4lptelìi  ^r  guattiti  dal  freddo . 
Qiiefti  animali  iìbno  una  fpezie  di  topi 
terréUri^  e fcavaHo  nella  terra  una  rin- 
ghiera di  tante  piccole  buche , quanti  vi 
fono  nlafcoli-trà  di  loro;  cd  uno  di  elfi 
Uà  mai  fempre  vigilante  ed  in  guardia 
fopra  la  terra  ; quantunque  jK)i  rattamen- 
te fen  fqgga  fotte  là  miedefima,  allorché 
taluno  vi  fi  faccia  d’ apprelfo  * Allorché  li  • 
cacciatori  fcuoprono  il  loro  nido,  fi  fan- 
no ehi  a.  circondarlo,  e quindi  - aprendo 
la  terra  in  due  q tre  luoghi  vi  gittano 
dentro  della  paglia  accelà  per  coftrigner- 
li  ad  ufeinie  fuora  in  tal  fatta  impau- 
riti ; ih  quello  mbdo'  ne  - prendono  elfi  ‘ 
in  gran  numero , la  qiial  cóla  fa  si  chè 
vada  a buon  rriercato  la  loro  'pelle.' 

Li  fiunài'che  fonò  nella  contrada  de’ 
Mungici  non  producono  niuna  gran  va- 
rietà od  abbondanza  di  pelei  , come 

quel- 


O 


Cotttrada 
^'Kalka 
Mungli . 


Uccello 

detto 

Shonkar. 


8^4  Ifiortad&  ÌÀogoXXi e T attiri,  I^IT, 
quelli  della  Tataùn  orientale  . I.o  fto- 
rione  eh’  cfll  alcune  volte  trovano  nèl 
fiume  T«/4,  viene  dal  lago  Bajkal  :q6. 
il  fiume  Urfon  fcaricandoli  nel  Saghn- 
Vtan  Ula  , od  Antur^ , riceve  di  Ik  quel 
pefee  che  fi  trova  ne’  fiumi  orientali . 
Nel  medefimo  fiume  voi  trovate  un 
certo  animale  anfibio  chiamato  Turbe- 
gba  , il  quale  fi  caiTonaiglìa  ad  una 
lontra  ; ma  la  fua  carne  è ten^  , e 
quafi  cosi  delkibfa  come  quelip  del 
caprio  (»)•  — 

Circa  poi  gli  uccelli  non  comunali, 
fe  ne  genera  una  ben  vada  quantità  di 
una -eftraordinaria  bellezza  nelle  pianu- 
re della  gran  Tatari  a..  Quello,  di  cui 
fa  menzione  Abulghazi  KhànJjt']^  fem- 
bra  di  eflère  una  fpezie  di  aghirone , i! 
quale  fi  trova  nella  contrada  dit' Mungli 
verfo  le  frontiere  della  China  . Egli  - è 
da  per  tutto  bianco , a riferba  del  ro- 
ftro , delle  ali , e deija  coda  [ Q] , che 

fo- 

<n)  Du  Haides  Chìrta,  &c.  voi.  ii.  p.  255. 

. ( o)  Hift,  Tore.  &C.  p.  37.  & 8(5. ■ 


(Q)'' Abulghazi  Khdn  dice  nella  fua 
IJiofia  pag»  38.  che  li  piedi gli  occhia 
ed  il  be^co  fono  di  color  rojfo  j e nella 

- pag- 
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CJL  Dopo  il  tempo  dt  JenghJi  Khan 
fono  di  un  finiffimo  e bello  color 
so:  la  fua  carne  è dcliziofiffinia  >,  ed  ilMungli! 
luo  gufto  egli  è alquanto  fomiglievole 
ai  fapore  della  gallina  falVatica . Tutta 
volta  però^  conciofiachè  l’uccello  di  cui 
ragiona  il  menzionato  autore  è molto 
1 raro , Bentink  penfa  che  poflà  eflere  la 
■ cicogna^  la  qual’ è molto  difficile  a tro- 
I varfi  per  tutta  la  RuJJia^  la  Siberia^  e 
la  gran  Tatarìa'  quantunque  fé  ne  tro» 

1 vino  alcune  nella  contrada  de’  Murigli 
preflb  la  China  ^ che  generalmente  par- 
I landò  fogliono  eflere  da  per  tutto  di 
colore  bianco  (/>).  Poiché  ne  dice 
1 a%i  K hàn , che  quello  uccello  vien*  ap*. 

; pellato  Shungar  nel  linguaggio  Turco 
1 ( e Kratzshet  da’  R.uJJianì  ) egli  è fen- 

' za  dubio  alcuno  lo  fteflb  collo  Shonkary 
1 che  fu  prefèntato  a Jenghìz  Khan  dagli 
ambafciatori  di  Kipchàk  • In  quella  oc- 
. cafione  ne  vien  detto,  che  lo  Shonki^r  ' 
fia  un  uccello  di  preda  prefentato  alli  Re 
' adorno  di  pietre  preziofe , come  un  le- 
gno di*  omaggio  ; e che  li  Ruffiani 

egual- 

(p)  Ibid.  p.  5CfO.  & fcq. 


pttg»  ^6*  dìcè  cbt  là  tefia^  li  piàdi  y$l  bejc> 
co\e  gli  occhi  fono  del  medefmo  colóre^ 


Iftorta  de  Mo  goìli  ^ Tartari  ; !«//. 
cgiialmente  che  li  Krìm  Tatari  fon’ob- 
bhgatij  in  virtù  decoro  ultimi  trattati 
co*  Turchi  Ottomani  di  mandarne  uno 
Ognanno , in  Ooftantimpòli  adorno  coti 
Ufi  certo  niimero  di  diamanti  {q)\ 

f ' * ' . 
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a 


- (eyPe.iaCxQ^  lùih  Tinur  Beci  p. 
35®« 
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CAPITOLO  ni. 


f • ' ^ 


Contrada 
degli  Eia- 
tiri  Monr 
i gli  t ' . 


pelle  Contràde  pertinènti  sgli  Ektiù 
Mungli . • ' 


Le  contrade  pertinenti 
od  Eluthi  fòprafinomati’ 
fi  debbono  confiderare'  nei  modo  comeJongan/ 
quella  nazione  prefèntemente  fi  trovai 
(livifa  in  tre  rami , cioè  li  Dfingafi  o 
Jongari^  li  Kosboti^  e li  Torgauti.  ' 

I.  Gli  Elntbi  J angari  y che' fono  it 
ramo  pih  confiderabile  delli  tre , poffeg*» 
gono  la  pili  gran  metà  di  ^uel  che  g» 
Europei  chiamano  la  Tifl^rfr/à  occidentaa 
le;  diftendendoìt  dal  *Mar  Ct^io  è»fiu- ‘ 
me  Ja/'k  in  72.  ’ gradi  '’di  longittìdki^' 
dall’  ifola  del  Ferro  ftnò  al  monte 
in  Ilo.  gradi;  >e  dal  grado  quarantefi*' 
mo  fino,  al  cinquantefimlò-  w^do 
latitudine  : dond’  è che  fi  *può 
di  elfere  il  cennato  tratto  circa' 1^50.  iftk  - 
glia  in  lunghejKza  da’ occidente  ^in'orieflte;^ 
ed  in  lunghezza  al  più  dal  mezzogior- 
no a lèttentflòne  550.  miglia  *.  * Eg;lÌ  ? 
germinato  al  h^ord  dàlia  e Sibe-  , 

ria  5 da  cui  'è  feparatò  per  ■ mezio  dv' 
una  catena  di  montagne-;  all’  oriento" 
dal  monte  Altay  \ al ''mezzo  giorno^, 

dal- 
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858  Ift^rU  de  M ogolU  «r Tartari  V ; Z^//, 
contrade  di  Karaxm , e dalle 
tlwMua*  Bukharie  (A);  cU  fui  e^o  è pari- 
gli. . mente  fepamto  parte  per  mezzo  di  un 
altra  ' patena  di  montagne  ^ e parte  da  al** 
cuni  fiumi  ^ fpezialmseate  il  Sìr  : ed  aU’ 
occidente  dal  fiume  faik  e dal  Mar  Ca^ 
pio  y a più  tofto  dal  'Turke/ìm  ^ chie 
giace  in  mezzo  a loro. 

Sam-  contrada  degli  Eluthi  q fie- 

busluk . 00  Kalmuki  vi  fono  tre  confiderabili  ca- 
tene di  montagne,  cioè  Tubra.  TuJfus- 
luk , r Uskunluk  T ugra , ed  Altay  ^ La  pri- 
ma, che  coflituifce  la  fua  frontieca  fet- 
tentrion^le  , ed  è-  parimente  chiancvata, 
Ulugtdg  o.  la  gran  mfinta^a , comincia, 
nella  (ponda  wientaje  del  fiunae  Irtisl^ 
al  Nord  del  lago  Sajf/any  per  cui  palla 
quel  fiume,  e fcorre  al  vero,  oriente  fi^ 
no  al  Selinga  , eh’  egli  va  qofteggiando. 
verfo  .il  Nord  fino,  al  lago  Bapkal  ^ 
quindi  volgendo  ad  oriente , procede  fi> 
no  all’  Amur  o*  Saghalian  Ula  intorno,  a 
Nerchinskoy  ; e fiegue  il  corfo  di  quel 
fiume  verfo  la  banda  fettentrionale  fino 
..  ^ alV 


(A)  La''  Piccola  Bukharia,  quantun- 
qne  fia  fuora  i de  limiti  della  'Tataria, 
pur  non  di  meno  - ella  è fotta,  il  domi- 
nio del  Khàn  degli  Eluthi.  . v- 


Di.,:::;ecl  by  Gi-”jgl 


aU’  oceano  orientale , . , 

Il  fecondo  ramo  chiamato  thf  Mun^' 

porta  eziandio  il  .nome  di  Ki-°\ì. 
chik’tag  o fia^  la  piccola  montagna . ElTo  Uskunluk 
comincia  ne’ confini  del  Tu^eflàny  eTu;>ra, 
della  Gran  Eukharia  al  mezzo  giorno 
del  fiume  $ìr  ; e fcorrendo  prefìb  all’ 
oriente  viene  a formare  i limiti  fra  la 
Gran  Bukhaxta  ythi,  contrada  degli  £/«’ 
ri.  Eflb  continua  il  fuo  corfo  nella  me- 
defima  linea  e direzione^  finattantochè 
eflèndo  arrivato  al  ^ mezzogiorno  delle 
forgenti  del  Jenifea  viene  a declinare 
verfo  il  Sud'Eaft , e s’  incontra  colie 
irontiere  della  China  .fino  alla  provin- 
cia di.  Ljfau-t(fng  , Quivi  facendo  come 
un  gomito  al  Nord-Eaft  fepara  la  detta 
provincia  , *e  la  ^Korea  dalla  contrada 
de’  Mungli  ; e termina  finalmente  al  li- 
do del  mare  del  Giappone  intorno  al 
quarantefimo  fecondo  grado  • di  latitu- 
dine. 

Il  monte  Altay  da  alcuni  chiamato 
Kaltay  Kì*t  neli’  Iftona  di  Abulgba%i 
Kbàn^  egli  è un  ramo  àQ]X  Uskunluk  Tu-^ 
gray  che  prende  l’ origine  fua  all’  occidente 
della  forgi  va  del  Jenife^,  Egli  fcorre  e fi 
dilfende  preflbbhe  in  una  diritta  linea  dal 
Sud  al  Nord  ;-coftantemente.  marciando 
lungo  la  fponda  occidentale  di  quel  gran- 

fiu- 

Digitized  by  Googic 


870  Iftqrìa  de  Mogolli  e Tjirtari . JL/ 4 
^Imada  fiume  in  una  diftanza  di  uno  o due 
vhfMuJJ-  giofni' di  cammino  , fi-no  a;  che  fi  umfce 
c'ii.  col  Tugra  Tubmltik  nc’  ' 50.  in 
' ^irca  di  latitudine  . ' • 

^elkJsS  C^antunq.ue  ttìtta  qu^a  regione 
IH.  degli  Eltttbi  fia  terminata  da  .montai 
gne  , pur  non  di  meno,  è irrigata  da 
pochifllmi  fiumi  - che  da  loro  ,difc®ido«. 
no  ..  Li  più  confiderevoli  cogniti  a noi 
fi>no  il  Tekfs  yQà  lli  [B],  il  Q)6«i  ,ve  Ttf-,. 
ìas . Secondo  la  carta  geografica  de'  Gcr. 
fuiti,  il  nafce  net  monfie  che  ter». 

' mina  colla  ì^rd  4^  ) ;, 

t dopo  efferfi  diftefo  circa  70.  nfiglia. 
v^a*fo  il  Nord-Eaft , fi  (carica,  per  diver^ 
fe  bocche  nel  fiume  . //#  , trae  Ja 
iua  forgente  dagr  ifteflì  monti  , e feorre 
yerfo  il  Nord^.VV’eft  > pel  tratto  di  i^d,. 
miglia  - incirca  : quindi  formando  * il  fuà 
eprfo  al  Nord  per  altre  150.  miglia  più 

^ V ' • 

■ ■ ”*•  ■ypiwi.rifcy  '■■<■)  ■ 1 ^ j ' ' 

ÉQntmk.'DUùh ycbe  ftenó  i* l^ìkuì 
€ Tallash  menziona  fi  ‘ nelP  iftoria  de' 
Turchi  &c.  fag.  33.  !Ahul^hazi  • 
Kliàn’.  Ma  la  mapp/  de]  rmjjipriarf  ' fa 
difeendere  il  Tallash  dagtr  altri  due . 

■ ' (C ) Che  ''■femhra ‘ di.  ejfere  /’  Uskìm» 
lok  .Tugra.  • . ’ • . 
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C.IIL  DopeUtewpadilz^^UYAÀti  871 
oltre, 'fi  gitta  poi  nel  lago  Falkati 
in  circa  48.  gradi  di  latitudine  . Prello  thiMw- 
quefto  fiume  il  Kh^n  degli  Ehtbi  tie-gli.‘ 
ne;  la  fua,  principale  refidenza  o campo, 
che  - viene  appellato  Harkas^o  pure  Ur^a 
fecondo  che  pronunziano  altri. 

Il  Cbui  e T'iti fecondo  1’  ifteffa 

Carta,,  difcendono  dalla  fopra  menzio-  ' 
nata  montagna,  e fcórrendo  Nord-Weft 
eiaicun6  intorno  a i fio.  leghe , van-. 
no^a  mettere  tape  in  ' differenti  laghi , 
il  "phut  Vi&ì  'Kalkol  ,^  ed  il  Xalas  nel 
Sìkirlik  Ni>r  '(  /*)^  ' • 

Oltré  alli  fiumi  gik  defcritti'J  noi 
' non  ne  troviamo  altri  di  alcuna  gran  , 
fama,  eccetto  che  1’  Jrtisb/y  di  cui  per 
quefta  'contrada  non  ne  feorre  altro  che 

fina  porzione^'  " ' 

Or  quefto  fiume,  ch’è  if  più  eonfìde-j'^fr 
rabilé^  nel  (ettzntrìonQ  dóì' Afta  ^ trae  V 
origine  fua  (E)  da  due  laghi  30.  mi- 
' glia  T uno  difcoilo  dall*  altro  in  circa' > 
JJi.Mod,VoUVfrom,ÌL'  Hi  ''  ' ‘4^^  ' 


(a)  Hift.  Turk. , &c.  p'.'  ^12  j 5^^ 


' [ Di  ] 'Nella  mappa  0 Carta  d*  Stràh*  ' 
lenbsrg  è nominato  Chui . , - 

(E)  /»  latitudine  gradi  4^. 

••  • e '4  , . ■ 

■■3  ■ ' 
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45.  gradi  e 15.  minuti  di  {latitudine,  e 
143.  di  longitudine  nella  parte  occiden- 
tale del  monte  ^ Ahay  ed  al  Nord 
della  ‘provincia-  di  Khamih  od  Hami  nel- 
la-Picro/^  Buharà  y inclinando  all’ orien- 
te . Li  fiumi  poi-  formati  da’  detti  laghi 
fcorroho  vers’  occidente  . - La  corrente 


- fettent-rionale  viene  - appellata  Khar  /r- 
■ tUb  ; là  meridionale  ,Kfm>  Irti»h  ; ed 
unendoli  uifieme  cifca-3o,  miglia  in  diftan- 
za^  dalle  loro  forgenti,  formano  il  fiume 
JrtfsbyJrtis^  od  Erchis  y Come  lo,  pro- 
nunziano eli  Eluti,  Quefto  fiume  dopo 
éficre  fcorlo  per  occidente  intorno  a 50, 

, leghe forma  il  lago,  . [f],  cioè 

, fiali  a nobiltà,;  40..  miglia  -di  IvMigheaza 
e ,20..' di  larghezza.  Quindi  paflando 
fuor  del  lago,  egli  piega  il  tóo-  corfp* 
Werlb  il  Noid  fino  ad  Uskamens-c\i  h il 
primo  forte  -e-  ftabilimento  de’  Ruffia^^ 
ni^  prelfo  a.,  quello  fiume,  nfc’ 'Confini 
della  contrada  degli  Elutbi  verfo  quel- 
le parti . Il  rimanente  poi  dell’  Jrtish  fi 
appartiene  . Siberia  y ove  de^  efiè- 


t 4^  in  longitudine  ai.  e al(  eacfden» 
te  di  Pe*king./'  3 - - - 
■ ■ ('j')  Detto  pàrirriente  Kpizàha^  da 
Rtìffiani, 


/ 
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re  paìTato  per  la  capitale  detta  Tobolskoy 
egli  fi  uifce  aironi,  alquanto  fopra  di 
Samara,  • ' 

Strahlenberg  fitua  le  forgive  dell’ 
Ohi  od  Uhi  (F)  ùmilmente  nella  conr 
trada  degli  Eluthi , Egli  è formato  a 
fomiglianza  AqW  Irti sh  per  l’unione  del- 
le a.cque  di  due  fiumi,  cioè  il  Khattm^ 
è 5/7,  dal  quale  fecondo  deriva  efib  il 
nome  fuo  » Il  fiume  Ba  o Bi  prende 
il  ■ fuo  principio  in  un  lago , cui  il  cita- 
to autore  da . li  nomi  di  Altun  Nor  , 
Altun  Kurke  y Altin^  e Teleskay-,  per 
avventura  1’  ifteflb  c,he  nè  Ila  Carta  de’ 
Gefuiti  fi  nomina  Kirkir , Egli  però' 
fembra  che  amendue  le  Carte  fieno  fiate 
fatte  in  quefto  particolare,  fecóndo  alcuni 
rapporti  molto,  incerti  e mal  fondati , 

Con^iosiache’  la  valla  regione  del- 
la Tatari  a fia  fituafa  nel  più'  bello  eli- 
ma  del  Mondo , fi  .vede  che  il  fuo  ter- 
reno egli  è per  ogni  parte  di  una  eftra- 
ordinaria  bontà  e fertilezza . Ma  quan- 
tunque prelTochè  tutti  li  gran  fiumi  dell’ 
Afia  abbiano  la  lor’  origine  nelle  inon- 
. I ii  . 2 ta-T 

— ^ ^ T-,  - ^ — 

(F)  T4  forbiva  è circa  in  latitudine 
4p.  e 30Ù  in  lo7ìgitudine  e-^o  all' 
occidente*  ' * - < • 
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Contrada  ta^nc  ài  qucfta  contrada  ^ pur  non  di 
menò  poiché  la  terrà  è forfè  la  più  ah 
ta  che  in  .-qualunque  altra  parte  del 
Mondo,  avviene  che  in  diverfi  luoghi  fia  ‘ 
déftituta  di.  acque;  di  modo  che^ella  è 
folamente  abitabile  preflb  li  fiumi  ed  i 
laghi.  Il  Gefuita  Verbieft  trovò, che  nella 
contrada  de  circa  8o»  leghe  al 

Nord  della  gran  muraglia  5 verfo  la  for- 
gente  del  fiume  Karga  , il  terreno  era 
- di  3000.  pafli  geometrici,,  o di  tre 
\ * miglia  più  elei^ato  della  coftiera  marit- 
tima la  più  vicina  a Pe-kirtg  . (Quindi 
e^li  addiviene,  che,  la  Gran  Taf  aria  ap- 
parifce  di  eflfere  tanto  più -fredda  delle 
.altre  contrade,  che  fonò  nella  latitudine 
medefima . Il  noftro  autore  fu  eziand'io 
’ afficurato  da  ^rfone  degne*  di  fedp , che 
^ ; aveano  quivi  viaggiato,  che  nel  cuore  dell’ 

' eftà  il  vento  che  fpira  dal  ' Nord-Eaft 
egli  è cos'i  penetrant  e freddo, c che  ognif- ' 
no  "debbefi  ben  coprire  in  «tempo, di  notte; 
e fpeffe  volte  nel  jnefe  di  Agofto  qualche 
notte  fuol  produrre  il  ghiaccio  della  grof- 
''  fezza  del  pezzo  di  moneta  detta  feudo,  ed 
alcune  volte  anche  di  due . Che  anzi  fea- 
vifi  la  terra  dovunque  fi  voglia  in  tem- 
po di  fiate  nella  contrada  de’  Mungli  in 
' profondità  di  quattro  0 cinque  piedi,  e 
voi  troverete  delle  glebe  di  terra  aftkt- 

Di  ' ; I .y  Cuogll 
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to  congelare,  ed  anche  intieri  mucchi 
di  ghiaccio , il  che  Verbieft  attribui- 
fce  al  falnitro,  di  cui  è pregno  quel 
terreno . . ' . • ‘ ' 

La  medefima  eftraordinaria  elevaziò- 
ne  della  terra  è ben  anche  la.'  ragione , 
per  cui  vi  fono  tanti  defeni  nella  Gran 
T otaria ma  quelli  deferti  non  fono  pòi 
COSI  terribili  come  fé-  T immaginano  gli 
jE«r<7/?«  ; impercioccliè , mettendo  da  par- 
te il  vallo  Kobi  6 Gobi  fopra,  menzio- 
nato , ed  alcuni  altri  piccioli  deferti  fab- 
'biofi,  tutti  gli  altri  poi  producono  eccel- 
lenti-palcoli,  e dell’erba  in  abbondanza 
cos'i  alta,  che  giugiie  alla  métk  di  un’ 
uomo,  e crefcerebbe  hn’ anche  all’altez- 
za del  medefimo,  fe  ciòmon  foflè  im- 
p, edito  per  la  mancanza  dell’acqua;  ma 
per  un  tal  difetto  la  maggior  parte  di 
elTa  immantinente,  -perde  il  fuq  vigóre 
nella  radice  ; e poiché  l’ erbà  fecca  dell’ 

. iatutilo  foff(^a da,  tenera  e giovanile , gli 
abitanti  nella  primavera  'appiccano  fuo- 
co air erbaggio  vecchio,  le  cui  fiamme 
alcune’  volte  fi  diffondono  e fpandòno 
per  cento  leghe  all’  intornq  . Qtiindi  a 
capo  di  meno  di  15.  giorni  dopo  1*  er- 
bai nuova  vede  nafcere  e Tpunrue  per 
ogni  dove  dalla  terra  all’ altezza  di  una- 
(panna  , la  qual  cofa  pruov’  a maravi: 

lit  3 
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glia  la  gran  fertilità  dei  terreno  ; e tut-  - 
to  quel  tratto  di  quefta  s'i  vafta  contrada, 
che  viene  provveduto  di  acqua,  è fuffi- 
ciente  per  lo  mantenimento  di  quattro 
volte  il  numero  de’  fuoi  prefenti  abita- 
tori , ove  foiTe  ben  coltivato  * Ma  il  ca* 
fo  è che  niuno  di  quei  popoli , fuor  de^ 

T atari^  Maomettani  ^ fi  fanno  a coltivare 
le  loro  terre  (G)-J  mentre  che  gli  Elvi* 
thi  e la  maggior  parte  de’  Murigli  non 
hanno  l’ufo  dell’  agricoltura*  folfiftendo 
intieramente  ne’lorò  beftiami  [H]*  Or 
quefta  fi  è la  ragione , perchè  non  polfono 

e 

' [G  ] Li  mijjionar)  ne  dicono^  che*  le 
terre  della  Tataria-  torfùnciando^  .dalla 
contrada  </É'’.Mahchewi,  a Tataria  otìen- 
tale  vers  occidente  'fino  al  Mar  Cafpio,' 
fono  _ generalmente  parlando  dif adatte  ad 
effefe  coltivate  ì 'e  quHle  poi  di  Korchin^ 
Ohaiì,^  Nayman,«e//i  conttàda deyL\m»^ 
gli  fono  le  péggioti  di  tutte  fat  'altre  . 
Du  Halde' China  VoL  IL  pag,  24^. 

[H]  Nella  loro  contrada  noti  è pun- 
to da  trovar  fi  rriuna  forte  di  piante* 
Allorché  4'  mijjìona'rj  domandarono  loro 
perchè  almeno  non  fi  appltcajfero  a col*^ 
ttvare  ^qtìalche  piccolo  giardino  di'" erbe 
ejp  replicarono  y 1’  erbe  fervono  per  le 

i / be- 

• **  • , ..A  , 
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egli»  avere, ninna  forra  di  fìflè  abita- 
zioni  ) eflfend’  obbligati  a cambiare  li 
loro  quartieri  lècondo^,  che  fi  mutano  gli. 
le  ilagioni  ..  Nulla  pero  di  manco , tut- 
toché, il , terictìo  * fia . cotanto  ^ferace  cMorrvi  fo- 
lulTureggiànte , la^  Gpoft  Tataria  non  prò- 2; 
duce  neppure  una  fola  bofcaglia  di  alti 
alberi  di  qualunque  fbrta  , eccetto  che 
in  ^cuni  pochi  luoghi  verfo-le  frontie- 
re ; conciofiachè'  li  bolchi , , che  ^ incon- 
trano nel  cuore  della  contrada , confifto- 
no  in  arbofcelli  , che*  non  mai  fogliono 
eccedere  r, altezza  di  una  picca  ;'e  que- 
lli piire  fono  radifllmi  ( ^ ) . 

It  Khùn' òe^ìì  contìnuamente 

loggioma  lotto  le  tende  ^ quantunqu  egli 
poflegga  -la  Piccola  Buk^iHd  colle  fue  di- 
pendenze dentro  di  • cui  vi  ha  un  buon 
numero^  di- città. folam ente  quando  'li 
fuòi 'afferi  . lo  chiamano,  cola,  egli  ri- 
fiede  ^ o Patkàn  ^ Ch’  è la 

capitale  di  qbella '^contrada  * Egli  ha 
continuata  la  fua  ' dimora  intorno  al 

- I i i 4 ^ fiu-'  , V 

( b ) Hifl.  Ture. , p.  jif , & feq. . Ved.  aUooit  ' . 

là  . collezione  de’.viaggi  in.  quarto  voi  iv.  p*  S93» 

,•  ....  ? L . ^ * 

belile  del  campo,  e le  belile  ferVono-per.^  ; • . ' 
gli  norhmi..pa  Halde  China  VoU  - 
IL  pag*  ? 54v  ' ^ ' 
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fiume  Ila  eTekh  per  alcuni  anni  fcorfi^  * 
thi  Mua-  athne  di  poterli  trovare  pronto  e vicino 
gli.  ad  invigilare  fopra  li  movimenti  del  fuo 
cugino  Jlyuk'i  Khan , come  anche  de* 
Tatari  e Mungli  .Maomettani  ^ fra  cui  ' 
fono  fituati  gli  Elutbi  % li  luo  campo 
egli  è per  vero  dire  una  grande  curiofi"  , 
t'a , dappoiché  è diftribuito  in  diverfi  quàr- 
rieri , piazze  o larghi  , e ftrade giul^o  a 
fomiglianza  di  una  -citta  ; ed  è una  buo- 
na lega  in  circonferenza,  e può  benilTi- 
mo  tra  lo  Ipazio  di  un  minuto  manda- 
re in  campagna  15,000.  cavalli.  Il  quar- 
tiere poi  ove  rifiede  il  Khan  egli  è nel 
mezzo  del  campo.-  la  fua  tenda-  è fatta 
di  Kitayka^  eh’ è una  ben  forte  fpezie  di 
tela  ^Indiana j e poiché  ella  è molto  ia 
alto  elevata,  ed  é comporta / di  ogni 
forra  di  vivaciffimi  colori,  oltre  modo 
diletta  l’occhio,  in  qualche  dirtanza . In 
tempo  d’inverno  la  tenda  è ricoperta  di 
feltra , onde  vien  refa  impenetrabile  per 
gli  rigori  della  ftagiòne.  Le  fue  mogli 
poi  fono  alloggiate  in  piccole  cafe  di 
legno,  le  quali  fi  poflbno  disfare  in  un 
irtante  , e metterfi  fopra  de’  carri , al- 
lorché debbono  elTi  torre  via  gli  accani- 
- pamenti(e)*  ■ ■ . , - ’ . 

[c]  Atulg.  hift.  Ture. , &c,  p.  545 , ièq.'  ' 

j ' 
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Quantunque,  fecondo  il  ragguaglio 
■de’  milfionar; , li  quali  feorfero  ed  ofler- 
varono  la  Tataria  non  s’incon- gli. 

tri  niuna  forra  di  piante  in  quella  re- 
gione ; pur  non  di,  meno  venghianio 
alTicurati  da  uri  certo  curiofo  autore , 
che  nelle  parti  dintorno  alli  fiumi  Or^ 
khan  e Selingha  verfo  Selinghhiskoy  ^ 
vi  crelco  il  rabarbaro  in  grande  abbon- 
danza ; e che  tutro  quello,  di  cui  la  Kuf- 
fta  ne  provved’  c iornifee  le  contrada 
ifrapiere,  viene  dalle  vicinanze  della  fud- 
detta  città  j il  cui  diftretto  ne  produce 
in  tanta  copia,  che  il  teforo  di  Siberia 
ne  vende  il  pefo  di  25,000  libre  tutte 
in  una  volta 

Gli  animali,,  che  vivono  in  quella  ^ 
divifione  della  Tataria  occidentale,  fono  chiotto- 
moltiflìmo  gli  ftelTi  con  quelli  che  fi  ne . 
trovano  nelle  due  prime  parti  ; ove,  però 
n’eccettuiamo  noi  uno  chiamato  da  Ben- 
*tink  ftbe  gluttono  fia  ilquale 

abbonda  nella  contrada  deeli  Elutbi . Bali 

> i_  n*  1*  ^ 

e una  beltia  di  natura  carnivora,  non 
affatto  cosi  alta  come  un  lupo  , e pecu-  v < 
liare  alle  montagne  dell’ -^<7  ^ttentrio- 
nale:  li  fuoi  peli,  che  fono  forti  e lun- 
ghi, fono  per  tutto  il  fuo  dorfo  di  un 

bel- 


( d ) Ibid.  p»  501-  ' 
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bellifllmo  colore  ofcuro  bruno  . Quello 
, animale  egli  è oltre  modo  dannofo  ; im* 
perciocché  fi  rampica  fopra  gli  alberi  ^ 
ed  oflervando  la  preda  quando  palla  al  di 
fotto  falta  giù  fopra  il  fuo  dorfo,  do*  r 
ve  li  ferma  colle  fue  zampe  5 e vi  fa  un  \ 
gran  bucoj  mentrechc  il  povero  anima* 
le  deir  intutto  difanimato  e confùfo  al 
pericolo , e facendo  inlìeme  ogni  fuo 
sforzo  per  liberarli  dal  fuo  nemico  , fi- 
nalmente cade  a terra  , e diviene  fua 
preda.  Si  ricercano  tre  cani  maftinijjer  ' 
attaccare  quella  bellia , tuttoché  piccola 
ella  lia;  e bene  fpeflb  ne  ritornano  efli 
flrana mente  pelli  , e malmenati  . Li 
KuJJiani  tengono  ' in  grandilTimo  pre- 
gio la  pelle  di  quello  animale  , di  cui 
fanno  el&  ufo  per  guanti  da  uomini,  e 
per  france  di  barrette  (e)  4 Noi  lafcia- 
mo  al  giudizio  de’  nollri  lettori  le  lìa 
quello  il  Chulon , che  fi  trova  nella 
contrada  de’  Murigli , e fe  ugualmente* 
lìa  1 illeflb  ylrkhora  y di  cui  ha  fatta 

menzione  Abulghàzi  Khàn  ‘ conciofiachè  J 
il  ghiottone  lafcia  cosi  llretti  fentieri  ne’ 
monti  e ‘ nelle  forelle  , come  appunto 
fono  fatti  da  quell’  altro  animale  « 

2.  Gli 

r Ture.,  p,  528.  < 

1 1 / Ibid,  p.  2d.  ^ ' 
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2.  Gli  Eluthi  Kothoti  pofleggono  Contrada 
tutto  il  regno  di  Tangut  ^ e fono  fog'^^Mun^ 
getti  al  Dalay  Lama^o  fia  il  gran  pon- gli. 
tefice  di  Tibet  \ il  quale . li  governa 
per  mezzo  di  due  Khan , uno  de’  quali  Eluthi 
ha  il  governo  di  Tibet  ^ e l’altro  <h 
Koko  Nor  (g)  • Quelli  fecondi  fono  chaa- 
I mari  Tatari  di  Koko  Nor  dàManchevoi 
I e Chine/*,. 

Il  paefè  ài  Koko  Nor  ^ - owefo  Kokor^J^/^ 
I noi  egli  è • cos'i  appellato  da  Elu-  Nor . 

1 rAf  - per  un  lago  che  por^a  il  medefimo 
I nome,  detto  à^Chinefi  S^hay /dibt  Ai* 

I re  il  mare  occidentale  •'  Egli,  è uno  de* 

! pili  valli  in  tutta’  la  Tataria , éflendò 
più  di  venti  gf2Ln  ìeoh.t  Fràmefi  in  lui> 
ghezza , . e ' più  di  diece  in  larghezza , fr- 
tuótó  fra  li  gradi  ^6,'  e 37.'  di  latitu- 
dine, e fra  U i dw  e 17.' di  longimdine 
all’  occidente  di (^)*  ^ 

Questa  contrada  giace  fra 
all  occidente  , *e  la  • all  oriente 
confinando  colle  provincie  • di  She?yfi  , e 
Se-chwen  ',  Élla  è alquanto’ àAipk  e W 
fra,  diftendendofi^ dal’ Nord  al- Sud  |»ir 
di  fé  tté  gradi . ' Ella  è ièparatà  dall» 

China  per  mezzo  di  montagne  co^i  aK 

' ■ \ ■:  ‘‘‘  .-le. 

• ****,! 

• ( g ) Ibid.  p.  538.  . V . 

(h)  Du  Haldc  China,  Tol,* lì,  p,  itfS*  ' ’ 
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® ftraripevoli^  che  quafi  fervono  per 
thf iv^iJ  Ogni  dove  in  luogo  della  gran  muraglia, 
gli.  Quelle  poi  cKe  fono  al  Sud  , le.  quali  ' 
la  feparano  dalli’  regni  di  Pegu  ed 
Ava^  fono  fpaventevoli  ed  maccelTibili,  j 
abitate  da  un  popolo  felvaggio.  £flè  pa- 
rimente fanno  una  s'i  forte  barriera  al- 
la China  \ mediante  la  loro  gran  lun- 
, ghezza  e larghezza , che  vengono  lafcia- 
te  fenza  punto  fortificaci  T entrate  che 
. vi  fono  da  .quella  patte  (/). 

SiTor  ’ Torgaiitì  ^ono  ìì  me- 

' no  confiderevoli  delli  tre  rami.  Coftòro 
abitarono  per  l’addietro  verfo  il  Turkc‘ 
ftdn  ^ ed  erano  foggetti  a Kontaisb  ; ma 
verfo  il  f principio  del  prefente  fecole  » 
A^ùka  od  Ay&kt  uno  de’  fuoi  cugini 
fuggendo  dalla  fua  corte  ^ ' fotto  prétefto 
ch’eifo  viveva  in  timore  della  fua  vita, 
pal^  il  fiume  ' Jdik  unitamente  colla 
tribù  As(TorgaUti  ^ e fi-  pofe'  , fotto  la 
protezione  della  RuJJta  *.  In  tempo  d’ 
inverno  Ayùka  Khàn  fu  folito  di  ac- 
' ; camparfi  colle  fue  Ordas  o fieno  tribù  in 

. que^  arenofi  tratti , che  fono  intorno 

ad  Afttakhàny2)XQiàtXi,\z  del  fiume  Wo/- 
ga  ^ fri  eflb  e l’altro  fiume  /ai'k;  e in 
tempo  di  eftatfc,  fpeflè  Volte  fi  portò  a 

ri- 

^ ' ♦ * ’ .1 

IlwU  voL  i«  p.  29,  &.vol.  u.  p.  258. 
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a,JIL  Dopo  fi tc»ìipo  </;  Jenghiz  Kh^n  883 
rifiedej«  lungo  le  fponde  di  quello  fi\x- 
me  intorno  a Saratof  e Zaritx.a  ( I ) . thf  Mm,*! 
Sebbene  gli  Elttthi  Kosboti  e Torgaiiti  ^\ì . 
abbiano  li  loro  proprj  Khan  , pur#non 
di  meno  Komaish  conferva  fopra  di  lo- 
ro una  fpezie  di  fovranita , e ne  tira 
da’  medefimi  un  confiderabile  ajuto  , al- 
-}  orche  trovafi  egli  facendo  guerra  co’ 

Tuoi  vicini  li  Mungli^  Ch'tnQ^x^  o Mao- 
mettant  Tatari  (k)  • 


. » 


•>  < ■ 
J 


t é 


GA.  • ^ 

* V • - 

’ ( k ) Bentihk  ap.  Abulgh^zi  hift.  Ture.  &c,  p.  t 
558.  & feq. 


i 


\ 


(I)  ^u^i  Eluthi  hanno  tuttavìa^  od 
ebbero  conftderabUi  territori  alt,, oriente 
Jaik,.^  confinano  tverfo  occidente  del  . 
fiume  colli  Jongari . Eluthi , 


, r 


V . 
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CAPITOLO  IV. 

t 

Be  Mungli , 0 Mogolli , e de  loro  ' 
s . ^iverji,  rami  . 

. S E ZI  O N E L 

* • *•  * 

Loro  norncy  Perfone^  Vfanze^  Cofiumì^ 

Maniera  di  vwere  AbiPa%iom^^  e 
Linguaggio* 


L 


I Mogulì  o piuttofto  Mungli  de-^ 


Donde  Jla 

7inmt^ dì  I ^ ri  vano  il  nome  loro  da  Mungi 

Mungli  5 che  fu  uno  de’  loro  antichi  Impe-t 

• ratori  ; ed  un  ramo  di  tuttavìa  lo 
ritiene  chiamato  da’noftri  autori  Mun- 
gali o Mongali , di*  cui  è una  comizio^ 
ne  la  parola  Moguli  contunemente  ulàta 
dagli  Aftatici  non  meno  che  dagli  Euro- 
pei * 'Quelli  popoli  fono  frequentemente 
Confufi  co’  Tatari  , il  che  A può  attri* 
I buire  alle  feguenti*  caufe  : prixniefamen* 
te  perchè  li  popoli  dell’  Afia  lèttentrio- 
, naie  fono  flati  conofciuti,  per  molti  fe- 

coli,  fotto  il  nome  di  Tatari  agli  abi- 
tanti delle  contrade  meridionali , panico- 
larmente  alli  Cfinefi  e • Pierfiani  • con- 
ciofiachè  veggendò  quelli  fecondi  venire 
i Mungli  dalle  medefime- parti  ,.e  non 

ef- 
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CJV.  D opo  il  tempo  di  Jenghiz  Khan  885 
eflère  per,  niun  verfo  differenti  da! Tata- 
ri  COSÌ  quanto  alle  loro  fattezze  , che  Minigli 
alla  loro  lingua , ed  alle  collumanze , li 
confiderarono  amendue  come  il  popolo 
medefimo  fotto  differenti  nomi  f A]  , 
Secondariamente  vi  erano  nell’  armata 
di  Jenghìx  K-érf» , allorché  invafe  coflui 
quelle  contrade,  tribù  di  Tatari  egual- 
mente. che  di  Mungli  ; la  qual  cofa  in- 
duife  quelle  nazioni,  che  aveano  prima 
cognizione  de’  7 atari , a dare  indi&ren-  , „ ' 
temente  ambedue  U nomi  alU  feguaci . 
di  quel  conquiftatore  . Finalmente  poi- 
ché li  Tatari  furono  di  gran  fervigio  a 
Jengbìx  Khan  nella  battaglia  contro  di 
Fang  Khdn  ^ od  Ung  Khan  , per  cui 
egli  fi.  polo  in  poffeflb  della  fovranita, 
affine  ^di  rkompeniarli  , uni  infieme 
il  nome  lorc|;[4}  quello  de’  Mun» 
gli  nel  titolo  .cn  egli  per  tal  cagione 
affimfe  , chiahiando  fe  . medefimo  Gran 
Khan  Mungli. e Tatari.  , ^ 

Qualunque  fiahe  fiata  la  cagione 
d’introdurfi  quello  coftume,  egli  é cer-Ta'twiip/ 

^ ■ tO  è ufato 

(a)  De  la.Czoix,  hift.  Gengh,  p.  dtfferente- 

■ : r+i— ■ menu, 

• [A]»/  Chinai  dicono  Kalka  Tatari^ 
id  Eluthi  Tatari  , come  ancBe  Kalka  Muri- 
gli , ed  Eluthi  Mungli . ^ 


Ifiorìa  de  Mogolli  6?  Tartari . LJI. 
CoJìuman-^Q  chc  prcvalfe,  e continua  tutta v'ia  ad 
zj^r/eMun-  g0-gj.g  vigore  . (^uefto  fi  è quel  che  da 
una  certa  fpezie  di  ben  fondata  ragione 
alla  liberti  che  fi  hanno  prefa  moltilfi-. 
mi  autori  , li  quali  per  Mungli  e Ta~ 
tari  intendono  U medefimo  popofo  ft]* 
Noi  facciam  di  tutto  quello  rimembran- 
za , per  impedire  die  i noftii  lettori 
non  abbiano  ad  inciampare  in  qualch’ 
errore  fu  quello  capa,  nel  decorfo  della 
loro  Iftoria . Egli  fi  deve  confeflare,  qhe 
farebbe  miglior  efpediente  di  porre  da 
banda  una  pratica , la  quale  tende  a.  ge-^ 
nerare  una  gran  confusone , e di  reUri* 
gnere  almeno  il  nome  di  Tàtari  a quelli, 
comunemente  chiamati  Tatari  Maomet- 
tani^  cui  un’ahro  coHume  ha  effettiva- 
mente  ciò  appropriato.  In  fomma  quelli 
nomi  fi  dovrebbero  foltantó  applicare  pe? 
caufa  di  diftinzione,  poiché- nè  l’  uno,  nè  f 
altro  di  elfi  è llrettameate  dovuto,  al  po- 
polo che  lo  gode  ; poiché  ficcome  il 
, , no* 


(4^)  Ed  a vero  dire  fàttafi  ogni  con- 
ftderazàone  y ejji  effettivamente  fono  f 
iftejfo  popolo  ; come  quelli  che  difcendo- 
no  dagli  Unni  o Turchi.  Vid.  fup,  pag. 
138.0’y'r^.  della  corrente  Iftórie, 
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C,.IV,  Dopo  il  tempo  di 
nome  di  Tatari  vien  dato  a molte 
bii  che  Tataro  non  fono  , così  MungU. 

di  Moguli  fi  eftende  a molte  che  Afo- 
' gule  non  fono  ; elTendo  il  nome  d^le 
conquiftatrici  o più  potenti,  tribù  paf- 
sato  alle  tribù  conqoiftàte  o meno  pof- 
senti . 

Li  Moguli  o Mungli  fono  al  prefen- 

i-  \ n/f  Tvlogolli  • . 

te  divi  li  m tre  gran  rami  , cioè  li  Mun~.  ° 
gli  propiamente  così  detti , li  Kbàlkasy 
> e gli  /fluthi  od  Elutbi  . Il  primo  ra- 
mo ritiene  l’ antico  nome  ddla  naàone, 
éel  che  le  n*^è  per  noi  giù  data  conteZ'* 
za  e ragione.  Li  Kalkas^cht  fi  polfono 
anche  feri  vere  Kbèlkba^tà  HàlbayCoa-  ‘ f 
cidfiachè  la  prima  lettera  fia  una  vera 
gutturale , derivano  ' A nome  loro  dal 
fiume  Kalka  giù  de&rkto , il  quale  fcotiv  < 

re  nella  loro  contrada  . Don^  ' poi  gli 
Elutbi  y -Aiutbi  ad  Aiuti  tragga- 
^.mtkm.IKTomJlt  ;K  k k ho  . 

^ . - • ■ • . . ’ J / ■>  • ..  V ' ' 

' I . 

. *lf*  ■ ■.■■i.n  . Ili  ■fcwnnpnwmi'in  wy*wii  '■■«■HW  "lini  _ 

- ■ * . • . • 

[B]  Egli  ne  vien- ietto  da  Strahlen-” 
cVejJt  chiamano  jì  medejtmi  Der- 
bon'Oiret  . Oireth,  chi  dire  le  quat- 
tro Offatìon  .*  e dal  ^tradupt&re  In- 
- - glefe  del  lodato  Strahlenbeig  ne  •oien 
detto  y che  fono  e]fi  chiamati  Eloth  , e 
corrottamente  Luth*  Ved*  Strabi,  deferirti 

deU  , , • 

\ 

^ ^ 
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888  Iftorta  de'  Mogolli  e T ar tari . L./A 
Cojluman-  no  il  noine  loro  y non  e Gofs-  lucile  ^ ^ 

poterfi  determinare  . Quelli  fono  li  po- 
^iun^u.  conofciuti  lotto  il 

noj^ie  di  K^ilyyìdk  o K-almuf^ y\z.  cui  . 
mologìa  è parimente  a noi  ignota.  Tut- 
to quello  di  cui  fiamo  certi  fi  è ca 
c^li  è un  foprannomc  dato  loro  da  T/i- 
tari  Maomettant  per  odio  ed  awerfion.e 
alla  loro  idolatra  religione  [C]  ^ o per- 
qualche  altra  caufa , Li  Ruffiani  lo  pre<t  , 
fero  da  quelli  Tatari y e poi  ^'Ruffia- 
ni egli  venne  in  ufo  preflo  gli  Europei^ 
mentrechè  il  nome  di  Eluth  fu  loro 

fco- 


^ella  Tartark’  ifUrodu%-ip^.  cd 
Egli  fembra  che  gli  Oireti  . Vi- 

rati. ‘Abulgh^  Khàn.4  . f ^ • 
[C*]  Matteo  a Micow  de  Saiiftatia 
Afiana  capita  3,  >ed  Hérbreftaìn  m re-. 
ruraMyIufGc»v.  commenta  nel^  oriMo^  de 
Tartaris  verjo  il  fine  ci  dicono  y che  fono 
effit  chiamati  KalmÙKi  , a ' cagione  che 
efll  fono"  le*  fole  nazioni  ^aitare,  che  fi 

fanno  crelcerc.'U  loto  capelli  • ^ i 

bra  di  ejfere  di'pocq  g di  niun  rnomenf’ 
to.y' i^nperciocohiè  U <apelli  che  poittat^o  non 
fono  altro  c/fe  untf-  ciocca  che  <inwt  fu  la 
fommieà  delie  Uro  tejh*  . ' v , 
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Dopo  il  tempo  di  Jenghiz  Khan  8Sp 
fconofciuto  , E(fi  reputano  come  un  af- 
fronto lor  fatto  r eifere  chiamati  Kal- 
ynuki  y e dicono  di  avere  un  miglior  ti- 
tolo, al  nome  di  Mtmgli  di  quel  che 
ve  lo  abbiano  i 'loro  vicini , che  prefen- 
temente  ne  godono  ; conciofiachè  quefti 
fecondi  fieno  di  (cefi  da  quella  parte  de’ 
*Mimgli  e Tatari , che  furono  efpulfi  fuor 
della  da  Hong-vìt  il  fondatore  della 

famiglia  detta  Mimg  nell’anno  1 3^8  [A]. 

Or  quefto  dimoltra,  che  febbene  gli 
ultimi  due  rami  abbiano  per  caufa  di 
’dihihzione  o per  alcun’  altra  ragione  ai- 
sunti  nomi  differenti  dal  primo  , pur 
non  di  meno  ritengono  effi  tuttavia  il 
nome  di  Murigli  y che'  vien-  da  loro  al- 
tamente tenuto  in  pregio  ed  onore,  ap- 
punto come  li  Giudei  fi  vantano  di 
quello  d’  ìfraelitì  per  dinotare  la  lor 
origine  é difcendenza.  Se  poi  le  nume- 
roie  tribù , in  cui  è divifo  ciafcuno  del- 
li  tre  rami , fieno  derivate  dal  medefi- 
mo  tronco , 'ella  è qùefta  una  quiftione 
che  abbiani  noi  in  altra  parte  della 
corrente  Ifioria'gi^  difcuffa* [r ].  Mafia 
ciò  comunque  fi  voglia*  poiché  eifi  tut- 
ti hanno  le  medcfime  coftumanze , i’iileflà 
‘ K k k z lin* 

(b)  Abulgdhid.  Ture.,  &c.  p.-259.-&  faq. 

>(<  ),  Vedi  parimente  p*  1^5.  & lì^q.  Iik>r.  cprr» 


Cofitma 

de' 

Murigli . 


De  Mun- 
ftll  pe- 
nerà:!. , 


J 
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8po7/?or/<f^^’Mogolli^  Tartari  . L.IL 
e forma  di  governo, 
variazione  , quindi  è 
ò eifere  detto  di  uia 
ramo,  fervirìi  eziandio  per  gli  altri  due.. 

Per  si  fatta  ragione  adunque  noi  con- 
netteremo inllerae  fotto  il  nome  gene^ 
rale  di  Muìzgli  quelli  materiali  die  ne- 
anno,  apprettati  li  migliori  viaggiatori^ 
ed  altri  autori  concernenti  atti  foprac- 
Qcnnati  tre  rami  , diftinguendone  fola- 
mente  tali  cole , che  polfono  eifere  pecu^ 

Ilari  e proprie  a ciafclieduno  ^ — 

ral  mente 

ttatura  , ma  oltre  mc^ 
do  robulti  e ben  Qompleflionati ..  Etti  anno 
k tetta  grotta  e larga,  il  volto  fchiacciato, 
e la  carnagione  di  un  colore,  olivattro  car 
rico  molto  fimile  a quello  del  rame  di 
Amevka  : anno  gli  occhi  niolto  neri  o 
fcintillanti  ,ma  molto  difcoftoruno  dall’ 
altro,  e non  gli  aprono  che  ben  poco,, 
quantunque  lleno  lungliiflimi . II.  ponte 
del  loro  nafo  è affatto  piano , e pretto 
che  uguale  colla,  faccia  ; di  tal  che  al- 
tro non  rimane  a vcderfi.  del  nafo  che.  | 
la  fola  punta , la  quale  fimilmeare  c 
molto  ammaccata  con  due  gran  buchi 
che  formano  le  narici  (D)  . Le  loro 

orec- 

(D)  Sahbene  quefta  defcn%iQn!.^  indu^  ^ 

■ Dìjìm....  byCooglr 


Li  Mmìglì  gene 


Figura  » 

Mnnof;  HO  di  una  mezzana. 


cu  loro., 
parlando  fo- 


Cojìunmt- 
ze  di' 
Mungli. 


lingua , 
con  poca 
che  quel 


religione  , 
o niuna 
tanto  pi 
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C.IV , Dopo  il  tempo  JengWz  Khan.  8p  i 
orecchie  fono  grofTifTinrie , quantunque 
fenza  cftreoiith  inferiore:  la  loro  barba 
c molto  rara  : li  capelli  fono  neri  e 
forti , come  a quelli  di  un  cavallo  : ma 
tffi  fe  li  radono  tutti,  a riferba  di  una 
fola  ciocca  che  lafciano  fu  la  fommita 
della  loro  teda , la  quale  fanno  cadere 
giu  per  le  'loro  fpalle , e crefcere  quan- 
to naturalmente  vuole.  Per  compenfo 
poi  di  tutte  quelle  loro  vaghezze,  elTi 
anno  certe  bocche  molto  belle  con  pic- 
cioli denti  SI  bianchi  come  T avorio  , e 
fono  perfettamente  compleffionati  nelle 
loro  membra.  Le  loro  donne  poi  anno 
iholtiflimo  le  ftefle  fattezze,  fe  non  che 
non  fono  cos'i  grandi  ; ma  con  tutto  ciò 
'fono  effe  comunemente  di  una  piò  po- 
lita e bella  firuttura  , come  anche  ben 
K k k 3 for- 

hit  Ut  amenti  fi  appartiene  uguàlmente  a 
propri  Mungli  'e  Kalkas  , come  anche 
agli  Elathi  ',  pur  tuttavìa  iì  'noflro  au- 
tore parlando  d^’Mogolli  in  riguardo  a 
Iqr  occhi  e nafi  , ne  - dice  folamente  che 
i loto  nafi  /ano  fckiaceiatf-\^  ma  r*  lor 
oecbi  fono  neri  e pieni  • Vid,  Bentink 
apud  Abulghazi  JJL  de’ Turchi  pag* 
502.  ' 


Cofiuman- 

Z9  de" 

IVlungli . 


i 8^2  ^(pi'/Wc^’Mogolli^  Tartari,*  LJfh 

e dilpofte  ( «').  ,'  .xr-V.  -t^ 

Mungli*"  Il  Gefuita  Cerùilh»  nè-  dice  ^ phd 
qiiefti  j)opoli  fono  affatto  rozzi.,  e 
na  polizìa  e coltura  ferbano  ^oeiis  Lorof 
coftumanze , ma  puf  non  di  ,m^o.  fo^o 
eglin’^  onefti  > e di  buoft^  naturale  , 
forniti . Gli  .Eluthì  particolarrnentè  nog, 

. . . fanno  male  a ninno,  fe  prima  n^n  Ile* 
no  elfi,  provocati  5 e quantutK|^  fieno 
oltre  modo  valorpfi  eòravi,pur  non  di 
meno  non  vivono  di  ladfonjeggiy.ppme  i 
i loro,  vicini  .cioè  li  Tatari  Maomttmi^ 
con  i quali  fono  efli  continuamente  in  guer- 
ra. tX  Mmigli  propiamente  deta^-ed'i 
Kalkcts  fono  fporciu  e fuccidì  nelli,  loro 
tende  ed  abiti , vivendo  in  mezzo,  ^o  fter* 
Co  delle  loro.  bsefti£,che  ferve  Iprp  di  ma'- 
teria  per  lo. fuoco,  conciofiacfii  ab- 

biano ,effi  bofehi  [E]  .?•  Sono  effi  eccel- 
lenti nell’  efercizio  di  cavallerìa  ^ e nel- 
la-oaeeiagione  ; e fono  deftriffi'mi  arcie- 
ri tanto  a piedi  quanto  a cav^Of  Ge- 

. , - . . , / ne-  . 

(d  ) Bent.  ap.  Abulg.  hift»  Ture.  ,|cq.  ^ 555* 

> V ; V.  r : •-  ‘ . . 

. ■ Il  , J I I-,  I,7h,.  -i,  , |-  1 , n • , y 

* ■ 

thè  le  loro  té»deman* 
dano  ttn’ odóre  jìomeehéh}ole  ^ che^di^fficiU 
mente  ft  può  tollerare  , feconda  ’TiP  dic0 
f Regis  dn  Halde  ubi  fupra  pag.  Z54,.  . 
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C.IV»  Dopo  H tempo  dì  ]Qn^\ìz}Lh.i\\\  8^3 
neralmsnte  parlando  menano  elfi  una  CoT^kw'--- 
vita  dilfoluta,  ed  effendo  avverfi  alla  fa-  ^nnoii 
tica  prefefifeono  li  pafcoli  allarchitettu- 
ra  [^]« 

Il  Qefuita  Ri?gir  un’  altro  de’  mìlTio- 
nàrj  oflferva,  che  la  forti m’  ambizione  nhedSììo- 
de’  Muniti  confifte  in  prefervare  il  de-  • 
coro  delle  loro  famiglie . EiTi  fanno  con- 
to e prezzano  le  cofe  folàmente  per 
ufo  loro,  conci ofiachè  niun  riguardò  ab- 
biano alla  loro  rarit^a  0 bellezza  . N'a- 
turalmenté  fonò  elfi  di  un*  umore  alle- 
gro e gioviale,  Tempre  difpofli  a ridere, 
e non  mai  veggonfi  difturbati  dà  ma^ 
ninconiar;  A vero  dire  pochilTima  occa- 
Iione  anno  elTi  o motivo  di  ftare  occupa- 
ti in  cure  e pénfieri,  non  avendo  gene- 
ralménte  parlando  nè  vicini  con  cui 
trattare  ^ nè  némici  da  temere  ^ nè  fi- 
gnori  cui  debbano  compiacere.  Non  ef 
sendo  adunque  intrigati  nè  perplefTì  da 
liiuna  diffìcoltk  di  aSari  , nè  foggitti  a 
ninna  fotta  di  forzofe  Operazioni  j fi  di- 
vertono intieramente  alla  caccia,  pefea- 
gione,  ed  altri  corporali  efer^izj.  Tutta 
volta  però  quelli  popoli  fono  capaci  non 
folàmente  delie  feierize,  ma  delle  intrà- 
prefe  le  più  grandi  ; della  qual  eofa 

K k k 4 una 
[ é ] Du  Halle-  ibkd.  p,  ^^6*  ^ ' ■> 
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ben  chiara  teftimonianza  la  conqui- 
ira  eh  ein  fecero  della  China  nell’  anno 
12^4,  che  fu.  da  loro  governata  anche 
- Opinione  àtCbinefiy  con  gran 


ze  di 
Mungli 

fecondo  l’._  , 

Foe  iadi  accorgimento  (/)» 

vffite  di  , ^Anto  poi  al  loro  veftire , fecon- 
MurgJi.  do  fi  avvila  il  Bentink  ) eflì  portano 
alcune  camice  larghiifime , cd  i calzoni 
di  certa  Indiana  di  cotone.  I loro 
auiti  Ibnp  comunemente  fatti  della  fud* 
detta  tela  appellata  Kita^ha^  o di 
quajche  altra  leggiera  ftoffa  , eh’  effi 
poi  foderano  di  pelli  di  pecora  ( F ) » 
ElTi  fi  legano  le  loro  vefti , le  quali 
giungono  fino  alla  nocca  ^ con  alcune 
ftrifee  di  ^ cuojo  intorno  alla  giuntura . 
Li  loro  fiivali  fono  eccelfivamente  larghi^ 
c farri  per  ordinario  di  cuojo  della  Ruf 
fta  : le  loro  barre  tre  fono  piccole  e ro* 
tonde  con  una  fodera  di  quattro  dita  di 
larghezza,  lì  vefiire  delle  donne  egli  è 
prelTa  che  il  medefimo  , eccetto  che  le 
loro  vefìi  fono  più  lunp^'' 

( f)  Ifeid.  p.  7 


CJV,  Dopo  il  tempo  di  Jcnghiz  Khan  8^5 

vali  generalmente  raffi,  e loro  barrette 

piane  , con  qualche  piccol’  ornameli- u / 

to  {^]*  Il  lodato  Regis  ne  dicech’egli- 

tio  ben  fanno  la  maniera  di  conciare  ed 


imbianchire  quefte  pelli,  come  anche 
k quelle  de’cervi , daini , capre  felvagge  &c. 

I le  quali  fervono  alli  ricchi  per  fotto  ve- 
lli nella  primavera.  Tuttavolta  però, 
mal  grado  di  si  fatta  loro  cura  e dili- 
genzav,  fe  ne  fente  l’odor  cattivo,  fubi- 
to  che  taluno  a’  medefimi  h appreffa  ; d* 
ond’èche  li  Chine  fi  danno  loro  il  nome 
di  Tfau-ta-tfe  [G],  vale  a dire  i Tatari 
che  puzzano  {h)^ 

QliI  Elut hi  poi  portano  quafi  X hrvemo  ed 
fiffimo  genere  di  abiti  co’  Mungli  e 
Kalkas  propiamente  detti.  Nelle  provin-' 
eie  meridionali  effi  non  fanno  uf''  di 
camice  in  tempo  di  edate  , co 
dofi  di  una  certa  di 

pelle  dì  pecora  ffer 
pongo»’''  indolfo/ 


Dio  by  Grtògle 


CeflunuiH- 
ag  de' 
Mungi!  é 


lì  color  rof- 
fo  è tenuto 
in  fommo 
^egìo  tra 
« Mungi!, 


IJìorta  de  Mogolii  e Tàrtari . LJL 
mandare  al  di  fuora  la  parte  laiiofa  , ri- 
piegando la  loro  camicia  rientro  li  cal- 
zoni; di  modo  che  tutto  il  braccio  vie- 
ne a reftare  ignudo  fino  alla  fpalla.  In 
tempo  d’ inverno  portano  una-  pelle  di 
pecora  fopra  il  loro  ^làrfetto  ^ che  giu- 
gne  fino  al  graflb  della  gamba,  e rivol- 
gono interiormente  la  parte  lanofa . Que- 
fte  pelli  foprane  hanno  certe  maniche 
lunghe  che  fono  cfìTi  obbligati  à ravvo^ 
geriele  , quantunque  volte  fi  portano 
air  occupazione  di  qualclie  operi  o la- 
voro . La  loro  berretta  è dì  color  rol- 
so  , ed  è comunemente  adorna  con  un 
fiocco  dì  feta  o di  capelli  di  urt  vivace 
roflb.  Le  loro  donne  vanno  veftite  mol- 
tiffimo  deir  ifteffa  maniera,  conci ofiach^ 
la  loro  camicia  fatta  della  cennatà  tela 
di  cotone  formi  tutto  'il  Iwò  veftiré  in 
twnpo  di  eftate  e ballando  alle  mede- 
fime  nell’  inverno  una  lunga  robba  di 
pelle  di  pecora  cori  una  berretta  in 
cella.  FiftelTa  che  portano  i loro  mari- 

^ ^ 

Il  color  rollb  egli  è teniito  m lom- 
mo  pregio  e llima  da’  Tatari , e per 
quanto  malaménte  velliti  ne  vadano  i 
Iwo  principi  in  altri  rifpettiy  non  maC 

avvie- 

[i]  Abulgh,  hift.  ubi  fupr.  p.  535.  & l'eq. 
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CJV»  Dopo  il  tempo  Jenghìz  Khan  8p7 
Avviene  che  non  abbiano  effi  una  roba 
ai  fcarlatto  per  le  occafioni  di  publka.^  • 
compàrfa  . t loro  capi  più  tofto  fi  con- 
tentarebbono  di  andarne  lènza  camicia 
che  trovarli  fenza  di.  una  giuba  dì  fcar.^ 
latto  ; e le  donne  di  qualità  tion  fi  repu,* 
tano  waì  ben  veftite  ^ ove  manchi  k>r» 
la  gonna  di  fcarlatto.  Anche  la  gente 
piu  minuta  e baila  aflbttà  di  portare 
abiti  rt^ij  febbene  la  materia  fia  la  piit 
ordinaria  che  mai  > Qpefto  genio  ed 
umore  fi  e Iparlo  anche  lira  gli  abitan*‘ 
ti  della  Stherta*  In  lomma  per  tutto  il 
Noiddeir^^i^,  un’uomo  può  fare  mag^ 
giormente  con  un  pezzo  di  abito  roflb, 
di  quel  che  fi  poflà  togli  ajutare  con  quat- 
tro volte  il  fuo  valore  in  argento  {k)^ 

Le  , arme  de’  Mungli  confiftono  nelf  ■Armature 
arco  e nellejrecce,  nella  picca,  e nella 
fciabla  eh’  elfi  portano  fecondo  la  ma-  ^ 
niera  Qbinefe . Eglino  Tempre  vanno  in 
guerra  a cavallo-.  * '•  . - -1 

^Questi  popoli  vivono  intieramenté  Dro  be^ 
de’  loro  beftiami , che  confiftono  in 
valli , dromedari  i buoi , vacche , e pecore^ 

Ei  loro  cavalli  Cono  di  buoniflima  qualità^ 
vivaci , e coraggiofi  : li  loro  buoi  (bno 
più  grofli  di  quelli  degli  , e fo- 

ti,  f • • I ‘ 

(k)  IbidL  p.  409»  .•  : j. 


» ' - 


Oigitized  by  Google 


8p8  Iftotia  de  MogoUi  e T artari . lAÌ. 
^^****"”  no  li  più  alti  che  vi  anno  al  Mondo . 

'Mogli.  I loro  dromedari . fono  anche  groili  e 
beO’  forti  . Le  loro  pecore  Tono  fìmil* 
mente  groflìflìme  ; ma  anno  le  code 
molto  corte , le  quali  fono  per  cosi  di- 
re fepolte  dentro  del  graffo,  e fono  del 
pefo  di  più  libre , e vengono  a ftare  per- 
pendicolarmente appefe . La  lana  di  quelli 
animali  ella  è molto  lunga  ed  ordinaria, 
ed  anno  fopra  il  nafo  un  tumore  o fia 
eftuberanza  a guifa  de’ cammelli,  e cer- 
te orecchie  pendoloni  , a guifa  de 
cani  da  caccia  (/)•  Quello  fi  debbe  in- 
tendere propiamente  degli  Eluthi^  poi- 
ché febbene  li  Muniti  e Kalkas  abbiano 
prelfo  di  loro  la  medefima  forca  di  be- 
ftiami  , pur  non  di  meno  fono  di  gran 
lunga  inferiori  tanto  nella  bontk , che 
nell’apparenza,  fuorché  però  le  pecore, 
le  cui  code  fono  lunghe  circa  due  fpan- 
ne,  e quafi  altrettanto  fono  in  grolfez* 
loft  vitto.  Zi  y pefando  ordinariamente  fra  diece  in 
un^ci,  libre , ed  altro  non  fono  che  qua- 
fi un  intero  pezzo  di  ftqmachevolilfifn<J 
gralfo  . Eglino  fopra  tutte  le  cofe  ab- 
borrifcono  la  carne  di  porco  ( w ) ; e gli 
Eluthi  non  mai  mangiano  della  mede* 

fi- 

O)  Abu’lgh.  ubi  fup,  p- 
( xn)  Ibid.  p.  525. 
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C./K  Dopo  il  tempo  ài  JenghJz  Khàn  8pp 
fima,  come  neppure  deli’ uccellame. 

-fi  • generalmente  piando  non  mangiano  ^ 
altro  che  carne  di  cavallo  e di  cabrato, 
avvegnaché  non  reputino  cosi  buona 
quella  de’ giovani  buoi,  o delle  vacche. 

Eglino  fimilmente  gradifcono  più  il  lat- 
te di  giumenta  che  quello  di  vacca, ef- 
sendo  molto  migliore  , e più  guftofo . 

A vero  dire  le,  vacche  dopo  che  fono 
dalle  medefime  tolti  li  loro  vitelli , non 
fi  fanno  più  da  niuno  tirare  o fpreme- 
re  le  loro  tette  ; oltre  a che  preftamen- 
té  perdono  il  loro  latte^  donde  vedefi  la 
iieceflita  introdotta  di  ufarfi  il  latte  di 
giumenta  [«]. 

Gerbillon  ci  dice,  che  nella  Hate 
li-  MungU  fi  cibano  di  vivande  di  latte, 
tifando  indifferentemente  quello  di  vac- 
che, di  giumente,  di  pecore,  di  capre, 
e di  caramelle  . La  loro  bevanda  fi  è 
IVacqua  bollita  colla  piggiore  fpezie  di 
Te  Chinefiy  in  cui  pongono  elfi  la  cre- 
ma, il  butirro,  od  il  latte.  Elfi  compon- 
gono  uno  fpiritofo  liquore  di  latte 
do,  il  quale  viene  diffillato  dopo  la 
fermentazione.  La  gente  ricca  mette  il 
caftrato  a fermentare  col  latte  acido  . 

Quello  liquore  è forte  e nutritivo  , e 

fi 

<n)Tbid.  p;  40J,  55^.  ..  - , 
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Cojfnmar>-  fi  dilet'tatto  di  fame  delk  bevute  fino  ad 
MmAì  , ubbrìacarfene . Eglino  parimente  ftuii mano 
una  gran  quantità  di  tabacco  (o),  Ben- 
thtk'  ne  informa  , che  li  Kalmuki  anno 
un  metodo  di  fare  il  latte  acido  fra  il 
tempo  di  due  notti  j dopo  di  che  ver- 
fandolo  in  un  vafo  di 'terra  lo  turana 
ben  fortemente,  ed  attaccandovi  un’im- 
buto lo  pongono  fui  fuoco . Quefto'  fpi- 
rifo-  è sì  chiaro  e buono  come  quello 
che  in'  Europif  vieti  diftillato  dal  grano: 
Vrta  per*  fatte  tale'  egli  dev’  effere  pcfto 
due  volte  fui  fuoco  . Effi  lo  chiamane 
Ara^  ad  imitazione  degl-  Indiani  loro 
vicini  , li  quali  danno  un  tal  nome  a 
tutt’  i loro  liquori  forti  (/>)v 
2/Kofmos  ‘RuBRuauis  ne  dice,  che  nel  tempo 
oKiims.  Khàn^  li  Mun^ii  oltre  avi-. 

ni  che  venivano  dalle  contrade  foraftiere 
>fecevano  una  eccellente  bevanda  di  rifa, 
miglio,  "e  mele;  e la  medefima  er  affai 
òd'orofa  , ed  aveva  urf  bel  colore  conrie 
il  vino  : ma  che  li  loro  principali  liquori 
fi  erano  il  Kofmos  ( H )e  Karakofmos , che, 

fe^ 

. (o)  IXi  Halde  ubi  fupr.  p.  25*$.  . 

[p]  Abu’Ig.  ubi  fupr.  p.  405,  53<5. 

— ^ “■  • 

[H]  Da  altri  autori  fono  chiamati 
Kumis  0 Kimis. 
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Q.IV,  Dopo  il  tempo  di  Jenghtz  Khan  poi 
fecondo  il  lodato  autore  fono  fatti  nel-^‘i^“'^ 
le  feguenti.  maniere.  Per  lo  ^ofmos 
eglino  empiono  un  gran  facco  di  pelle 
con  latte  di  giumenta  , - e vi  battono 
Ibpra  con  un  grolfo  baftone,che  ha  un 
nodo  nella  punta  si  grolfo  come  la  te- 
ità  di  un’  uomo,  ma  è vuoto.  Subito 
che-  lì  fanne  elfi  a battere  , il  latte  co^ 
inincia  a bollire  o fermentare  a guifa 
di  vino  nuovo , e.d  a divenire  acido  : ep 
fi  continuano  quella  fatica  finché  n’efce 
il  butirro,  ed  allora  guftando  elfi  dì 
quel  fiero  fé*  quello  è*  affai  piccante, 

^ buono  a berfi  ; imperciocché 
pizzica  la  lingua  giullo  come  il  vino 
Ipremuto  a forza,  e lafcia' un  cert’odo* 
re  fimìle  a quello  del  latte  di  man* 
dc'io.  ■Egli  luole. inebriare  le  teifle  de? 
bc^i';  ed  è molto  piacevole  e diorético  • 


Karakosmo^  ovvero  il  nero  Kofmos 
è l?i  bevanda  de’  g-an  Signori , 'j  fi  fa 
cosi.  Elfi  batteri;:'  ii  latte,,  finatiantochè 
la  -parte  più  groflolana-fegregandofi  co* 
me  le  fecce  «del  vino  bianco',  là  più- 
pura  rimane  fopra  , come  appunto  il 
• nuovo  Cero*.  'Quella  parte  più  impura^ 
vlen  data  a’  fervi,  li  quali  fi  fanno  de^ 
profondilfimi  fonni  dopo  averne  bevuto, 
li  noftro  ^^utore  ne  dice , che  quello  U- 


p o 2 Jjìorìa  de  Mogolli  €■  Tartari . L.IL 
0)'fh(man-  quote  egli  è piace  voi  ifFiruo  , e faluta- 

Mongii.  re  W)‘  . . , „ ^ ^ ■; 

'Gli  abitanti  della  G.ran  Tarfarta-  ge^ 

1/ Mungi!  neralmente  parlando  fono  andanti  di*  forti 
èZiiZr,  liquori;  poiché 'quando  ne  ^flbno  proc- 
curare  akun  poco,  non  mai  lo.  brciano 
ripofare,  mentrechè  ponno  elTi  reiiitere 
alla  forza  e fpirito  del  medefimo.  Allo-  ^ 
ra  quando  nafce  in  loro  deliderio  di  met^ 
terfi  /in  fefta  ed  allegria  , ciafcheduno 
porta  feco  quella  quantità-  di  liquore, 
che  *può  mai  proccurare  ' j.  e quindi  fi 
pongono  a bere  notte  e giorno  , non 
mai  partendofi  finché  fiavene  iuta  fofo 
goccia.  Eifi  non  fono  poi  meno  kichU 
nàti  a fumare,  il  qual  coftume  prevale 
più  , a proporzione  che  vivono  elfi^ 
maggiormente  verfo  il  fettóntrione  (r) . 

Conci  OSI  AGITE  quelli  popoli  non  ab- 
biano alcuna  forra  di  manifatture , cam- 
biano il  loro  beftiame  co  RuJJiani  .^  Bu^ 
k^dri^eà  altri  vicini  per  ciò  di  cui  elll 
abbifognano  ^ nè  egli  é poffibile  che  pol^ 
quivi  fiorire  il  commercio  , come  fiori  nel 
tempo  di  Jenghiz,  Kbdn\  per  tutto  quel 
tempo  che  le  valle  regioni  eh’  elfi  abita-  • 
no  rimangano  divife  fa  diverli  principi  ; 
— • . ’ 'V.  al- 

(O  Vedi  PuwA.- pellegrini  voL  ui.  p#  5,  & feq. 
(r)  Ahu’lgh.  obi  tùpr.  p.  403  , 536. 
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Q.IV,  Dopo  fhempodtjQn^hìz  Khan  ^03 
alcuni  de’ quali  h vorranno  Tempre  o^-Co(luman- 
porre  alli  difegni  di  altri.  Fuor  di  tut- 
to  quello,  le  rapine  de  Taf  ari  'Maonuf- 
fanìy  liqiuli  fpogliano  e predano  le  ca-r 
ravane , fono  cagione  che  i mercatanti  dell’ 
occidente  fi  aftengano  dal  trafficare , quan- 
tunque però  verfo  la  parte  della  Siberia^ 

China  y Q dùìU  Mie  y poflbno  effi  arriva-r 
re  pienamente  ficiiri  e falvi . Quelli  che 
vengono  dalla  China  li  portano  in  gran 
numero,  predo  i Mogolli , portando  loro 
del  rifojdel  tè,ch’effi  chiamano 
del  tabacco,  cotone,  della  tela,  e di  altre 
ordinarie , {loffie  ; fuor  di  parecchie  altre 
fpezie  di  utenfili  e maffierizie,  ed  altr^ 
cofe  neceffiarie  ( s:  ) .. 

Poiché  li  ^ Tatari  gentili  menano  Traarl 
' una  vita  molto  femplice  ed  innocente 

r.  . • 1 • . noyì  fan>70 

non  . tono  poi  cotanto  impegnati  a proc-i 
curarli  degli  fchiavi  per  lo.  loro  fervi-yf^^'^"-’<  1 
zio,  come  fanno  li  Tatari  Maumettanu 
In  oltre  non  avendo  effi  bifogno  di  al- 
tra gente  che  delle  loro  propie  fami- 
glie per  guardare  i-loro  beftiami,  in 
cui  confiftono  tutte  le  loro  ricchezze, 
niuna  cura  o peiifiero  fi  danno  di  cari*, 
care  fe  medefimi  di  bocche  inutili  , 
lJì.Mod.VùUVCToni.lh  L 1 1 Quin- 

(s)  Ibid,  p.  412.  $05,  & 535. 
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p 04  ìfiovia  de  Mogolli  e Tartari  . L.IL 
Co/^«OT(fw.  Quindi  addiviene,  che  ni on’ altra  perror. 
na , fuor  de’  foli  KòAn^  e dèi  Tafk  può, 

■ tenera  • fchiayi . Allorché  ne  prendono, 

^ eflì  <jualche  .numero,  da’  loro,  ^eniici, 
fono  tutti  diftribuiti  ( a rHerba  di  quel- 
li che  tengono  per  fe  fr^  i lom  fuddi-s 
ti,  affine  di  auguniinrare  il  numero. lo- 
ro, : il  che  viene  al  tempo,  medefimo, 
ad  accrefcere  le  loro,  rendite . E^U’  altro 
' canto  i Tatari  Maomettani  ipefre  voi-, 

XA  fanno  guerra  co’ loro,  vicini  , non  con 
, . altro  fine,  Te  non  se  per  prcKcuraje  fcl^ar 
vi  , vendendo  quelli  ch^efii  non  wglio- 
^ no  tenere  . Un  tale  genio . ed  umore 
prev'-ale  si  fattamente_ , preflo  li  Chir^ 

' cajjiani.  ^ Dagheflàn  ,.  t Nogay/T atari  y 
die  quando,,  non  poffenq  elfi  rinvenire  • 
della  gente  già  crefeiuta  j fi  fanno  a ru-, 

, bare  de’ «ragazzi  per  vendergli  ; «'qualora 
non  pofipno  trovare  quelli  di  altri  pò*, 
poli  non  anno  affatto  fcrupolo  di  vén- 
dere i loro  propj  ; fpecialmente  le  loro 
figliuole  fe  fono  belle; come  pure  fanno 
delle  loro,  mogli'  per  qualunque  dilgufto 
anche  il.  più  leggiero. Tn  fomma  eflènr 
do  il  traffico,  degli  fchiàvi  tutta  -la  loro, 
ricchezza,  non  k perdonano,  nè  ad  ami-, 
ci  y nè  a nemici  , quantùnque  volte  fi 
prefenta  iorq  una  bella  opportunità  di  • 

con- 
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C.  IV.  Dopo  il  tempo  di  Jenghiz  Khan  po  5 
condurfeli  via  ( r ) , 

Gli  Eluthi  fi  -prendono  tante  mogli  jJungli. 
quante  pih  loro  ne  piacciono  *(1),  oltre 
^Ue  concubine , eh’  elfi  fcelgonfi  dalle  loro 
' ìchia^pp;  e laddove  {Tatari  Maomett.trii^'^'^' 
nort  debbono  contrarre  dentro  certi  gradi, 

•li  Pagani  all’incontro  fi  poflbno  congiugne-  - 
re  in  matrimonio  con  qualfivoglia  de’ loro 
parenti,  fuorché  però  colle  loro  madri  na-. 
turali.  In  quello  fuppone  il  noftro  auto-  ^ 
re  che  fieno  efii  rifiretti  piuttofto  dall’età 
delle  loro,  parenti  femmine,  che  per  dif- 
pofizione  di  qualche  legge;  conciofiachè 
non,  fia  cofa  infolita  prdfo  gli  Eluthi  e 
Murigli  che  il  padre  fi  prenda  in  moglie  la 
fua  figlia;  e ceflano  di  far  piu  vita  colle  - 
loro  mogli  quando  giungono  quelle  al- 
T età  di  preffo,  quarant’ anni , confideran-- 
dole  allora  non  in  altra  guila  che  ferve', 
cui  danno  il  vitto,  perchè  abbiano  cura 
della  cafa , e fi  prendano  infieme  il  pen* 

' " L 1 1 2 fie- 

Ct)  Abu’lgh.  ubi'fupr.  p.  412,  505,  & 536. 

(I)  Gerblllon  lapo^. 

ligamtit  non  fia  proibitd  fra  i Mungli  , 
pur  npn.  di  meno,  generalmente  parlando 
non  hanno  pii*  che  una  fola  moglie  ,T)u-  ^ 

Halde  China  Ù’c,  Voi.  IL  pag.  2^6* 
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Cojhnign-  fiere  delle  mogli  giovane,  le  quali  fuc- 
MunoU.  cedono  in- luogo  loro-.  ^ 

■ Li  figli  nati  dalle  concubine . fono 
Eredità  co-  egualmente  legittimi , e capaci  di  ere-- 

Tute.  ditarè  ; con  quella  differenza  p^i|^  che 
^ fe  il  padre  fia-ftato  o,  capo  di 

' qualche  tribù  , la  prole  delle  ixlogli  fuc-t 
cede  prima  di  quella  nata  dalle  concubi^ 
ne.  La  difeendenza  delle  publiche  prò» 
ftitute  vien  da  ognuno  riguardata  con  una 
certa  Torta  di  di  rprezzò;  e molto  di  rado 
fucceddno  a’  loro  padri , fpecialmente  fe 
fieno  perfone  di  riguardo , a cagione  che 
non  fi  può  fapere  fe  realmente  fia  padre 
quella  perfbna  , cui  una  tale  donna  parto- 
, rifee,  e dona  iL figliuolo.  La  poligamia 

non  è di  tanto  pefo  ed  incomodo  agli 
abitanti  della  Tarfaria  , come  lo  è al 
rimanente  degli,  Abiatici  , avvegnaché 
le  loro  mogli  fieno  per  gU  medéfimi 
di  grande  ufo  , e di  piccola  f^là  , poi» 
che  le  veccliie  maneggiano  le  cofe  do- 
meftiche.,  anno  cura  dèi  beftiame  , ed 
, • in  fomma  provveggono  intierafnente  al 

foftentamento  della  famiglia  ; di  • modo 
che  il  marito  non  ha  da  fare  altro , che 
dormire  , e feguire  U fuoi  divertimenti 
. e piaceri. 

fpetTfilia-  'Non  vi  ha  colà  che  uguagli  il  rifpet- 
.‘e . to , che  vien  preftato  da’  figliuoli  di  ogni 


CJV,  Dopo  il  tempo  di  Jenghiz  Khan  po/ 
eth  e condizione  alloro  padri,  li  quali 
fono  confìderati  come  Re  delle  loro  fa-  Mungìi. 
miglie  ; ma  ben  poco  conto  fanno  elTi 
delle  loro  madri  , a riferba  di  certi  ca- 
li , in  cui  fono  alle  medefime  in  modo 
fpeciafe  tenuti  ed  obligati . Efli  debbo- 
no piangere^ un  padre  per  molti  giorni,  ^ 

€ fi  privano  di  ogni  forta  di  piacere 
durante  tutto  quel  tempo.  Li  figliuoli 
debbono  anche  aftenerfi  dalla  compagnia 
delle  loro  mogli  per  più  mefi  . Niuna 
cofa  fi  deve  rifparmiare  per  rendere  il 
fuo  funerale  decorofo , ed  onorevole  ; ed 
almeno  uiu  volta  l’anno  debbono  elfi 
fare  le  loro  divozioni  nella  fua  tomba,; 
richiamando  alla  loro  memoria  le  ’ infi- 
nite obligazioni , che  a lui  devono  ; ma 
li  Tatari  Maomettani  non  fono  cosi  ' 
efatti  circa  i loro  doveri  che  fono  rendu- 
ti  alli  morti  («) . • ' 

. ■ Li  Mungli  bruciano  li  Ipro 
e fotterrano  le  ‘'.loro  ceneri  su 
eminenza , dove  alzando  un  mucchio  di 
pietre  vi  pongono  foprà  cene  piccole  ban- 
diere («) . La  maggior  parte  de’  Tartari 
Pagani  feppellifcono  infiemé  col  defunto 
«1  fuò  miglior  cavallo,  éd  alcuni  mobi- 

Lll  3 li, 

(u)  Ab'ulg.  ubi  fupr.  p.*  406.  & (èq. 

(x)  Du  Halde  China,  &c,  p,  25^. 
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Ccjìuman-  Y^^  come  a dire  fcoielle  di  legnò,  e ci^ 
per  ufo  di  lui  nell’  altro  Mondo . In  mol-  • 
te  parti  veiTo  li  confini  della  Siberia  ^ 
fi  veggono  alcune  picciole  ■ colline  , 
fiotto  a cui  fiono  trovati  ficheletri  di  uo- 
mini accompagnati  con  ofl'a  di  cavalli  , 
e molte  fipezie  di  piccioli  vafi^  oltre  a 
gioje  di  oro,  ed  argento  J come  anche 
li  (cheletri  di  donne  con  anelli  di  oro 
nelle  loro  dita  . Or  poiché  tutto  ciò 
non  fi  accorda  colla  condizione  de’  pre- 
fienti  abitatori,  tali  fiepolcri  fiono  indubi- 
tatamente quelli  degli  antichi  ,.i 

quali  morirono  dopo  il  loto  ritorno , col 
bottino  fiatto  dalle  contrade  meridionali 
àtì^Afia , in  quelli  defierti  ^ ov*  effi  fiep^el» 
livano  vafii  di  oro*^ ed  argento  con  altre 
ricchezze  per  ^ tutto  quel  tempo  che  ne 
rimafiero  a’medefiimi.  Li  prigionieri 
%efi  nella  Siberia^  come  anche  li  Ruf- 
filtri  fioleang  girne  in. gran  truppe  per' 
invefligare  le  cennate  tombe  , che  giac-^, 
dono  molto  addentro  nellC;  terre  degli 
Eluthi  : ma  conciofiachè  un  gran  nume- 
ro di  loro  fia  flato  uccifio  da  quelli  po- 
poli , fiu  imperciò  proibita  ogni  qualun- 
que altra  spedizione  fiotto  feVerlirrrtie. 
pene.  Quella  condotta  degli  Élutbi^pet 
altro  sì  pacifici  iq  altri  riguardi , di- 
moflra  , che  le  tlonfiideravano  come  le 

‘ tòm- 


C.IV.  Dopo  il  Pempo  rt'/ Jenghiz  Khan  pop 
tombe  dé  loro  maggiori  , per  cui  tutti 
li  Tartari  Pagani  anno  una  eftraoniina- 
ria  venerazione  (/)  ; 

In  quella  occaliórie  egli  è molto  prò- 
pio  di  olTervare  quel  che  ìì'P,  Rubruquisy^*'^' ' 
il  quale  hellanno  1255.  era  nella. corte  di 
Mangu  Khan  , fcrive  concernente  a fe- 
Jwlcri  de’  Komaniani  , o fia  popolo  di 
Kipchak  . ElTi  fabbricano  una  groflà  tom- 
ba  /òpra  i loro  morti  j e vi  pongono 
foprà  ja  fua  imagine  -,  colla  fua  faccia 
rivolt  all  oriente , e tenendo  una  tazza 
da  bére  innanzi  alla  fua  pancia.  Ne  mo- 
hùmenti  degli  uomini  ricchi  elfi  ergono 
delle  piramidi  ^ o fieno  piccole  cafe  di 
figiirà.  conica . In  alcuni  luoghi^  il  loda- 
to  autore  incontrò  valle  torri  di  mattò-, 
nij  in  altri  piramidi  di  pietra,  quantun- 
que ili  .itali  vicinanze  non  fia  da  trovarli 
hiunà  forta  di  pietre . PrelTo  il  fepolcro, 
èlTi  gerieraìmente  vi  fogliono  lafciare  uno 
dé’  cavalli  del  defunto  ; ed  in  uno  fpezial- 
men'te  égli  vide  ben  iò.  ciioi  ,di  cavalli^, 
che  Ha  vano  appefi  su  alte  colonne  di  légno, 

^quattro  vérfo  ciàfcun  punto  cardinale;  con 
Kofmos  o Kimis^  pollo  innanzi  ai  morto  ' 
per  bévérné  , e carnè  mangiarne  mi 
non  potè,  fifapere,  che  aveflèifó  il  collu- 

Éll  4 me  ' 

ty) ‘4Ìu’lg;:  ub*  & 6q*  • . i . 

r- 
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.nje  ai  feppellire  anche  li  tefori  in  Ùn 
Mungli.  col -morto.  Egli  olfervò  altre  fpezie  di 
fepolcri  verfo  1 oriente , vale  a dire  gran 
pavimenti  di  pietre , alcuni  di  figura  ro- 
tonda , altri  di  quadra,  con  quattro»ben  * 
alte  e grofle  pietre  erette*  ne’  lati , in  fac- 
cia a punti  cardinali  («).  - 
X ro tende.  Lj  abitano  o in  tende,  o pare 

in  picciole  capanne  mobili  . Il  Gefuita 
Kegis  parlando  delle  tende  de 
ne  dice  , •-  che  fono  rotonde  , ■ è coperte 
con  un  doppio  feltro  di  colore  bigio,'  o 
bianco  "loltenute  ■ al  di  dentro  da  perti- 
che , che  anno  una  pufita  legata  intorno 
ad  un  cerchio  . in  tal  guilà  vengono 
effe  a formare  la  Superficie  di  un  a-otto 
cono,  con  un  buco  rotondo.-  nella  fom- 
mitk  per  farne  ufcire-  il  fumnlo  che 
alèende . dalla  terra , facendoli  il  fuoco 
giufto  nel  mezfzo  al  ‘d\  fotte.  Men-^ 
tre  che  ilTuoco  brucia  elleno  - fono  ,bà^ 

/ ftantemente  calde , e quindi  nuovamente 
^ divengono  fredde  ; ed  in  tempo  d’ànvemo 
certamente,  ove  non  lè  ne  prendelfero  cu- 
ra, gelerebbero  dentro  a loro  letti. Ter 
evitare  ^efto  inconvènjep  te,  ed ‘altri  an- 
cora, anno  eflì  la  porta  della  Jpro  ren- 
da molto  ftretta'ed  angufta,  e cosV  baf-- 

- fa 

(z)  Putefe.  peregrin,  voi.  iii;  ^ 8; 
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a. IV*  Dopo tltefnpo dì Jenghiz Khan  pii 
fa  eziandio,  che  non  vi  poflono  entrare 
. fenza  incurvarfi.  Eglino  fimilmente 
no  ancora  i arte  di  unire  infieme  si  per- 
fettamente quefti  pezzi  fciolti,che  tengo- 
no affatto  lontani  li  penetranti  foff)  dei 
vento  fettentrionale  [/?]. 

Gli  El’uthi , fecondo  il  Bentìtik. , anno^^^^  mobì- 
li tempo^  di  fiate  gran  tende  di 
tayka'*,^  eh’ -è  una  fpezie  di  tela  Indiana'^ 
e nell  inverno  poi  ne  hanno  alcune  an- 
che fatte  di  tavole  , e coperte  di  fel- 
tro , eh’  eglino  pofTono  armare  e difar- 
mare  in  meno  di  un’ora  di  tempo.  Le 
capanne  o fieno  cafe  ufate  tanto  da  lo- 
ro che  da’  Munglì  fono*  fatte  rotonde-, 
con  ^ran  pertiche  di  legname  leggiero 
congiunto  infieme  con  bande  o ftrifee 
di  cuojo  (K),  e ciò  perchè  più  facil- 
mente fi  poffano  Coftruir’  e rimuovere. 

Effi  le  ricuoprono  dalla  parte  efleriore’ 
con  un  mafficcio  feltro  per  difenderle 
^contro  il  tempo  reattivo  e freddo  . -Im-" 
mezzo  poi  del  tetto,  eh’ è di  figura  co- 

• ■ ' ..  I ni-'  * 

(aj  Du  Balde  ubi  fùpra,.p.  2541  ’ > 

(K)  Hel  ten^o  del  padre  Rubruquis,’ 
erano  effe  imeffute  'con  ‘ vìncigli^  ea  il 
fondamento  o fa  il  palmento  era  fatto^ 
ftaff  materiali y»  - . (J)' 
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lafciano  un’  apertura , la  qua- 
Mungii.  le  fervè  tanto  di  fìneftra  che  di  carni-  ' 
no,  effendo  il  luogo  dove  (ì  accende  il 
fuoco  dirittamente  al  di  fòtto  5 ed  i 
luoghi  poi  da  dormire  fono  difpofti  in- 
torno alla  capanna  accanto  al  muro.  Li 
capi  e le  perfone  di  riguardo  anno  certé 
capanne  più  larghe  e più  comode 
Trafportate  <^ESTE  moftli  abitazioni  i allorché 

che  devono  far  palfaggio  altro- 
ve, fono  trafportate  fu  carri  a quattro 
ruote . Quelli  carriaggi  anno  due  ftanghé. 
fatte  di  un  legname  ìeggierò,  e molto 
pieghevole , che  fono  legate  all’aflè  delle 
due  ruote  anterióri  per  mezzo  di  una  delle 
loro  punte  eh’  è rivolta  indietro  « Elfi  ìé 
pongono  fra  il  corpo  del  carro  e le  ruote^ 
legando  una  corda  una  fpanna  diftanté 
dalla  più  avanzata  punti  od,  ellremà 
parte  delle  llanghe  ; Quella  corda  va  den- 
tro la  fine  dell’  affé  j che  paffà  per  lo 
mezzo  della  ruota  ^ in  guifa  che  le  ruo= 
te  che.  Ibno  piccoliffime  fi  muovono  in 
àmehdue  le  parti  del  carro  tra  le  llarighè 
e là  corda . Il  cavallo  marcia  tra  le  llan- 
ghe j e fopra  il  fiio  dqrlb  ci  va  un  .pez- 
zo di  legno  oltre  modo  pieghevole  iti 
forma  di  uh  femicerchio , eh’  è àttaccà- 

tó 

(1>)  Àbtt’lgh,  hift.  Ture,  &c*  ^ ' • 


ftang,e  %-e  aKelrefe^ 

pre  un  carro  ben  carim 
leghe:  ma  epii'  /^^kk  r 

quefte  macchine  hon  fono  t mZ 
• AiiorchA  n^i  • ^ fJ^oppo  gran- 

cavalli  o J '"  P°°e°'’°  effi  più 

■titr"  ‘s° 

erano  '"  • ^P°  P-  Ruhnguis  "’“'■ 

erano  trento  piedi  in  diame,r„  j -I  ó,  yw 

dendofi  in  ciaichedi.n^  «metro,  diften- »>o^»  c«//^ 
di  là  dalie  ™ote  r PTr^'"'!^  P^di  «<- 

no  ein  deUrcm;  ;&  P°"^-»- 

di  o(Ta,  perchè  rifnie  a ir  ’ ” P'"^®  ceneri 

adornandrif:^S„'f,,-^  ' 

cd  appendendo  innan7Ì  M P“'“''®» 

tidùe'buoi  che  conto  ben  ven- 

SO,  come  K albero  rii 

(c)ftite^,;.  _ tua.  ^ ^ ^ 
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p 14  Iftorla  de  Mogolli  e Tartari  « 
Cojlwnét^  tuato  alla  porta  della  cafa.-  Le  loro 
MudoH  . letizie , il  mobili , e telori  erano  conlervati 
' dentro  certe  caffè  quadre  fatte  di 'vinchi 
tagliate  a rotondo  verfo  la  cìma'^  e coperte 
di  feltro , ben  bette  unte  con  graffo  al  di 
fopra,  perchè  non  vi  poteffe  penetrare  la 
pioggia.  Di' vantaggio  erano  effe  adorne 
di  pitture,  o piume, e collocate  fopra  i 
carri  tirati  da  cammelli  per  tragitta- 
■'  re*  li  fiumi , ma  non  fi  tolgono  mai  o 
calano  da  quelli,  come-  fi  fa  dèlie 
cafe  » 

' Queste  cafe,  allorché  pongonfi  a- 
terra,  fono  collocate,  come  lo  fono  tut- 
ì , te  le  loro  abitazioni  colla  . porta  in  fac- 
cia al  mezzodi  per  impedire  li  venti 
fettentrionali ,' che  fono  molto  penetratiti 
per  tutta  la  gran  Taf  aria  , Quindi  effi 
. difpongono  li  detti  carri  con  caffè  in  una 
piccola , diffanza  cosi  dall’ una  che.  dall’al- 
tra paite,come  fe  foffero  due  muraglie. 
Un  certo  ricco  Munglo  avevi  un  centi- 
naio o anzi  ,due  centinaja  di  fomiglian- 
ti  carri  carichi  di  caffè  ; di  modo  che 
la  corte  di  un  tal  grande  ' uomo  lèm- 
hravà  di  effere  a guifi  di  un'  gran  vil- 
laggio (d),  ' ^ 

• • -.'v  Le 

• (d)  Purch.  ubi  fupra,  p.  3,  & lèq.  ^ 
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Le  fifle  abitazioni  degli  Eluthi  , le 
quali  fono  ben  poche,  a riferba  del  tetto MunSi. 
di’  è fatto  alla  forma  di  una  cupola , fono 
lubricate  in  tutti  li  riguardi,  a suifa 
capanne,  mobili , lenza  camere  , hneltre 
o folfitte;  conciofiachè  il  tutto  confida  in 
ima  fola’ danza  dell’altezza  di  circa  do- 
dici piedi . Ma  quede  ' cafe  non  fono 
prelfochè  s'i  fpaziofe  e comode  come 
quelle  de’  Manchenvi , li  quali  le  fabrica- 
no  in  figura  quadrata  [e]. 

Nell’  anno  1721  , • alcune  perfonej/^"’^^'^  ^ 
mandate  dall’  Imperatore  della  Rujfia 
Pietro  I . perchè  facelfero  fcoperta  di 
piante  , predo  il  fiume  Tzulim  o Chu- 
lim^  all’occidente  della  città  di  Krafno- 
yar^  trovarono  eretta  verfo  la  metà  del 
gfan  paflb  o deferto,  una  fpezie  di'agu- 
glia  o fpira  incifa  e formata  di  una 
pietra  bianca  dell’  altezza  di  fedici  pie- 
di incirca,  circondata  da  alcune  centina- 
ia di  altre  piccole  alte  quattro  o cin- 
que piedi . In  una  parte  ^ell’  aguglia 
grande  vi . ha  una  infcrizione  ; e diverfi 
carattéri  fi>  fcprgono  nelle  altre  minori, 
che  dal, tempo  fono  date  cancellate  in 
molti  luoghi,  ‘e'pre  che  non  abbiano 

. • ' fo- 

' (e)  Abu’lgh.  ubi  fopra,  p.  410. 
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£®-^’^^,romiglianza  'Verun  a qualunque  altra  tifata 
nelle  parti  Tettiqntrionali  dell’ v Pot*. 
chè  non  vi  fono  quivi  affatto  pietre  per 
cento  leghe  lontano  da  quelli  monu-. 
menti,  e tali  opere  non  fi  confanno  col 
genio  de’  preferiti  abitatori  della  Tatariay 
Benthìk  fèmbra  di-  credere,^  che  quelle 
non  anno  potuto  elfere  Hat’  efeguite  da 
loro  , nè  da’ loro  maggiori  . - Ma  quella 
di  lui  con  chi  ufi  one  non  può  menarfegli 
buona  , ove  noi  con.fideriamo  quel  tanto, 
gi'a  fi  è citato  fecondo  il  P.  il 

quale  trovò  alcune  tombe  della  fuddet-. 
ta  forma  [L]  nel  fuo  viaggio  per  le 
medefime  parti  della  Tataria,^ 


(L)  Paolo  Luca  nel  fuo  fecondo  v/V 
‘ wiggio  - al  Levante-  per  mare  tom»  i.  pag.^ 
1 16,  'Vide  un  fórprendente  numera  di 
piramidi,  niente  meno  chje^  : 20,000, 
'due  giornate  di  cammino,  '-da  ' Celarca 
neU  A(Ìa  Minore , con  porte , fcale  , ftan-. 

e finejlre  * e nella^  'parte  •fuperiore 
di  ciafcheduna  •vi  ojfèrvh  un  cadavero. . 
Or  quefie  piramidi , dàlia  loro,  uniformità 
ton  quelle  nella,  Tataria , fpuh.pre- 
fìtmere  che  fieno,  fiate'  fabricate  rf/a’Tata- 
ri  in  una  delle  loro/  fpedizioni  verfo 
quelle  parti . / . 
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^ In  quella  parte  della  contrada,  che  Cojìuma»- 
gìace  tra  il  fiume  J/ù'k  e »y/V,ed  è abita-  ^ 
ta  dagli  Eluthi , verfo  li  confini  àQÌX'Orda  ' * 
KaJJat^ha  , li  quali  pofièggono  1’  altra  Trovaft 
parte,  li  Ruffiani  circa  Tanno  1714? 
fcuoprirpno  una  città  allatto  deferta,  nei  ' 
piezzo  di  certi  valli  e fabbiofi  terre- 
ni , undici  giornate  di  cammino  al 
Sud-Weft  ( M ) di  Tamisha  , ed  otto 
<iIT  occidente  dì  Sempalat  (N).  Ella  è 
circa  una  meza.legain  circuito  con  cer- 
te mura'  doppie  cinque  piedi , ed  alte 
Tedici  ; le  fondamenta, fono  di  pietre  da 
fabrica,  e la  fopra  firuttura  fono  mattoni,  ^ 

^palleggiata  e difelà  in  diverfi  luoghi  con 
torri.  Le  cafe  erano  tutte  fabricate  con 
jTiattoni  cotti  al  fole  , e le  travi  fono 
di  certo  legname  moltifllmo  fecondo  la 
comune  ufenza  che  renna  in  Polonia  ^ ^ 

Quek  ^ 

[M]  Egli  dovrebP  ejf ere  Suà-E3i%  fe- 
condo la  Carta  Geografica  di  Strahlen- 

quale  mette  queftfl  città  neiie  - , 
'uicindnxfi  di  Senipalat  ^ ed\  Abluket 
amendue  prejfo  il  fiurne  Irtish. 

(N  ) Serapalat , - 0 Sedcmpalat  ' "chè 
dire  li  fette  palazzi , fg/i , è uno  JìabilU 
mento  Ruffiano,  lungo  ii  'tnedefmo  fiut 
me  Irtish i • , 
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piS  IfloÙA  de  Mogollì  e Tartari.  X.//. 

erano  di  , una  miglior 
Mungii . aveano  più  camere . , Vi  erano  lìmiU 
.mente  gran  febrklie  di  mattoni,  aven- 
, ' do  ciafcheduna  una  torre,  le  quali,  fe- 

condo ogni  verifimiglianza , (èrvivana 
per.  j:empE ..  Quefti  edifizrj  fi,  trovavano 
in  una  condizione  mediocremente,  buo- 
na, fenza  fcorgervifi  die  foiìè  fiata  loro 
ufàta  la  menoma , violenza  . . . . ; , 

Scritture  . Nella  maggior  parte  delle  cafe  fu 
tal}  cafe»  ^rovata  una  gr^  quantità  di.  fcritture 
Alcune  .ravvolte,  in  laici j di.  cui  una  fpezìe*  era 
firitta  coninchioftro  di  China  e con  carta 
di  feta , bianca  e mafliccia  : li  fogli  erano 
lunglii  due  piedi,  e 'larghi  nove  pollici, 

■ Icritti, . da  amendue  le  parti , e lé  linee, 
o fieno  verfi  cominciavano  dalla  mano 
diritta  alla  finiftra  a traverso  li  medefir 
mi.  La  fcrittura  era  terminata  con  due 
linee  nere  , che  lafciavano  la  margine 
di  due  pollici . La  feconda  fpezie  era 
Icritta  con  lettere  groffe  fopra  una  carta 
fina  di  feta  di  coldr  célefto  in  oro  ed 
argento,  con  una  linea  all’  intorno  di  cia- 
Icuno,  in  oro  od  argento.  Le  linee  poi 
erano  fcritte  con  tutta  la  .ipro  pienezza 
da  roano  diritta  a finiftra , ed  erano 
al  fopra  inyerniciate  , affine  di  pre-’ 
fervarle . Quelle,  della  prima  Torta  furor 
no  trovate  di  edere  in  linguaggio  Mfin- 
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Q.IV,  L}opo  II  tempo  di  Jenghiz  Khan  p ip 
^/o;  quelle  della  feconda  nella  lin  gua  di  ^ojìuman- 
Tangut  avero  Tibet  ^ amendue  ^l’^ttando 
di  materie  religiofe . Dopo  un  tal  tem- 
po furono  fcoperte  due  altre  città  ab- 
bandonate nella  guilà  niedelima  dagli 
Eluthi , probabilmente  a riguardo  delle 
loro  guerre  co’ Quali  delfilklsa 
Ipezie  ella  il  fu  la  Icoperta  lattali  nell’ 

Alcuni  rullici  fpediti  dalla 
citta  di  Tabolskoy,  dal  governatore  della 
Siberia ^ affinchè  legretamente  ne  andalfc- 
ro  in  traccia  di  rovine  e di  antichi  fe- 
polcri , trovarono  elfi  certe  immagini 
di  oro,  di  argento,  e di  rame  in  tutte 
le  tombe'.  K quindi  effendofi  avanzati 
120.  miglia  Germaniche  verfo  il  Mar. 

Cafpio-^  incontrarono  le  rovine  di  alcu- 
ni., Iplendidi  edifizj,  tra  cui  vi  erano  al- 
cune camere  fotterra,  li  cui  pavimenti  e 
lati  confiftevano  in  una  certa  pietra  la  pi'^ 
luminofa  e risplendente  . In  oltre  quivi 
ofleryarono  fparfamente  alcune  cade*  di 
ebano  nero,  le  quali  in  vece  di  conte*? 
ner  tefbri  contenevano  fcritturc  o libri. 

Di  queftì  fe  ne  portaron  via  folamente 
cinque  fogli,  uno  de’ quali  avvegnaché  fi 
tofle  mediocremente  ben  confervato  fu  fat- 
to pubblica  [O],  Gli  uomini  dotti  di  Eu- 
IJÌ»M od . Voi, IV .Tom.IL  M m m ro- 

(O)  La  A(Sa  Eruditorum  Eoi.  XLVI. 

patr, 

\ 
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pio  JJìorta de  Mogolli e Tartari  L.IL 
' a' quali  rìmperafore"'P/^r^  I. 

' comunicò  parimente»  quefti  fcritti  , fi 
trovarono  in  molto  imbarazzo  ed  agita- 
zione intórno  a’  medefimi  ; fe  non  che 
furono  tutto  infieme  conofciuti  da’figno- 
ri  Francefi  Freret  e Fourmont  dell^ac^ 
cademia  delle  infcrizioni  a (P)> 

eh’  erano  il  linguaggio  ed  il  carattere  di 
, Tthet . Gonobbeix)  efli‘  ancora  ,che  ciò  era 
un  fermone  funerale  con  una  morale  toc- 
cante F akra  vita , la  qual  materia  flava 
ben  trattata  (/)•  ' 

ÌJinpuaggìo  lingua  parlata  dalle  nunaerofe' 

A’Mungli, 

viene  femplieemente 
chiamata  la  lingua  Murtgla ..  Effi  anno 
. • per  vero  dire  diverfi  dialetti  (Q  ) ; ma  in-i 
S : • ' ten-  ■ 

(f)  Abu’Jgh.  hift.  Tnrch.  ^c.  p.  55^,  &3'fcqV 

' Hwyy» -j ' ~ 

pag.  375.  h Luglio  1722.  5 è nelle 
nofizie  letterarie  di  Lipfia  / 25.  di 
Giugno  del  medeftmo  anno  pag^  /^i^, 

(P)  NelF  jJloria  di  queW  Accademia 
per  l' anno  1725-  ft  rinviene^  Un  pieno 
ragguaglio  di  ' f ornigli anti  fcritture, 

CO.]  ^^(^ond§  Bentink , Eluthi /o- 
no  il  folo  popolo  della  Gran  Tatari  a, /i 
quali  prefervano  Cantico  linguaggio  Mun- 
^ ‘ ' gló, 
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CJV,  Dopo  U tempo pii 
tendono,  molto  bene  ciafcheduno  il 
Jetto  dell’altro  (g).  Li  caratteri  trova- Mungli. 
ti  negli  antichi  monumenti  fono  gli 
ftelTi  che  quelli^  li  quali  prefentemente 
fi  ufano  ; ma  fono  differenti  da’  Man- 
che’w  't , ..  li  ^uali  non  fono  più  antichi 
della  famiglia  oggidì  regnante  . Effi 
non  anno*  la  menoma  fomielianza  colle 
lettere  Chine fe^  e punto  non  fono  più  dif- 
ficili Romani . Effi  fono  ferità  (opra 
tavole  con  uno  ftile  di  ferro;  per  la 
qual  ragione  un  libro  egli  è una  ben 
grande  rarità  preffo  li  Mungli  . L’  Im- 
peratore Kang-hi  per  far  loro  cofa  pia- 
C€vol’  e grata  fece  tradurre^  alcuni  de’ 
loro  autori,  e ftampare  a Pe-ki»g't  nia  il 
libro  principale  tra  lorW  fi ‘è  il  Calen- 
daria  publicato  per  ordine  del  tribunale  - 
matenaatico  in  quella  capitale , ed  incifo- 
in  caratteri  Mungli  [>&]. 

M ni  m 2 Li  • 

( g ) Du  flalde  ubi  fupra  , p.  2$^»  & feq.  ? . 

(h)  Ibid , Pr  253,  > ' ■ ‘ 


glo  0 Turchefpo,'  in  tutta  la  fua  puritdv 
' AbuIgliàM  Ift»  T\xrc.  &ci.  pag*Ì9p^ 
& feq.  Tra  ' loro  Abulghazi  Khkn 
impari  la  lingua  Turca  7iella  quale 
fcrijfe  la  fua  IJìoriay  ihid,.pag,  Ji» 
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pii  Ipotja He'  Mogolli  e Tartari . £.//, 
Cojfuman-  Lj  ac  f^oritiffimi  tempi  del, 

loro  imperio  (privavano  le  arti  e le 
' fcienze  che  appreCero  eglino  daj:le  na-. 
loro  dot-  2Ìoni  meridionali  delj’  ^Jìa  eh’  elfi  con- 
' ‘ quiftaroiio  . Fra  le  altre  1’  .aftronpnfia  ^ 

la  geografia,,  e le  alti*e  parti  ^elle  ma-^ 
tematiche,  fono  tenute  dj  molto  alle 
fatiche  de’  loro  compatriotti  < N^a  pofeia. 
infienae  coi  loro  dpniinio  fiior  della.  Ta». 
tarta  , perdprono  fimilmente  l’ amore  al-, 
la  letteratura,  e prefen temente  fono  im^ 
merli  nella  foro  antica  ignoranza., , Tot' 
ta  volta  però , avvegnaché  fieno  ftudiolì, 
di  prefervare  la  cognizione  delle  foro 
genealogie,  tribh,'ed  altre  materie  per^ 
tinenti  alla  loro  propria  Iftoria,  tuttavia, 
ritengono  elTi.  metodo  pecùliare  a fe 
medefimi  di  coniiputare  il.  tempo.,,  e Ha-, 
bilire  lo  date  degli  avvenimenti  ^ Or 
£5^;^  quello  fi  è un.  ciclo  di  dodici  anm.  fo.-' 
nari , che  noi  rinveniamo  in  un’  opera 
attribuìt’  ad  uno  de’ loro  Imperatori,  il 
. quale  regnò  nella  Perfttfy  e.  nella  Gxan^ 
Bukbaria^  con  aver  ciafeuno  il  fuo  no- 
me propio  y prefò  da  qùatche  animale 
nell’ ordine  feguente  o fia  il 

forcia  2.  0«t,il  bue.  3.  Pàrsy  ìì  Leopar- 
Ho*  4.  Thshklèn  ,‘  il  Lepre*  5.  Ltu  , il 
coccodrillo.  6*  Pulàtt  y il  ferpente.  yi*  Ttt- 
«tfd  il  cavallo,  8»  Khì  o pure  Kojf  y U 

pe- 


w. 
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C.IV,  Dopo  H tempo  di  Jenghiz  Khàn  p 2 3 
pecora,  p.  Picbàn^  la  fcimmia.  io.  Dak^k 
la  gallina,  ii.  Eyt^ìì  cane.  i2,Tonguz^ 
il  porco  (i).  Li  Mungli  prefèro  que- 
llo ciclo  dagl’  Iguri , Òyguri  o *Vigu~ 
ti  che  fono  li  foli  popoli  in  tut- 
ta la  Tataria  ^ i quali  ebbero  o dottri- 
na .a  lettere  prima  del  tempo  di  Jl^^~ 
ghìz  Khan . Li  Giapponefi  tolfero  da’ 
Mmgli  il  loro  ]etta<^  o fieno  li  dodici 
fegiù‘(/). 


ì M ift  m 5 SE- 

'■(i)  Uhig.'  ^eigh  Epoch.  cehbr.  p.  6% 

Ik]  H^e  rei.  vbt.  Perii  p.  225,  > 

. ( 1 ).Keoipr.  hift,  Japaa.  p» 


Cofìuman- 
ze&c.  d: 
Mungi!. 
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IJìorìade  ÌAo^o\)ìe'T2Ltt2in.»  h^lìé 

\ ' SEZIONE  IL 
. Jiftorno  dU  ^d’ighne  ' de  • 

‘ ■ r-  ' -4* 

Reiidùne  ^T  I Mungi t ^ TprìmÀ.  di/eiij 

<igMim°lu  I ^ Kbdn  , furono  fecondo  pgi^ 

i probabilità , . ftFfiitiflimi  deiftì  ; imjpercioc-* 
^jbè  ijl  .detto  , copqiùft^^  ^neì  j>rincipió 

del  fuo  raj/a  ó fieno  leggi  ordinò  là 
credenza  di  urt-  foló  Dio  Grèatore  del 
Cielo  e della  Terrai  Ma  nelli  regni  poi 
delli  fuoi  fuccefibri , il  Làmas  di  Tthet 
trovò  Tingreffo  éd  ammiffionè  dentro  là 
Tataria  ; 6 quindi  à pòco  póCò  tal- 
• mente  ne  iniettò  gli  abitatori  ^ che  al 
giorni  d’  oggi  tutti  ^ fuorché  li  Tatari 
Maomettani  , profelTàno  la  religione  di 
Eo,  chiamato  nelWTòrO  lingua 
ki  : là  quale  , oltre-  allt  dottrina  del- 
la trafmigrazionó  delle  animé  [A]j 

in- 


(A)  Regis  ne  dice ^ non  man-^ 

tengono  la  traf migrazione  deirianima^ 
aLfae^o  dentro  d,  àruti  y imperciocché  ejfi 
*mangianp  Ja  deUe'>  he0ie  •y'  una  pita 

‘ degli  animdà^  Jjslvaggify  che  de  manft\l^}X 

Halde  Chinà'  ^6Vi  FoA  Tl,  pag*  ±^T* 
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CJF»  Popò  ìljempo  di  Jenghìz  Khan  p 2 5 
r*t»)  infeena  fa  credenza  di  uno  ftato  futa-  CoJìMman- 
, ro,  del  .ptìrgatpno  j invocazione  de  lami^Mungii . 
culto  dei}’ immagini,  confefltóne , perdo- 
•ni  ^ alìbluzioni , ed  altre  dottrine  cos"i 
conformi  a quelle  della  Religione  Roma" 

^fta  , che"  ciò  appunto  fembra  di  efleme 
«.lina  copia  ,0  ritratto  tanto . ne’ punti 
•le^fenziali  > quanto  nelle  cerimonie , e 
anche  al  &rfi  ja  croce , a recitare  di 
.Irofariò  V.  ^ r fegnar£ì||Cón  l’acqua  Tanta.. 

.£01  a dir.  vero  non  anno  ' cofa  alcuna 
intanto  a0urda  come  la  tranfuftanziazio- 
ne  ; ma  però  e01  anno  un’  anicolo  di 
fede  a ciò  eqinvalente  ^ poiché  credono 
.che  il,  dio  Fo  y eh’ é0t  chiamano 
dio  incarnato,  non  ibkmente  a0ume^*"f‘^^' 
Una  forma  umana , èd  attualmente  ri> 
ilede  in dov  è adorato  come  la 
.Vera  deith,-o  {pyranO.sli  del  cielo  che 
, , 4 del- 


(qi»)  E’ propio  delle  fette  infedeli  per  accredita- 
re fe  loro  fede  nibbar  dalla  .fedè  vera  y qual  d la 
Cattolica, qualche  faggio'di  verità; e mi^i^  feirt- 
pre  con  la  loro  propria  la-Dotmila  della  Chtefa  Um- 
verlàle.  Egli  è necéffario  di  feernere  i dogmi  veri 
da  falfi , confeflare  gli  uni,  eriptovaregh  altri;  ed 
avere  nel  leggere  il  prefente  foglio,  una  ® 

'àdeeuatà.  idea  della  tranfufttntìazionejr  jT 

eoudo  i Dwiùi  orae0»  promulgati  d4 
Trento,  confifte  in  unà  coUverfione di  tutto  il  pane 
e vLhò  , in  tutto  il  corpo  e ikngiie  di  GesO  Cri- 
pto j ‘falde  Id  fpécié  fogge«e  4 iieftri  lenii . 


/ . ^ 

^lóJfloTta  dé  Mogolli  e Tartari . L,tT» 
Cojhtmah.^  della  terra  ; ma  che  eflb  comunica  la  : 
Munglii.  ^ «ìivinitk  alli  fuoi'  fcelti  fervi,  li  qua'»‘> 
li  officiano  nelle  varie  parti  de’fuoi  fpi^J' 
rituali 'dominj  in  luogo  fuo . Quefti  fo-  | 
no  li  vicari  ® deputati  del  Dio  Tibe^ 
tiano  , e fono  chiamati  nel  linguaggio 
Munglo  col  nome  di  KbhfUkfì*»  Di  co» 
fioro  ve  ne  hanno  parecchi  nella  Gran 
T otaria ’y  e li  Mutigli  ne  hanno  uno  che 
rifiede  tra  loro  e prehede  fopra  di  loro 
•medefimi.  \À  Kb alk^s  tìq  hznno  \xn  dìtro, 

♦Il  KbutUktì*  0‘  fia  vicario  de’  Mutigli  tie- 
ne la  fua  permanenza  in  KbukbU  Ho‘‘ 
tkny  di  cui  fi'  è al  di  fopra  fatta  men- 
zione nella  ♦ geografìa  della  loro  contra- 
da , dov’  effo  vive*  con  grati  pompa  é 
fallo,  e riceve  le  adorazioni  de’ 

' li  quali  fanno  colà ‘li  loro  pellegrinag- 
■gi  per  vifìtarlo  con  altrettanta  divozio- 
ne', con  quanta  fi  portano  a Roma  li 
. RomantJÌT,'  ~ ‘ 

Il  Gefuita/ G^r^iV/o» , il  quale  tro- 
vavafi  a Kbùkhù ^ìlot)in  nell’anno  i588 
infie me  ‘ coir  Imperatore  Rang’-biy  vide 
il  Kbutukth  , il  qual’  era  in  quel  tem- 
po di  anni  ij,.  in  circa;  imperciocché 
febbene  credano  efli.  eh'  egli  non  mai 
muoja , pur  non  di  meno -dicono  che 
da  tempo  in  tempo  egli  fuole  Com- 
parire, nel  quale  intervallo  effendo  1 ani- 
ma 

I 
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C.IV,  Dopo  il tet*ipo  di  Jenghiz  Khan . P27 
ma  fua  feparata  dal  corpo , immediata- 
mente entra  in  quello  di  qualche  fanciul- 
lo , che  viene  fcoperto  ed  additato  da  La- 
fnas  o facerdoti.  Quindi  fono  elTi  chiama- 
ti Fìt-sbeki-i  oijuei  che  ravvivano 
e fono  adorati  qual  Dìo  fopra  la  terra. 
Egli  aveva  un  volto  {chiocciato , ed  un 
vifo  molto  lungo  ; ed  era  feduto  in  una 
nicchia  alla  fine  del  .tempio  fopra  due 
grandi  cufcini  uno  di  broccado  , e l’ al- 
tro di  rafo  giallo . Quivi  erano  pari- 
mente diverle  lampone  in  ciafchcdun 
lato , ma'  una  folamente  (lavane  accelà. 
Egli  era  da  per  tutto  ricoperto  con  una 
roba  o manto  di  damalco  giallo  ; di 
modo  che  altro  "di  lui  non  potea  ve- 
<lerfi  che  la*  tefta  fola , la  qual’  e(To  te- 

• _ itca 


parda  Chinefe  ella 
Eo  . In  Tibet  egli  è chiamato  Lama 
Konju;  e Cbinefì  e Tatari  viene  apt- 
pellato  Iddio  Padre ^ fecondo  'ne  dice  H 
Gefurta  Grueber.  Vedine  la  rollexione  dé 
'viaggi  per  mare  e per  terra  in  quarta 
Voi,  IV,  pag,  <^53.  Fffo  ì parimente 
chiamato  Lama  Lamalu  y'^zcioè  U La- 
ma di  Lamas  , e Daiay  Lama  o fia  d 
Grande  Lamay  offendo  ' il  Papa  di  quel» 
le  contrad^^  ..  r . , : , : •.  " - » 


I 


Cofhonsìi- 
zety“c.  de* 
MungU.  . 

Il  Khù- 
tfiktft . 


! -a 
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P 2 ^ ’ Mogolli  T affali  » £.//» 

Scoperta  * Li  fuoi  capelli  eranàina- 
Mùii^i*  J»«Hati,ed  il  fuo  pallio  era  boi'datocqii 
un  gallorté  di  differenti  colori  della  kr- 
' ghézza  di  quattro  o cinque  pollici  , a 
^guifa  di  un  piviale  da  prete,  ^ cui,  un 
veftìmento  molto  dVappreflb  affomi- 
Mun°li.  gl^3.vafié  Tutta  là  civiltk  ditegli  lOofko 
agli  ambàfciatori  dell*  Imperatore  il  -iii 
di  ricevere  all’  irtpiedi  li  lord  conàpli- 
itienti  o i>i^  toflo  adorazioni  ):poichè  al- 
lora quando  fi  furono  effi  avanzati  nel*» 
la  diftanza  di  lèi  pafTì  ^ eglino  gUtaronò 
■a  teira  le  loro  berrettejé  bciì  tré  volte 
fi  proftrapono  fino  a tòccaiè  Ja  .tèrra 
colla  loro  fronte  * C^ind’  u^nocchian** 
doTi  r uno  dopo  1’  Jtro  a’  moi  piedi 
egli  pofe  la  f^^mano  fu  le  loro  tede  , 
e poi  fece  a’medefimi  toOCare  il  fuo  ro- 
sario j allora  gli  ambàfciatori  gli  preda-* 
■tono  una  fècond’  adorazione  ^ !cd  effen- 
\ ibfi  quel  pretefb  immortal  nume  in  pri- 
Ina  feduto , eglino  tie  andarono  a prénderfi 
li  lóro  luoghi  nelle  nicchie,  di  cui  ve 
n*. era  una  in  circuii  latò». 06  fatto,  ai* 
Cani  fimilmeate  del  loro  treno , dopo  aver 
fucdate  al  inedefimo  le  lóro  adorazioni, 
dceverono  vanch*  ieflì  f impofkipne  delle 
«ani,. ed  il  toccò  de’rofai^  * Quindi  fa 
i^iqtteàjhiaiò  .un*  intèrtènimeiito  ; e men- 
trcchè  il.fuppqfto  nume  lì  prepdeVà.una 

taz- 
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a. IV,  Dopo  il  tempo  di 'jtn^\zYi]An  pzp 
tazza  di  te  Tartarico^  fervi to  in  vafi  di^^^*^^ 
orò  od  argento,  il  noftro  autore  olTervò  che^^jjlj-^ 
le  fue  bràccia  erano  affatto  nude  fino  alle 
fpalle;  e che  non  tenev’ altra  vefte  aldi 
folto,  falvo  che  alcune  ciarpe  rolfe 
gialle  avvolte  intorno  al  fuo  corpo . ^ 

sendofi  compiuta  la  rifezione  e rimoffe  le 
tavole , converfarono  infieme  per  qualche 
tempo , durante  il  qual  tràtto  il  vivente 
idolo  feppè  molto  bene  foftenere  la  fua 
gravita  : poiché  non  diffe  più  di  cinque  o 
fei  parole  j e quefte  pronunziò  con  voce 
molto  . balìa  in  rifpofta  alle  domande  degli 
ambafciatori  ^ ma  bensì  di  continuo  gi- 
rava intorno  gli  occhi  , guardando  con 
fevero  fopracciglio  ora  uno  ora  un’  altro  ; 
ed  alcune  volte  ancora  fi  compiacque  di 
forridere.  In  quello  tempio  non  vi  era- 
no immàgini , ^come  negli  altri  temp;  ; 
ma  folamente  certe  pitture  delle  loro  dei- 
tà dipinte  filile  muraglia  ^ In  una  came-^ 
ra  efli  videro  un  fanciullo  di  fette  od 
otto  anni  con  una  lampan’  accelà  accan- 
to afe,veftito  e fituato  come  \\Kbutl4- 
ktu^  e parea  che  fulfe  difegnato  per  fuo 
fuccelfore . Allora  quando  gli  ambafcia- 
tori preferó  il  loro  commiato  da  que- 
lla ridicola  divinità , egli  né  si  molle 
dal  feggioj  nè  fece  loro  il  menomo  le- 
gno 


, j^^or/We’MògolHr  Tàrtari.  £.//, 

gno ' od  arto  di  civiltà  (a), 

Mungii.  Il  Khìithkfh  de’  Knlkas  non  è fìig* 

„ getto  al  Dàlaj^  Lama  di  Tibet  quan- 

Jctfià’  tunque‘  originalmente  fia  un  deputato  da 
Kaikas.  lui  mandato  loro  > come  anche  agli  | 
T.luthi\  ma’ avendo  egli  gufiate  le  dol- 
cezze del  comando  fpirituale , fi  fece  ar- 
'dito  verfb  Tanno  idSo,  ed  innalzò  fè 
•medefimo.  Egli  Teppe'  ciò  fare  con'  tan- 
to accorgimento  c finezza  \ che  appena 
trovali  fatta  menzione  alcuna  al  prefen- 
te  del  Dalay  Lama  tra-  i Kalkas  , li 
quali  credono,  che  il  loro  vivente  Fa 
non  fia  meno  divino  ' ed 'immortale' di 
quello  di  Tibet . La  corte  della  China 
ebbe  una'  gran'  mano  ih  quella  nuov’ 
apoteofi , affine  di  dividere  li  Kalkas 
‘dagli  Eluthi  ; la  qual  colà  ben  cono- 
fcea”che-non  fi  làrebbe  potuta  como- 
. daniente  fare , mentreché  ambedue  le 
nazioni  continuaflèro  a vivere  unite  ed 
attaccate  all’  illeflò  capo  di  religione, 

' tenendo  poi  per  certo,  che  - in  qua- 
lunque tempo  * averebbe  proccurato  > 
in  cafo  di  differenza , per  fuo  ' pròpio 
fine  ed  intereflè,  di  riconciliarle  infic- 
ine [^].  Con  quella  mira,  dunque  Flm- 
»peratore  Kang-ìi^  a preghiera  del  Khk- 


Halde,  Cliina,  &c.  voi.  ii.  p.  279. 
to)  Abu’lgh.  Hift,  Torch.  &c.  p.  508. 
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Q.IV,  Uopo  il  tempo  di  Jenghiz  Khan  P3 1 
fìtkth 2^ Kalkas  contro  di  Kaldan 
JPojttkf»-^  eh’  era  il  Khùn  degli  Elutbi 
rieiranno  i(^88,  Ma  innanzi  che  fofle- 
ro  arrivate  le  forze  Chinefi , il  Kaldan 
Po'itikfu  avea  fatte  delle  gran  devafta*^ 
zioni  nella  contrada  de’  Kalkas  • e fra 
le  altre  rovine  avea  dillrutto  il- magnifico 
tempio,  che  il  Khhtuktu  avea  fabricato 
preflb  il  fiume  Tuia  con  mattoni  gialli 
ed  inverniciati . 

Questo  vivente  Fo^  che  fu  la  ea^ 
gione  principale  della  guerra,  perla  Tua 
crudeltk  ed  ingiuftizia  fu  nominato  Che-^ 
mitzun  Tomba  KhutuktUy  e fu  il  fra-» 
tello  del  Kbàn  de’  Kalkas  chiamato  7V- 
shetu  Kbàn  . Dopo  che  il  luo  tempio’ 
fu  diftrutto,  e Kaldan  fu  rifofpinto  me- 
diante r ajuto,  delle  truppe  imperiali , 
egli  fi  portò  a foggiornare  nelle  tende, 
preffo  le  fponde  dell’  Iben  Pira  piccolo 
fiume  , il  quale  fi  fcarica  nel  Selinga  . 
Poiché  la  » venerazione , che  li  Kalkai 
aveano  per  lui  traflé  colà  gran  moltitudi- 
ne di  popoli,  quel  luogo  a capo  di  poco 
tempo  ben  potè  eifere  chiamato  una  gran-  ‘ 
de  città  di  tende  ; condofiachè  fofle  il 
toncorfo  quivi  maggiore  che  in  qualun- 
que-altro  luogo  in  quella  parte  della 
f otaria’^  impercioccb’ egli  è frequentato 
da’  RuJJtani , cd  altre  nazioni  per  ca- 

g'o; 


Cqjiumark^ 
ze  &c.  cÌ6* 
Myngli , 
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gione  4el  traffico , come  anchè  da*  |a- 
gerdoti  di-  ogni  forra  e denominazione , |i 
quali  ne  vengono  dall’  Hindoflan , ^egu , 
Tibet China  (c).  It  più^vblte  men^ 
zionato  Cerbillon  vide  queftó  l^hUthktìis 
nell’  anno  idpi.  in  una  udienza  deU’ 
Imperatore  Kang^hi , , il  quale  obbligò 
queir  ideato  dio*  a rendergli'  òmaggio  . 
Egli  era  un*  uomo  corpulento , e;  l’ uni- 
co Kalka  graffo,  che  aveffe  giU*  mai  ve-, 
.duro  il  noftiró'  autore  j di  una  '^tura 
mei^zana  ; e fèbbene'  aveffe  oltre  paffati 
gli  anni  cinquanta  ) pur’  egli  era  di  un 
volto’  rubicondo  . Eflb  era  veftito  ■ con 
una  roba  lunga  di  rafo  giallo  , con  ua 
bordo  di  ricca  fodera  , ed  un  collare 
dell’  ifteffa  materia  . Sopra  la  fua  fpalla. 
portava  una  gran  ciarpa  di  lino;  di  un 
roffo  ofcuro . La  fua  tetta  e barba 
erano  ra(è  ; la  fua  berretta  era*  una 
fpezia'  di  mitra  di  rafo  giallo  [ C J"*  con 
quattro  angoli  rotti  rivolti  in  sù  ed 
' ^ pr- 

(c)  Du  Halde  ubi  Tup^,  p.  252. 


'(G)  Il  colore  giallo  dinota  t ejfere 
dàlia  parte  ed  intere^e  dtl^  Imperatore 
della  China  ) ejjendo  ■ punto  ciò  la  fua 
livrea , 
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ornata  con  oltre  modo  belliflìm’  e 
ne  pelli  di  ■zibellini’  di  colore  olcuro , Mungii . 
Eirp  portava  gli  ftivali  rofiì  pontuti  ver^ 
fo  la  punta  de’piedi , fcorrendo  lungo  le 
cuciture  uno  ftretto  gallone.  Egli  era 
feguito  da  due  fervi  , e condotto  dal' 
prefidente  del  tribunale  de:  Muftgli.  Do-' 
po  a quello  elTendo  llato  domandato  dall* 
Imperatore,  egli,  malgrado  di  tutto  il 
fuo  fallo  ed  orgoglio,  li  pofe  l’abito  di 
cerimonia  a lui  llabilito  Ai  fua  Maella 
Chinefe  , e ricevette  un  donativo  di 
330.  libre  incirca  {d). 

Questi  Khhthktus  fono  accompa- ? 
gnati  da’  Lamat  o facerdoti , li  quali  an*  ‘ ' 
no  un  gran  braccio  e dominio  fopra  il 
popolo,  e fono  dal  medefimo  tenut’  in 
grande  venerazione  ; 1 quantunque  li  Gi?- 
fuiti  ne  dicano,  ove  jn  ciò  degni  fieno 
di  fede , che  fono  elTi  comunemente 
pon  folo  ignoranti  [D]  ( conciofiachè- 

fie- 

(d)  Du^Halde  ubi  fupra,  p.  538,  & feq.  ' 

■ 1^1  ■■  1^  ■ ^ n «.■  '"i  ■ ■ I ■ ■ ■ 

• 

* 

(D")  Per  contrario  ci  •vien  detto  dtP- 
Bentink,  che  uno  de  fuot  amici  Papifiè 
nella  fua  Jirada^  per  la  ^contrada  <^f’Mun- 
gli  avendo  rimproverato^  certi  LamaS) 
perchè  ingannavano  il  volgo  in  fare  hr 
credere  la  Diviniti  del  Dalay  Lama  ^ ed  ih 

Khùt- 
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fieno  ftimati  ‘dotti  j ove  non  fappiano 
altro  che  leggere  i loro,  facri  libri  nel 
linguaggio  ’T'ihetiano  ] ma.  eziandio  gran 
libertini , facendo  abufo  delle  donne  con 
impunità.  Effi  cantano  le  loro  oreghie-. 
re,  che  appena  intendono,  con  W aria 
o tuono  folenne , e pure  armoniofo  ; ed 
in  quello  confifte  quafi  tutto  il  loro 
culto  religiofo.  Efii  non  fanno  niun  fa^ 
crificio  od  offerta,  ma  danno  bensì  Tafn 
soluzione  al  popolo,  che  la  domanda 
colla  teda  fcoperta  ed  in  ginocchioni; 
e fono  talmente  con  tanta  religiofità 
loro  addetti  e divoti,  che  li  miflionarj 
dicono  che  pochiffima  fperanza  vi  ha 
di  poterli  convertire  alla  Eed©  Romana, 
Egli  credefi  generalmente  eh’  effi  poflch 
no  far  piovere  e grandinare . Ciò  fu  te- 

. . ftifi. 


Ipiùtkùth quelli',  s)  aci*emente  ptefero^ 
a ritonere  contro  di  lui  le  dottrine  Roc 
mane  intorno  al  fupremo  primato  ed  in~ 
fallibilità  del  Papa  eh*  ebbe  a Jlentare 
moltijpmo  per  ufcwfene  con-  onoart  da 
una  tal  briga , Vid,  Abulghazi  bifi.  Ture. 
(Lfci  pag^  48p  * Or  fe  eglino  fono  cosi 
bene  inteji  delle  religioni  delle  altre,  na- 
zioni y egli  non  è vertfvnile  che-igrioraft- 
fieno , della  loro  ptoptria  % / . • 


I 
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ftificato  alli  Gefuiti  da  più  Mandarini 
come  teftimonj  di  veduta  ; ed  a ' 

kins^  fn  detto  loro,  che  i Lamas  pratica- 
vano le  ftregonerie  od  incantefimi  (E). 

Eglino  ilmilmente  pretendono  di  fàper  di 
medicina,  la  qual’ dèrcitano.  I loro  abi- 
ti fono  fimili  a quelli  , in  cui  follone 
eif^re  dipinti  gli  Apoftoli,  e portano  in 
tdla  una  mitra  e berretta  come  i \"^e- 
feovi.  EfTì  non  vivono  in  comunità 
nella  Tataria  ^ ma  in  alcuni  luoghi  an- 
no una  fpezie  di  prebende,  che  confi- 
ftono  nelle  terre  e greggi  di  coloro,  a* 
quali  fuccedono  , e di  cui  fono  dfi  ge- 
neralmente li  difcepoli  o compagni  . 

Si  portano  dfi  di  tenda  in  tenda,  e ri- 
petono certe  preghiere  , per  lo  che  rice- 
vono efll  un  certo  Iti  pendio  (e). 


J/Ì.Mod,VoUV,Tom.IL  Nnn  SE-  ’ 
(c  ) Du  Halic  ubi  iup.  p.  252.  & & pag.  2<^_j. 


come 


■ (^E)  Gli.  antichi  miagoiatori 
Rubruquis  e Marco  Polo  parlano  moU 
tijjitno  delle  loro  jìregonerìe  ed  arti  ma- 
giche : ma  non  debbe  tio  recar  mar  avi- 
qliet^  poiché  una  tale  fupcrjli'z.ione  ella  e 
"$utttivia  creduta  dal  clero  Romano. 


iì 


.'il 


y a . 
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SEZIONE  III. 

».  ► 

" ^ c. 

Intorno  al  Cc‘i;£?r/;o  f/6'’ Munali , 

D 

Avmaki^  TT  clebbefi  oflfervare , aflìne  di  po- 
* ili  intendere  la  natura  del 

governo  ufaro  prelTo  i Mungli  ^chQ  cia- 
Icheduiio  -de’tre^  gran  rami  è divifo  in 
Mymnki  o fieno  tribù  , e tuttoché  ogni  ' 
una  di  etfie  venga  a foddividerfi  in  piu 
rami  minori,  pur  non  dimeno  fono  mal 
feinpre  liguardati  come  appartenenti  ad 
Una  tale  tribù  . Ogni  Aymak.  è compo- 
, Ihi  da  ùn  certo  numero  di  famiglie,  le 
quali  fogliono  infieme  accamparfi  ; e 
non  mai  fi  feparano  fenza  darne  parte  al 
loro  capo,  aihnchc  polla  egli  iàpere  dove 
abbiale  a ritrovare.  Allora  quando  nn 
Aj  ■ mak  o fìa  tribù  fi  è ragù  nata  o per 
andarne  a combattere  co’lóro  nemici , o 
per  qualunque  altra  particolare  ragione, 
ella  viene  appellata  opure  come 

li  ctìiahtand  gli  Europei  Hord. 

Ogni  tribù  o ratno  indi  fcparato, 
tiene  il  Tuo  particolare  capo,  che  viene 
appellato  Tayki  o TaygJji  ; la  quale  di- 
gnii'a  regolarmente  luci  dìfeendere  al 
%liuolo  primogenita  . In  cofioro  confi- 
ne tutta  la  loro  nobiltà  ; e conciofia- 

" ’ chè 


T ayki 
Khan  . 
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chè  le  ricchezze  fieno  egualmente 
fe  tra  loro,  altra  differenza  non  vi  ' 

' fa  “tra  un  capo  di  ima  tribù,  ed  un 
altro  , falvo  che  quella  del  merito,  o 
pure  il  numero  deile  famiglie  che  fono  ^ 
nel  fuo  Orda  («).  Q.ae  fli  capi  di  tribù 
fono  foggetti  a qualche  Khan  di  cui  fo- 
no vaflaili,  come  anche  per  nafeimento 
Tono  Tuoi  generali  e conliglieri  . Khan 
od  I-iiui  è un*  titolo  dato  al  fovranò  di 
ognijlato  fia  grande  o fia  piccolo  (A). 

Cosi  a cagione  di  efempio  diverli  pic- 
coli principi  Mutigli  fono  appellati  Khdn^ 
quantunque  tributar]  al  Khan  de’  Kalka 
Mutigli  y il  quale  trovali  .ei  medefinio 
/'otto  la  protezione  delf  Ira peradore  del- 
ia China  * e quello  ultimo  Monarca, 

, Vifciendb  -originalmente  dalla  T.atana.  è 

Nnn  2 lì- 

. . C a ) Ibfd-  p.  597.  &c 


{ Nel  te^ipfh.  di  JenglMZ  Khan, 
tribù  fetylsrjjva  che  tl  fuo 

p//7'rlcol are  Khan;  0 pure  qv.efli  capiy  che 
prtfjhntemcnte  fono  chiamati  Tayki,  qrano 
i/7  quel  tempo  cbiatm.ti  3?Chan  come^  quelli 
èrano  ìndépendenti  y fino  a tatuo  che 
furoizù  foggio^ati  da  que^l  conquijìatore y 
o pure  al  me  de  fimo  fi  fott  orni  fero  * 


i.  '• 


y ► 


va. 


IJìorta  de  Mogolli  t' Tartari . L.ll, 
Cojhtman-  fimi  (mente  chiamato  Khan  , conciofia- 
Murigli.  ^ confiderato  come  il  Gran  Khan 

de’  Manche'wi , de’  Munglt  propiamente  si 
detti  , e de’  Kalkas  , i quali  fono  a lui 
• Soggetti  . l^gli  non  è permelfo  ad  alcu- 
no della  tamiglia  , a riferba  del  folo 
principe  regnante  , di  alfumere  il  titolo 
di  Khan  (h)  ; elTendo  il  titolo  che  fi 
appartiene  alli  principi  del  (àngue  quel- 
lo di  Taj'ki  (c) . 

La  loro  dii  ALLORCHÉ  muorc  un  Khan ^ tutti  li 
principi  della  famiglia  regnante  , ed  i 
capi  delle  tribù  che  fono  fotto  il  domi- 
nio di  quella  cafa,  fi  radunano  nella  fo- 
lita  refidenza  del  defunto  Monarca  , ove 
procedono  effi  alla  elezione  di  un  nuovo. 
Eglino  efaminano  fol  tanto  chi  mai  fia  il 
più  anziano  tra  quelli  principi,  fenza  por- 
tare niun  riguardo  alla  maggiore  anti- 
chità de’  diverfi  rami  della  famiglia,  o 
pure  a figliuoli  del  morto  jficchè  non  mai 
mancano  di  eleggere  colui,  il  quale  appa- 
rifee  di  edere  il  più  vecchio, ove  però  non 
fi  feorga  e trovi  in  lui  qualche  ftraordina- 
rio  perfonale  difetto.  Egli  è vero,  che 
la  forza  e 1’  ufurpazione  può  mettere  da 
parte  un  fomigliantc  ordine  di  cofe  .* 

ma 

Ib;  Du  H?.Me  ubi  fjo.  p*  391. 

Soudet.  obf,  màtii.  p.  iCo.  not.  3, 
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C.IV.  D'ip  ')  li  tr>)ipo  dì  Jcngh iz  Khiìn.  p 3p 
ma  quello  cafo  avviene  piìi  di  rada  tra  Cfìjlurlfun-^ 
i Pa'^a7ii  che  preilb  i Tatari  M 

tani  ( fl''  ) . 

Li  Muh^^U  , per  qualche  confiderevo- 
Ve  tempo  dopo  elferlì  divifi  e partiti  in 
tre  gran  rami  , continuarono  a vivere  Mancbc- 
independenti  fotto  i loro  reTpettivi  Khdn\ 
fè  non  che  al  prelènte  ìblamcnte  gli 
Elutbi  ritengono  un  aflbiuta  fovranita, 
poiché  li  Mungli  e Kalkas  fono  dive- 
nuti foggetti  li  quali  oggi- 

dì regnano  nella  Cbina^  per  due  dige- 
renti occalioni.  ' 

Dqpo  che  li  difcendenti  di  Jenghì-^ 

Khàn  verfo  la  meta  del  decimo  quarto 
(ècolo  furono  difcacciati  fuoc  della  Chi^ 
na^  li  principi  della  Tua  cafa  s’impadro- 
nirono de’ territori , e formarono  diffe- 
renti Morde  o fieno  tribù  : febbene  il  tito- 
lo di  Kbdn  folle  rinialfo  al  principale  di 
loro  chiamato  C ha  bar  Kb  hi  dilcefo  da 
Hubelay  o Kublay . A quefto  principe 
le  altre  tribù  'Mungle  ( le  quali  erano 
continuate  nella  Tataria  ) e fin’  anche 
gli  Elutbi  medefimi  furono  tributar)  fi- 
no a circa  il  principio  dei  fécolo  deci- 
mo fettimo  ; allora  quando  i Tuoi  fuddi- 


Nn  n 


Z 


U 


i d)  fbid.  p.  398, 
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, ti  (B)  non  pvOtendo  più  fofirire  le  Tue  crudel- 
tà, violenze,  c difordini,  chiamarono  il 
fondatore  della  monarchia  Mancbc'wa 
nella  China.  ^ il  quale  obbligollo' a la- 
rdare il  titolo  di  Khan  per  quello  di 
Vnni^y  ed  intieramente  foggiogò  li  Muri- 
gli intorno  alla  gran  muraglia  (e). 

Questi  novelli  padroni  dopo  la  loro 
conquifta  della  China  conferirono  a’  più 
potenti  di -loro  li  titoli  di  Fang  , Pey- 
Pey-tsc^  ICofig^  (D'c,  corri fpondendo  a 
quelli  di  regolo,  principe,  duca  , conte 
&c.  li  divifero  in  quarantanove  fténdar- 
di,  e flabilirono  una  rendita  per  ciafehe- 
duno  capo  ; f^fl'aronó  li  limiti  delle  loro 
terrò,- e ilabilirono  leggi,  di  cui  fono  ef- 
fi  governati  fino  a quefto  giorno  . Vi 
ha  un  gran  tribunale  a Pe-king  chiama- 
to il  tribunale  de’ , al  quale  Ibno 
portate  le  appellazioni  dal  giudizio  de’ 
principi  medefimi,  che  fori’ obbligati  a 
comparirvi  , quando  vi  Ibno  citati  . Li 

Kal^ 

(é)  Du  ITalde,  vói.  ii.  p.  251. 


(B  ) -Pèt  qtiejìo  fi  pare  ^ che  Chahar 
Klràn  dev  e j]}r e foUmente  un  titolo  \ dap- 
poiché egli  non  accrebbe  potuto  yiverc 
due  interi  fecoli  e piu  ^ ^ 


C,IV.  Dopo  il  tempo  dì  J enghìz  Khan  p4  r 
Kalk‘is  fin  dopo  la  loro  foooezione  , 
vtvono  ietto  la  rnectelima  torma  e rego-  j^ungM.  ‘ 
lamento  (/). 

Le  diveru!  contrade  o difiretti  de’ 

Mungli^  eziandìo  quelli  che  fono- di  una 
piggiorc  qualità  efl'endo  di  una  natura  ari« 
da,  fabbiofa,  e fredda,  come  fono  li  Kor- 
chìn  ^ Ohan  ^ "blayrncni^  e man- 

tengono un  gran  numero  di  principi.  La 
cala  di  Korchìn  folamente,  in  tempo 
quando  li  miflionafj  palfarono  per  colà 
nell’anno  1710.,  ne  avavan’  otto  o 
nove  diiiinti  per  -gli  diverfi  loro  titoli  . - 
fopra  menzionati  ; il  numero  de’  quali  • - 

non  è fifl'o?  a cagione  che  dipendono  el- 
fi dalla  volontà  dell’  Imperadore  della, 

Chinaci  il  quale  rifpetto  a loro  è il 
Grm  Khan  ; ed  il  quale  o gli  efaltà  , 
o li  degrada  fecondo  la  loro  condotta. 
Allorché- fono  efii  fenza  titolo  0 comando 
militare  fono  chiamati  Tayghi  [C)’. 
nulla  però  di  manco  eglino  fon  confidera- 
ti  come  padroni  de’  loro  tc'rritorj  da’ 

Nfi  n 4 

( f ) Du  Halde,  vcl.  ii.  p.  ^6l.  i6j^. 


(C)  Lì  Chlnefi  pronunciano  una  tal 
•voce  Tay-ki,  ed  i Rufiiani  la  prrntun- 
Vaiano  Tayshi,  0 verameute  Taysha. 


Cojfi^'nìan' 
7,'  de' 
Mungli. 

. . 

» 


i;  Kaika 
Munp,li  fi 
fatt  ometto- 
no a Kang- 
hi. 
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gl't^  Ja  cui  condizione  non  è migliore  dì 
quella  degli  fchiavi  in  riguardo  a’ capi 
delle  loro  refpettive  famiglie. 

Questi  principi  hanno  una  certa  poli- 
tezza che  ii  diftingue  da’Ioro  fudditi,li  , 
quali  quantunque  chiamano  fe  medefinii  , 
fchravi  non  fono  però  trattati  con  feveri- 
ta^  ma  in  tutte  le  occafioni , comechè  le 
piu  frivole  e leggiere,  hanno  un  prontifli- 
mo  e facile  accclVo  ; e pur  con  >tutto  que- 
flo  eflendo  ben  formati  ed  inftrutti  dalla 
educazione,  una  tale  familiarità  nulla  de- 
roga punto  dal  loro  rifpetto  (g). 

Egli  non  fi  rilev'^a  in  qual  t«mpo  mai 
quella  parte  àt’ MmìgU  diramati  Knl- 
kns  affunfe  un  tal  nome.  Goftoro  eb- 
bero fui  principio  un  Khdn^  il  quale 
egualmente  che  gli  altri  Mnngli  ed  E/m- 
thi  fu  tributario  del  fopra  menzionato 
Chahar  Khàn\  ma  conciofiachè  li  KaU 
kas  folfero  coll’  andar  del  tempo  vafta- 
mente  crefciuti  , e divenuti  fofl'ero  nuf 
merofi  li  difcendenti  di  Kubl^ty  ^ che 
folamente  aveva  il  titolo  di  Tayki , 
li  più  pofl'enti  tra  loro  divennero  a 
poco  a poco  gli  uni  independenti  da^i 
altri,  ed  eziandio  dal  medefimo 

/•  cui 

* • * 

* 

(g)  Ibld.  p.  aj©..  ^ 

' , * 

. • ' 
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cui  foltanto  rendevano  efìfi  un  plccol’ 
omaggio.  Prima  deiranno  i588.  dicefi^mjgj^ 
eh’  eglino  folTero  montati  a <5oo,ooo.  fa- 

w ' 

migiie  divife  in  fette  ftendardi  fotto  la  di- 
rezione di  altrettanti  capi;  a tre  de 
quali  il  Dalay  Lama  di  Tibet  conferì 
il  titolo  di  Khan  ; febbene  li  Tayk't 
non  perraettelTero  loro  altro  grado  di  fu- 
periorità,  fe  non  che  l’ occupazione  del 
primo  luogo  nelle  alTemblèe  : ma  nell’ 
anno  fopra  cennato  Kaldan  Pojoktu 
Khan  degli  Eluthi  avendo  invali  li  loro 
territori  per  vendicare  fe  medefimo  con- 
tro del  Khùt&ktPt  tanto  per  la  fua  ufur- 
pazione  o ribellione  dal  Dalny  Lama^  * 

' quanto  per  la  morte  di  un  Khan , eh’ 
egli  avea  concertata  , li  Kalka  Khdn^ , 
dopo  che  la  meta  de’ loro  fudditi  era 
fiata  diftrutta  dal  nemico,  implorarono 
Talfiftenza  deli’ Imperadore  della  China  , 

nomato  Kang-hi^  cui  dopo  la  guerra , 
due  di  efli  immediatamente  fi  fottomU 
fero  una  co  loro  fudditi . Coftoro  furon 
da  lui  divifi  in  Shajfaki  o ftendardi,  a 
guila  ÒÀ  Murigli  y conferendo  nuovi  ti- 
toli a’  loro  principi , ed  alTegnando  a’ 
medefimi  delle  terre  per  lo  loro  man- 
tenimento. 

». 

V f.  , . 

j>  ' " 
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CoJItmm-^  Tushetu  o Tushektu  il  più  polTente 
M^oi’^  (D)  dopo  la  Tua  dularta  ri' 

: cevuta  dagli  Eluthi^  le  ne  fuog'i,  ina 
Som  molti  non  fu  feguito  da  molti  del  fuo  popo- 
poffentté  maggior  parte  de’ quali  fi  ririrè 

ne’bofchi  verfo  la  parte  fettentrionale 
del  fiume  Tula^  ed  efìendofi  in  appref- 
fo  fottomelfi  all’ Imperadore,  furono  di- 
vifi  in  tre  llendardi  fotto  un  pari  nu- 
mero di  principi  (^).  Tutu  volta  pe- 
rò ei  ne  vien  detto  da  altri  autori , che 
quella  fommefiìone  ottenuta  per  gl’inin- 
ghì  dei  Lnmas  ella  non  fu  che  molro 
^ precaria,  e di  puro  nome;  imperciocché 
il  fuo  figliuolo  Tusbidtu  Khan^  il  quale 
nell’ anno  1720.  aveva  il  fuo  Urga^ 
* dìa  campo  lungo  il  fiume  Orkhon  dodi* 
ci  giornate  di  cammino  al  Sud-Eaft  di 
^ Selinghinskoy  , egli  era  polfentifiimo  -, 

e tenea  tributar)  a fe  diverfi  piccioÉ 
yKhan^  li  quali  foggiornavano  intorno 
alle  forgenti  del  Jen  'tfea^t  del  gran  Ko- 
ó deferto.  In  oltre  in  vece  di  pa- 
gar’ 


(h)  Du  Halde,  voi.  il  p.  2^1. 


(D)  Lì  fuoi  territori  fi  difìe^ideam 
lungo  il  Selinga  , OrKhon , e Tuia  yì*. 
ntt  monte  Kentay. 
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gar  el  medefimo  il  tributo,  l’ Iinperado- 
re  della  China  ogni  anno  a lui  manda 
magnifici  donativi  ; talché  la  compia- 
cenza con  cui  eflb  viene  trattato  ben 
dimollra  ch’egli  è piu  temuto  di  qualun- 
que altro  de’  principi  vicini  ; poiché  fé  mai 
egli  pptefl'c  giugnere  ad  una  convenzione 
od  accordo  cogli  una  tale  unio- 

ne ^trebb’  cifere  ’ pericolofa  alla  prefen*- 
te  iamiglia  regnate  nella  China  ( i ) . 

Gli  Eluthi^  che  fui  principio  erano  tri- 
butarj  al  Cbahar  Khan , come  anche  li  / 
KnLkas , finalmente  divennero  eziandìo 
independenti ; e fono  al  giorno  d’oggi 
li  pili  numerofi  di  tutti  li  gran  rami, 

•in  cui  fono  al  prefenre  divifi  li  MunglL 
Qiiefii  popoli  divennero  formidabiliflimi 
nell’  ultimo  fcorfo  fecolo.  Dopo  di  aver' 
elfi  conquiftata  la  Piccola  Bnkaria  fotta 
il  famofo  Kaldan  Poj^ktu  di  già  fo- 
pra  menzionato,  rovinarono  li  Kalkns\ 
e minacciarono  di  attaccare  ben’  anch^ 

Ja  • Chtna  medef  ma  con  un  drappello 
di  gente;  ma  efib  fu  alla  fine  rotto  e 
sbaragliato,  -febbene  con  molta  difficol- 
ta. Or  dop9  un  tal  tempo  fi  ritennejfo 
. efii  dentro  i loro  proprj  limiti,  e non 

•fo- 


ci) Bentink  ap.  Abu’lg,  hift.  Ture,  &c.  p.  5*5, 
& feq,  - . . i 
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fono  fiati  come  prima  cotanto  molellL 
ed  importuni  aToro  vicini. 

Il  Khan  chiamato  Kontayk*  o fia  il 
Gran  Signore  egli  è un  principe  alTai 
potente , avvegnaché  pofTa  menare  in  cam- 
pagna più  di  centomila  uomini  {k)  • 
In  quefta  occafìone  egli  è cofa  propria 
di  offervarfi,  cheli  debbono  ren- 

dere conto  ahi  loro  Khan  folamente  in 

''0' 

proporzione  al  numero  delle  famiglie 
che  trovanli  nelle  loro  refpettive  Ayma- 
kc  o fieno  tribù;  e li  Khan  fono  formi- 
dàbili a’  loro  vicini,  folamente  in  pro- 
porzione al  numero  delle  tribù  che  Tdiio 
loro  fogge  tre  ; ed^^in  ciò  confifiono  tutte 
le  loro  ricchezze  e grandezze , come  an- 
che ogni  loro  forza  e potere  ( / ) . 

Le  arme  degli  Eluthi  fono  princi- 
palmente certi  archi  ben  grandi  con 
proporzionate  frecce  , eh’  efìì  fcoccano 
molto  bravamente  e con  gran  forza  ; 
conciofiachè  fiali  offervato  nella  differen- 
za ch’ebbero  con  loro  i Ruffiani  nell’ 
anno  1715.,  per  cagione  di  alcuni  fla- 
bilimenti  preflb  il  fiume  Irtish  , eh’  efli 
coToro  dardi  paffarono  da,  parte  a par- 
te 

fkì  Bent.  ap.  hift.  Turch,&c.  p.  54 

& feq. 

tlj  Ibid.  p.  398,  _ ‘ 


\ 
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te  il  corpo  de’ loro  nemici.  Anno  fmiil- 
I mente  alcuni  grandi  archibufi  della  lun-  • 

ghezza  di  Tei  piedi  con  certe  canne  della 
groflèzza  di  un  pollice  , e pur  non  di 
' meno  la  palla  che  portano  appena  è s'i 
' grande.  EfTì  li  fermano  fopra  la  loro  re- 

* Ila,  e non  mai  fallifcono  il  colpo  alla 

* diftanza  di  feicento  fardt  * , metten- 
' do  fuoco  a’mcdeCmi  con  una  miccia . 

' Quando  poi  marciano  li  portano  a tra-  piedi  dai 

* verfo  de’  loro  dorfi  legati  ad  una  ftri-  * 

' fci*  di  cuojo  ; e la  rdla  pende  fui  la- 
to diritto  . Poiché  non  mai  vanno  effi 

' alla  guerra  fe  non.  che  a cavallo;  non 
avendo  infanteria  , ehi  tutti  fanno  ufo 
dì  lance,  e la  maggior  parte  di  loro 
porta  li  giachi,  e certe  berrette  di  ferro. 

I loro  comandanti,  ma  pochi  peraltro, 
portano  fciable,  come  li  Chmeft  colla 
manica  in  dietro,  e la  punta  innanzi, 
affinchè  fi  poflano  ritirare  indietro , eh’ 
è la  maniera  più  a^oncia  e convenien- 
te. Quelli  coman<Rti  fogliono  effiere  • 
di  ordinario  li  capi  delle  OrdaSy  di  mo- 
do che  una  truppa  è forte  fecondo  è 
più  o meno  numerofa  un’  Orda . La 
maggior  parte  degli  abitatori  della  T/7- 
Taria  fi  appendono  il  loro  arco  nel  lato  | 

fìniftro  Ì9  una  fpezie  di  ftucchio  , allor- 

ché mohwno  a cavallo  ; ma  por* 

u : 

' I 
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Cof^an-  \_2ino  le  loro  corazze  ne’  loro  dodi»  La 
MuHgiu  ^ fìniftra  è il  luogo  di  onore  preflb 

moltifTimi  popoli  orientalr,  e particolar- 
mente preflb  i Tatari  Maomettani . 
Maweradi  £551  avventano  le  loro  frecce  con  tan- 
Sf/^Elu-  deftrezza  e perizia  quando  fuggono , 
che  quando  fi  avanzano  ; per  quefta 
ragione  amano  elfi  più  tofto  di  provo- 
care i loro  nemici  in  dillanza,  che  ve- 
nire coi  raedefimi  ad  un  vicino  combat- 
timento , ove  però  non  ci  abbiano  efiì 
molto  vantaggio.  Efii  non  fanno  l’^te 
di  combattere  in  linee  o fila;  ma  allor- 
ché fi  portano  all’  azione  fi  dividono 
fenz’ alcun  ordine  in  tante  truppe , quan- 
te vi  fono  Oi^as  che  compongono  1’  ar- 
mata; ed  in  quefia  maniera  ciafcuna  fi 
avanza  condotta  dal  fuo  capo  per  cari- 
care ed  alfalire  i nemici  colla  lancia  al- 
la mano.  Li  Tatari  fono.niai  fenipre 
flati  efpertiffimi  in  combattere  fuggen- 
do, come  rifcrifco^  infieme  oon 
to  Citrz/o  altri  ani|pi  autori  . In  que- 
llo per  vero  dire  la  velociti  de’  cavalli  è 
per  gli  medefimi  di  grandifiimo  utile  e 
Servigio,  poiché  fpefle  volte  allora  quan- 
do taluno  li  crede  intieramente  rotti 
• edisperfi,  fanno  effi  ritorno,  e fi  gita- 
no contro  i loro  nemici  rcon  altrettanto  • 
fpirito  e .vigore  coms  pri|na;.e  quando j 

' i lo- 


CAV.  Dopo  il  tempo  di  Jengkiz  Khan  5?4p 
i loro  avverfari  fono  più  ardenti  nell’ 
iniegLurli  lenza  ollervare  alcun  ordine  , Mungi! . 
corrono  un  terribile  rifchio,  di  elTere  dif- 
fatti . Gli  Eluthi  fono  bravi  e valorofi  * 
oltre  ad  ogn’  immaginativa , e di  altro 
non  anno  bi fogno  fe  non  fe  della  difci- 
plina  degli  Europei  , perchè  fi  rendano 
formidabili.  Tutta  via  non  hanno  elfi 
imparato  1’  ufo  del  cannone  ; ed  a vero 
dire  conciofiachè  la  loro  milizia  confifta 
folarnente  nclia  cavalleria,  quello  non  fa- 
rebbe loro  di  troppo  gran  lèrvizio  (w). 

Ciascun’  ^ymak  tiene  la  fua 
ticolare  infegna  o bandiera  , che  di 
dinarlo  fuoi’elfere  un  pezzo  di  Kitayka^Ci 
quajche  altra  lloffa  colorata,  una  canna 
in  quadro  polla  fu  la  cima  di  una 
lancia  lunga  dodici  piedi . Gii  Eluthi  a 
. Murigli  elibifcono  la  figura  di  un  dro- 
medari^, di  una  vacca,  cavallo,  od  ah 
tro  iimmale , ponendovi  fotto  il  no- 
me delia  tribù;  e poicjiè  tutti  li  ra- 
mi-della  medefima  tribù  tuttavia  riten- 
gono la  figura  rapprefentata  nella  infe- 
gna della  medefima,  aggiugnendovi  fol- 
ranto  il  nome  del  ramo  per  cui  ulb 
ella  è difegnata  , quindi  è che  quello 
infegne  fervono  loro  in  qualche  parte  in 

luo*  , 

I m ] Bent.  Abu’lgh,  hill,Tirch,  &c,p,  335. 
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Cofttmaìt- (li  una  tavola  eenealogica.  AUor- 
C-c.  di  yP  ^ ^ , r ° • • 1» 

Mungli.  Aymak  li  trova  in  marcia  , i 

infegna  vien  portata  alla  tefla  dell’  ar- 

* mata,  immediatamente  dopo  colui  che 

fa  da  capo  ( » ) • 

Pongono  Lj  prefeuti  abitatori  della  Gran  Ta- 
chio  della  generalmente  parlando  , li  quali 

piena,  anno  efattamente  confervata  la  maniera 
di  vivere  degli  antichi  Mutigli  y feco  lo- 
ro portano  per  dovunque  ne  vanno  tutte 
le  loro  foftanze  . Quindi  è che  quando 
accade  che  perdono  elTi  una  battaglia  , 
le  loro  mogli  e figliuoli  comunemente 
rimangono  preda  del  vincitore  infieme 
col  loro  beltiame , e generalmente  con 
quanto  mai  pofleggono  efll  nel  Mondo. 
In  certo  modo  fono  efli  necelTitati  a 
renderfi  ingombri  ed  imbarazzati  per  si 
latta  guifa  y pofciachè  in  altro  cafo 
dovrebbero  lafciarc  le  loro  famiglie  ed 
i loro  effetti  qual  preda  di  altri  Tatari 
loro  vicini  (o). 

Re^itedal  PoiCHE  non  vi  è prefente mente  che 
ben  poca  magnificenza  da  trovarfi  nella 
corte  di  un  Khdn  , ed  i «loro  fLidditi 
fon’  obbligati  a feguirgV  in  guerra  , fu 
la  fperanza  delle  fpoglia , nei  che  con- 

fifte 
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fifte  folamente  la  loro  paga,  perciò  non 

anno  efli  occafione , o anzi  pretefto  onde  durigli. 

avere  grolTe  rendite,  le  quali  fi  formano 

intieramente  in  decime.  Li  Tatari  di 

ogni  forta  e denominazione  fi  fieno  pa- 

t gano  due  decime  ogni  anno  fopra  tutti 

I li  loro  effetti  ; prima  alli  loro  Kòdn , e 

I poi  a’  loro  capi  di  tribù . Poiché  gli 

Eluthì  e Munpji  non  coltivano  le  loro 

terre  danno  la  decima  del  loro  beftia' 

me,  e di  quel  bottino  ch’effi  prendono 

in  guerra  [/>).  • 

In  riguardo  poi  al  governo  degli  . 

I tri  due  rami  degli  Eluthì  li  Tor-  • 

I gauti  t Koshoti  \ li  primi,  i quali  fe-wo. 

i pararonfi  dalli  'Jongarì  nel  principio  del 

fccolo  prefente  , u pofero  fotto  la  prò- 

j tezione  de’  RuJJtani  , e tutta  via  ne 

I fanno  ufo,  quantunque  polfeggano  una 

i,  confiderabir  eftenfione  di  paefe  all’  ori- 

, ente  del  regno  di  Aftrakhdìi'^  e fiume 

Jaik-  In  altri  riguardi  poi  vivono  effi 

I fotto  la  medefima  forma  di  governo  col 

, rimanente  degli  Eluthì^  divilì  in  Ayma- 

ki  o fieno  tribù  co’ loro  Taykìsy  ed  un 

j Kbàn  che  foprafiede  a tutto. 

^ IJÌ*MocLVoLIVJTom,IL  Ooo  Gli 

» 

*'(p)  Fbid.  p.  595.  598. 
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c<2  J/lcTl^deUcaoWìeTìrun  L.If^ 

Gli  Elutb'f  Koshoti  fono  ftati  uabi-t 

liti  nella  conttada  di  K.<h  fin  da', 

che  i Mutigli  iurono  dilcacciati  dalla 
China . Eglino  fono  foggetti  ad  otto 
Tm  kis  o Tieno  principi  5 che  anno  U 
loro  relpettivi  territorj  ^ ma  fono^  uniti 
tra  loro  in  lega  per  k loro  tcambievole 
prelcrvazione.  Elfi  fono  tutu  della  me- 
dellma  lamigUa  , e degnati  dall  Impe- 
ladore  della  China  co’  titoli  di  regolo,, 
principe,  duca,  e conte.  Elfi  tutti 
fono  «calfalli  del  Kbin  , , il  quale  rifie- 
de  a r>het , o pili  lofio  del  grande 
Lama  : a cui  uno  de  maggiori  di  quel 
Khan 'donò  Tibet  circa  T anno  J530, 
dopo  che  r ebbe  conquiftafo  dal  legittimo 
principe  . Ma  dopo  k distacta  di  Kal- 
dan  Kb  fin  degli  Eluthi  Jongan  per 
mezzo  delle  truppe  dell’ Imperadore  deU 
Inchina  nell’anno  lópi,  1 imperado* 
re  KangJi'  mandò  ad  invitare  quelli  ot. 
to  TaAis  perchè  diveniffero  Tuoi  vaflah 

prineipaife  in  dignitk  t?k  h)rd 

éo  attettatò*  r in^to 

o fia  primo-  regolo.-  Aleum  pòivde^i 

gli  altri  fiibtK>mifero  a preliargjli.a^ 
gio*  péf  ' mezzb  ^di  preecura  ; . l itóptt- 
rador’  eleffe  di  guadagnar^  gli  ^Uri  per 
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mezzo,  di  donativi , e con  permettere 
a’  medefmii  di  poter  liberamente  traffica-  Mungii. 
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’ XIBRO  TERZO 


X’  Ipria  dell’  Imperio  Mogollo  o 
Mur.glo  fortdoeo  da  Jcnghiz 
Khin.' 

CAPI  T O LO  I. 

f 

Il  Resino  di  Temujia  d che  f» 

eletto  Orari  Khan. 

. ' 

L*  Imperio  de’ o Mogolli  ^ la 
cui  Storia  dobbiamo  noi  prefente- 
mente  prendere  a trattare,  egli  è uno 
de’  più  maravigliofi  fenomeni  che  fia 
comparfo  nel  teatro  di  quello  Mondo,  ed 
è quel  che  più  di  qualunque  altra  cola 
riferita  di  tirarli  l aniinirazione  di  chi 
legge , tanto  ove  le  ne  conlìderi  la  lua 
origine,  la  lùa  eftenfione,  o la  rapidit^ 
de’ Tuoi  progreffu  Egli  fu  creduto  che  gli 
^Tabi  avellerò  dilatate  le  loro  conqutlle 
quanto  più  folTe  ftato  pclTibile  a dillen- 
dcrle  ; e che  ninna  potenza  umana  avef- 
fe  potuto  unque  mai  far  più  di  quel 
che  lece  un  popolo,  il  quale  nel  giro 
di  fettant’  anni  foggìcgò  più  p^fi  e coii* 
trade  di  quel  che  ne  conquiftarono  li 
Romàni  in  ben  cinquecento  . Ma  li 
■ Mo- 


Oigitized  by  Goo<{l< 


C.L  Regno  (ìi  JcrighJz  Khan, 

Mogollt  fono  di  gran  lunga  paffari  pin 
avanti  degli  Arabi  ^ e da  un  sì  piceolo  ^ 

principio  acquillar*no  un’  imperio  mol- 
to più  ampio  e diftefo  in  uno  fpazio 
di  tempo  molto  minore  ; imperciocché 
jcnghiz,  Khan  in  pochi  anni  diftefe  li 
fuoi  dominj  da*  un  piccolo  territorio  a 
più  di  1800.  leghe  da  oriente  in  occi- 
dente , c fopra  1000.  da  fettentrione  a 
mezzo  giorno , fopra  li  più  poflenti  non 
meno  che  doviziofi  regni  ddi' Afta.  , 

di  è che  con  gran  giuftizia  vien’eflTo 
conofciuto  di  elfere  il  malTimo  principe, 
che  mai  occupò  il  trono  di  oriente  ; e 
tutti  gli  ftorici  lo  hanno  colmato  di 
fublimifTimi  titoli,  come  anche  di  foni- 
mi encomj,  onde  fu  unque  mai  onora- 
to alcun’  altro  monarca . Elfi  per  tanto  lo 
chiamano  il  conquiftatore  del  Mondo, 
il  folo  R.e  de’  Re , il  Signore  de’  troni 
c delle  corone;  e fimilmente  ne  dico- 
no che  Iddio  non  mai  invertii  • fulla 
tejpra  alcun’ altro  fovrano  di  sì  grande 
autorità  (/»). 

Ma  quantunque  per  tutta  V Afta 
SI  lungo  tempo  foffe  rifuonata  la  gran  ^onofctura , 
fama  di  quefto  eroe,  pure  il  nome  fuo 
é Ilato  appena  conofciuto  apprcflb  gli 
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( a ) De  la  Croix  hift.  Gengh.  p. 
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^^6  Ift.  (ìell'Imp.  Mogollo  o Munglo  L.JIL 
Amo  Do-  Europei  fino  agli  ultimi  tempi  , quando 
\16^.  lua  1 fioria  n è fiata  recata  dagli  au- 
tori oriecrali  ; poich^ebbeue  alcuni  pri- 
mitivi viaggiatori  come  il  P.  Ruhrit- 
auh  e MfiYco  Polo  fcriflero  intorno  a’ 
Mogolli  ed  alle  loro  conquide,  pur  non 
• di  meno  hanno  ciò  fattx)  4n  una  maniera 
cotanto  imperfetta  ed  erronea,  che  non 
ne  fanno  concepire  niuna  giuda  idea; 
mentre  che  ali’  incontro  le  favole,  colie 
quali  fono  mi  fediate  le  loro  relazàoai, 
* anno  refo  il  tuuo  forpetto,  ed  in  niim 
conto  tenuto  dagli  uomini  di  giudizio. 

Or.’ il  breve,  ma  curiofo  racconto  che 
Abulfarngio  ( A ) ne  ha  dato  .di  J.enghi-z. 
Khàn^  c de’fuoi  immediati  fuccefsori , ha 
fatto  nafeere  *neir  animo  de’ dotti  di  que- 
de  parti  del]anodra£«ro/)/zim  defiderio  di 
efserc  maggiormente  intefi  dell’  Ifloria 
lóro.  In  ciò  il  Z)’ Hér/’f/pr  li  foddisfece 
in  buona  parte  nella  fua  Biblioteca  orien- 
tale C^)‘  appreiìo  iVfr.  Psttt  de  La 

Croin^ 


Autor) 
fiatici , de 
qual)  Jì } 
fatto  ufo^ 


(-^)  LSkll^  Lfiorìa  compe^tidiofa  Dy- 
najìiaritm  publicata  neW  anno.  i6ó^.  dal 
Dot  PO  Dì\  Pocock  Con  una  verfione  La- 
tina , e con  un  Supplemento,  fuo  pro’* 
prto 

(B)  Pubblicata  una  tale  Opera  ?ielP 
anno  id’po.  iti  Foglio* 


C.L  Regno  df  Jenghiz  Khan.  p-j7 
CrotK  il  padre  T iltoria  di  Jen- 

gbi'z,  Khhn  Compilata  principalmente 
dagli  autori  Orientali  per  ordine  di  Lu- 
igi XIV.  Re  di.  Francia  ; alla  quale  il 
fuo  figlio  ave  aggiunto  un  compendio 
deirilloria  de’ fuccelìori  di  quel  monarca 
in  diverfe  parti  del  fno  imperio  (C}. 
Dopo  un  tal  tempo  è fiata  publicata  una 
traslazione  dell’  iftotia  geneabgica  de* 
'Turchi  e Tatari  fcritta  da  Abult^hazi 
Khan  di  Karazrnym  Cui  vlen  data  i’itlo- 
fia  di  Jenghtz  Khan  con  certe  partico- 
laritk  prefe  da-diece  nove  o venti  auto- 
ri orientali  , il  principale  de’  quali  fi  è 
Fadlnllah  ^ come  parimente  quella  de’*. 
Tuoi  fucceflori  , principalmente, \ nella 
Gran  Bukharia  e Kapebak  (D]«  Final- 

Ooo  4 men-  . 


i 

(^Q)  Pubblicata  in  lingua  ift 

due  -volumi  in  Ottavo  nell',  anno  ; 

ecF  in  loglefe  in  un  volume  falò  neli 
anno  17^0. 

j^D)  Egli  tira  Ì I fiori  a ji  no  alt  anno 
i 166^.  Ella  fu  in  prima  proccurata  per 
i mezzo  de  prigionieri  Svezzefi  da  un 
mercatante  Buklrìr  ^ il  quale  la  portò  a 
Tobolskoy  capitale  della  Siberia.  Strah- 
1 Jenberg  la  fece  tradurre  nella  lingua,. 


j4nno 
mìni  1 


Ifi.  dcll'Jmp,  MogoHo  0 Munglo LJIf, 
j^mo  Do-  rnente  Antonio  Gnubih^  Gcfutta  in  Pc- 
»>/w/ 1163.  fi  obbligò  il  mondo  letterato  con  un’ 
iftoria  di  Jenghiz  Khan , e de’  fuoi  fuc- 
celTori  nella  China  fino  alla  loro  efpul- 
fione , eftratta  dagli  annali  Chine  fi  , ed 
illuftrata  con  utiliflime  note  fue  pro- 
prie ( E ) . Or  quefte  fono  le  opere  di  qual- 

' che 



Ruffiana;  e Mr.  Bentink  colla  fua  ap- 
provazione e direzione  la  pubblicò  in 
linguaggio  Francefe  con  curiofe  note  ncW 
anno  172Ò.  in  un  volume  in  dodeci  ; e 
poi  nell'  anno  1730.  fu  pubblicata  in 
lingua  Inglefe  colla  giunta  ‘ di  alcune 
note  in  due  Volumi  in  ottavo»  Il  pri- 
mo contiene  F Ifìoria^  ed  il  fecondo  le 
note,,  talmente  congiunte  infieme  e con- 
nejfe  che  vengono  a formare  un  raccati- 
to  regolato  delle  contrite , e de'  loro  pre- 
fenti  abitatori» 

( ^ue/ìo  dotto  e giudiziofo  Ge- 
fuita  trafmife  due  eftrattt  a E.  Souciet 
della  medeftma  focieta  ^ il  quale  li  pu- 
blicò  in  prima  nelle  fue  Obferv.  Math. 
aftr.  geogr.  Set»  in  .^^arto^  nell'  anno 
lyip»  Il  titolo  che  porta  qucjì'  opera  fi 
è una  breve  ijìoria  de'  primi  cinque  Im- 
peratori Mogolli  . Il  fecondo  poi  com- 
parve al  Mondo  da  jfe  medefimo  nelF. 


C./.  Regno  di  Jenghiz  Khiìn.  p5^ 
che  rinomanza,  immediatamente  prefe-^f*^^ 
dagli  fcrittori  Afiatki^  che  fin  ora 
no  pervenute  alle  noftre  mani  ; e da  ‘ 
effo  loro  principalmente  abbiamo  noi 
ricavati  li  noftri  materiali  intorno  agii 
affari  MogoUtei^ 

Ma  in  quefto  luogo  ei  debbefi 
vare,  che  Abvtlghaxi  Khhi^  e De  la  gutorL 
Croìx^  o gli  autori  di  cui  fi  fono  effi 
avvalliti , procedono  fu  differenti  piani , 
o fecondo  differenti  memorie.  Il  primo 
lì  riftrigne  ad  una  femplice  narrazione  di 
fatti,  fecondo  1’  ordine  che  fono  acca- 
dati, fenza  punto  dilatarli  fopra  di  al- 
cuna cofa  : il  fecwìdo  poi  fi  affatica  di 
far  cadere  ogni  cofa  in  vantaggio  del 
fuo  eroe , colla  mira  di  far  comparire 
le  azioni  di  lui  con  maggiore  lullro*  c . 
splendore.  Il  primo  lo  lafcia  difoccu-  ’ \ 
pato,  e fenza  nulla  operare  dalla  morte  l 

di  fuo  padre  fino  all’  anno  quarantefi- 
mo  della  fua  età,  quando  divenne  atto 
c v|j[evole  a ridurre  in  fervi  tu  li  fuoi 
riibbellati  fudditi , ed  ottenere  l’ Imperio: 
il  fecondo  poi  riempie  un  tale  fpazio 

di 


anno  ij  19»  fono  il  tìtolo  dell*  ifioria  dì 
Gentchifean,  e di  tutti  li  fuoi  fuccejfo- 
rJ  che  raegnarono  nella  China! 
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p6o  IJì,  deinmp.'M.o^oWo  o Mungi o LJIT, 
temjJb  con  un  gran  numero  d’ incideii- 
■**  ti,  ed  anche  afl'cgna  a medeiimf  le  loro  da- 
te , affinchè  il  Tuo  regno  non  abbia  a com- 
parire pieno  di’  un  si  gran  voto.  Quindi 
per  via  più  accrefcere  la  Tua  futura  gloria , 
cflb  lo  fa  vedere^  durante  quello  inrcr- 
^ vallo,  ridotto  alla  neceffiia  di  porre  fc 
. ftetVo  fotto  la  protezione  di  Khan 

fovrano  di  molte  nazioni  ; laddove  Ahul^ 
gh(i7:ì  Kbdn  ce  lo  rapprefenta  come  af- 
fatto.,independente  per  tutto  quel  tem- 
po. Finalmente  De  la  Groix  mette  la 
naPjita  di  Temu'fhi  diete  anni  più  pri- 
ma deir  altro . autore  ; la  qual  cofa  ca- 
giona una  gran  differenza  nella  crono- 
^ logia  da  quel  punto  fino  al  tempo  die 

divenne  Gran  Khan, 

Bo^eprc-  Or  egli  non~è  agevole  a determina rfi 
tlle  '£}cor-  11^  originata  queda  si  gran  difeor- 

danza,  danza  ; dappoiché  Abulghn%i  Khan , 
quantunque  faccia  ufo  di  ben  venti  au- 
tori^ , non  mai  però  cita  , o fenaplice- 
raente  fa  menzione  di  alcuno , fuoip:he 
di  Fadlallah  ; e ciò  folamente  per  dare 
qualche  racconto  dell’  opera  fua  , avve- 
gnaché fia  egli  la  fua  principiale  autorità  e 
guida . Dall’altro  canto  De  la  Croix  comu- 
, àemente  dta  li  fuoi  autori  nel  margine , 
ma  poi  con  baftante  diltinzione  non  fi 
conofee  quel  cheffi  appartiene  a ciafehe- 
. du- 


I C.L  Regno  di  Jcnghiz  Khan.  ^6i 
I duno.  Tutta  volta  però  noi  da  ciò 

I fianio  rilevare,  ch’egli  non  folamento 

( prefe*  la  data  del  nafdmento  di  T emujiuy 
I ma  eziandio  la  fua  Iftoria,  fpccialniente 
quanto  al  principio  del  fuo  regnò,  fo- 
prattutto  dal  Mtrco?2clo  , Cpndamiro  y ed 
altri  autori  orientali,  più  rollo  che  da 
F adlalUh  y q\\  volte  cita  nell’ 

occafione . Ór  poiché  quello  fi  è l’ lliq- 
rico  principale,  di  cui  fi  è fervito^i^w/- 
gòaz.t  K.bàn yì\  quale  fimilmente  ha  avuto 
ricorfio  a di  ve  rii  feri  t tori  Mpgollici , egli 
è . probabile  eh’  efio  -li  fegua  in  quelli 
particolari  ; e quindi  può  nafeere  la 
differenza  che  palla  tra  lui  e De  h 
Croix  . 

, Per  avventura  nulla  più  ri- 

ferifee  intorno  a primi  anni  del  régno 
di  Femu  'fin  di  quei  che  rinveniamo  noi  m». 
predo  Abulghard  K.hàn\  e che  gli  ultiiia^ 
Iltorici  lo  anno  ingrolfato  e pieno  d’in- 
cidenti, ecji  ampliato  eziandio  il  termine 
della  fua  vita  per  la  ragione  fopra  menr 
zionata.  Comunque  ciò  fia,  egli  è certo 
che  Abv.lgha%i  Khan  tolfe  le  fue  nier 
morie  per  quanto  almeno  fi  è detto  d^ 
altri  autori  diverii  da  quelli  di  cui 
fatto  ufo  De  la  Croix  \ e noi  crediamo 
che  la  fua  autorità  debba  elTere  prefe- 
rita, non  folaoieme  perclrè  effendo 


IJl.  àelPlmp,  Mogollo  o Munglo  L.IIT. 
medefmio  un  Mogollo  , era  meglio  ca* 

’ pace  a formare  giudizio  quali  follerò 
quelli  fcritrori  , da  cui  fi  potelfe  mag- 
giormente dipendere  ; ma  eziandio  per-  * 
che  il  racconto  ch’elfo  ne  da  egli  è cor- 
rifpondente  coll’  Iftoria  Chtnefe  , la  cui 
autorità  d ebbe  aver  luogo,  quantunque 
r.utti  gli  ftorici  Perfiani  , ed  eziandio 
Fndlallah  medelimo  T aveifero  contrad- 
detta ; imperciocché  febbene  il  Waztr 
Fadlallah  Icriflè  la  fua  curiola  opera 
nell’  anno  F2514.  per  comandamento  di 
Gazan  o Kazàti  Khàtt  fefto  fucceffore 
■di  HulàkU  nipote  di  Jenghìz  Khan  in 
Perfia^  ritraendola  dalle  memorie  di  Pu- 
làd  di  nazione  Mogollo  mandato  da  quel 
monarca  nella  Tataria  per  raccoglierle; 
'pur  non  di  meno  Kublay  Khan  fratel- 
lo di  Hìilàkù^  il  quale,  regnò  nella  par- 
te orientale  della  Tataria  e China  ^ 
aveva  ordinato  che  fi  folfe  fcritta  l’ifto^ 
ria  de’  Tuoi  predeceflbri  molti  anni  pri- 
ma ( ^ ) . Di  forra  che  fupponendofi  che 
le  tradizioni  orali  più  tofto  che  le  me- 
morie fcritte  foffero  la  bafe  principale 
di  amendue  le  Iftorie  (c),pur  tuttavia 
egli  fi  può  prefumere  che  quella  mefla  in 
. pic- 

(b)  Vedi  De  la  Croix  hift.  Gengh.  p. 424, 

C c J Souciet  obferv.  mathemat,  &c,  p.  102, 


C./.  Regno  di  Jenghiz  Kliiln.  5x^3 
piedi  da  Kublnj^  Khan  fu  via  più  com- 
pinta  ed  accurata  deli  altra  coni  porta  per 
ordine  di  Kazan  Khan  , a cagione  che 
pon  giù  una  fola  perfona , ma  molte 
fenza  dubbio  alcuno  furono  impiegate  a 
raccorne  li  materiali  ; ed  elfendo  feruta  fu 
la  faccia  del  luogo,  facilmente  fi  potea 
da  tempo  in  tempo  ricorrere  a perfone  . 

proprie , onde  riceverfi  lume  , e fciorfi  le 
ditìicoha.  Qui  poi  non  vogliamo  <ioi  far 
menzione  di  quei  vantaggi , che  ha  ella 
^vuto  ricevere  dagl’ Irtorici  che 

fono  mai  fempre  Itati'  attentiflimi  alle 
memorie  per  via  di  annali , agli  affari 
de’  loro  vicini  , e fpecialmente  di  quel-  v 

li  con  cui  ebbero  elfi  che  fare  ; in'  guifa 
che  qualunque  difetti  occorfero  nelle , 
tradizioni  Mogolliche  in  riguardo  alle 
date , od  in  altre  occafioni , anno  quel- 
li potuto  eflère  da  ciò  fuppliti . Pifr  tut- 

n • • 1 !•  \ 1 ietagtoru 

te  quelte  ragioni  adunque  egli  c,  che  perunauk 
poi  nella  feguente  Irtoria  di  Jenghìz,  prefetetKM, 
Khàn  ^ e ò^MogoUi^  abbiamo  prefe- 
rita r Irtoria  di  Abulgh^zi  Khan  a 
quella  di  Mr.  De  la  Croix  ; e 1’  Irtoria 
dataci  da  G aub il  ^Cécondo  gl’ Iflorici  C/'f- 
ffeftj  r abbiamo  anteporta  ad  ambedue  gli 
altri,  i quali  non  di  meno  in  riguardo 
agli  affari  de’  Mopolli  nelle  parti  occi- 
dentali fono  per  le  ragioni  medefune  da 

effe- 


by  CjÒo^Ic 


àelCimp.  Mogolloo  MungloX.///. 
^tm  Do-  elfere  a lui  preferiti . 

jyTQj  abbiamo  ^ia  dato  un  racconto 
delle=^  tribù  Mggolltch'e loro  antica 
Iftoria,e  de’loro  Khan  fino  al  tempo  di 
jenghìz  Kh^n  con  averci  fatte  le  no- 
ftre  ofl'ervazioni  ( ; ond’ è che  in  que- 

fto  Iu6g0>  toecaretno  fol  tanto  quelle 
» materie , che  precederono  il  tempo  di 

quel  conquiftatore  , che  più  immediata^ 
mente*  a lui  fi  appartengono  , e ponno 
0*'  effere  n^elfarie  a rendere  compiuta  la 

^ ' -•  ■ fua  Jftoria. 

Dtfcen^-  Secondo  la  tradizione  de’  MogoUi , 
Jojghì'^  Khàn  fu  di  dilcendeiiza  divina, 
dappoiché  la  fua  famiglia  non  può  effe- 
re  più  indietro  tracciata  di  Alanki*  od 
Alank^i'wa  ^ ìz,  qual’  effendo  divenuta 
incinta  per  opera  di  uno  fpirito  , diede 
alla  luce  tre  figliuoli  ^ li  quali  traffe- 
ro  qufhdi  il  foprannome  di  Niron'(F\ 
di  cui  goderono  la  loro  pofterita  ; effendo 
gli  altri  di  lei  primi  figliuoli  chiamati 

D/V- 

'(  (!  ) Vedi  fopra  p.  55.  & ibo.  & feq. 


Khan . 


' S- 


( F ) Gii  autori  orientali  ne  dico?jOy 
cÌjg  ciò  fta  una  corruzione  0 contraziò~ 
né  dì  Niiraniyùn , che  ft^nijlca  jigliuoli 


‘Oitjuuicjft;-  Goygit 

' .À 
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J^trltghm , per  dinotare  che  non  aveva-  Do~ 
110  effi  ninna  niiracolofà  originazione  , 
Concioliaciie  J snghìz.  Khan  diicendeffe 
in  una  iiava  diretta  da  Bu%e?i}tr  {^Gy^ 
che  fu  il  terzo  delk,  celeitiale  progenie 
di  ^iank^  y.  ■^';fuo  predecedore  nel  nono 
grado , alcuni  autori  lo  chiamano  il  fi- 
gliuolo del  Sole  (H).  Secondo^FW/^- 
Kah  (I),  il  quale  lèrifle  la  vita  di  lui,  la 
^ha  difcendenza  . da  ella  c qual 

fiegue  I.  Buzen/ir  Khan . 2 . Bàka  Khdn, 

3 . TMtumiten  Khan . Kaydu  Khdn,  . 
Bayfanknr  Khan.  6,  Turnena  Khan.  j,  ’ ' 
Kahal  Khan,  8.  Purfan  Khan  *.  y, 

fc^  ; 


( G)  Li  traduttori  dì  Abulghazi  Khan 

10  , chiamano  Bildenfir  Moorak. 

(H]  Secondo  C IJìorìa  di  Abulghazi 
Khan , qualche  cofa  rifplendente  coma 

11  ' Sole  cad^  dentro  la  eamern  di  Alankil, 
ed  a ffuTife  la  formaci  un  uomo, 

(i]  fi  e il  primo  ed  il  piìt  ec- 

cellente di  tutti  coloro^  che  anno  fcritto  in- 
torno /r  Jenghìz  Khan  , ed  a fucceffori 
di  lui.  Egli  ft  è già  dato  un  racconta 
di  ejfo  nella  pag,  60.  del  corrente  Volu- 
me  IV.  deW  IJìoria  Moderna  Univerfale, 


p66Ift.  deWlmp.  MogoUo  o Munglo  L,IIT, 
Do-  Ttfukay  (K)  Bchadr  • io.  Jengbiva. 
'^^■KhÀH  {e)  (L). 

Fra  quefti  principi  tre  o pure  quattro 
furoiio  in  modo  fpeciale  famofi  ; cioè 
Bux.enjir  foprannoniato  il  giufto  fu  il- 
Khdn  di  Kotan  j Bnysankar  o pure 
RnJJìkavy  come  lo  chiama  Ahulgazi 
Khi?t , fu  un  principe  di  una  gran  con- 
dotta, e conquido  mólte  provincie.  Ka- 
hai^  o Kabul  Khan  fi  rese  Tammirazione 
di  tutta  r ^fta  per  conto  del  fiu)  corag- 
gìo  ( M ) : egli  ebbe  fei  figliuoli , in  cui 
• venne  ad  effere  ravvivato  il  nome  di  Ka- 
y/tty  eh’  era  flato  perduto  per  3000.  an- 
ni 

( e )iPe  là^  Croix  hift.  Gengh.  p.  9.  & feq. 


(K)  De  la  Croix  fartve  una  tal  voce 
PifuKa  ; e fembra  di  aver  lui  feguito 
il  Mircondo  ed  altri , li  quali  lo  chia- 
mano Biflukay  0 PiifuKav.  Conda- 
miro  , Abulghazi  JfChan  , c,  gli  annali 
Chinefi  lo  nominano  Yefukay,  eh'  è la  ma- 
niera di  f crivere  thè  noi  abbiamo  feguita  - 

(L)  Li  nomi  in  'quejìa  fuecejjione 

dijférìfcono  un  poco  da  quelli  datici  da 
Abulghazi  probabilmente  per  qual- 

di’  errore  nel  traferiverft . 

(M)  Egli  fi  è gfd  detto  altrove j 

che 


1 


CJ*  Regno  dì  Jenehìz  KMn  , p57  . . 

ni,  (/')  (N)  . Bif^ay  o Tejfuk*  Behadr 
padre  di  Jenghiz.  fu  rimarchevole 

per  avere  ridotta  folto  il  fuo  comando  ^ 

Ja  piu  gran  parte  delle  principali  n^i- 
oiii  fra  li  Mogollf , una  colli  Re  di 
Karakatny  o Karakitay^  {O)^  U quali 
JJì,Mod,Fol,IF,TomJL  P p p in-  . . . 

( f ) Ibid.  Ved.  àncora  Abulgh.  hift.  Ture.  &c» 

p.  55.  & 6i,  &,feq. 


f * i , ’ , V , ,*  ^ 

, li  Mogolli  ./ofto  dì.  hi  . fecero, 
un  ^ìYtenfo  progrejfo  , e.  /»  avan%a^ 
Tono  fino,  a Karakatay  , ov\Jfi  obltgarono^ 
fllcunì  Khan  a pappar  loro  il  tributo  ; ma 
che' nel  fecola  dodkefma^  in  cui  nacquet 
Jenghiz  Khan,  ejft  erano  tributari  alU. 
K.afa-iti,  11,  Tumena  Khdn  tw/  riferito 
catalngo  ,di^  antenati  , dev  ejfere  una  ' 
perfona  differente  dall’  eroe  di  un  tal^ 
nome  menzionato  in  quejìq  'Volume  » lY.  ^ 
143,  iVor,  (A).  ; < . ' l 

■ furon  chiamati  Niron  Kayat," 

, della  quale  tribù  era  capo  Jenghiz  Khan. 
viene  appellata  la  fua  propria  tri'.. 

bu.. 

( Ó ) Egli  fembra  ycfie  gli  annali  Chi-^ 
neh  7Ì07ì'^lo  facciano  cotanto-  poffente 
egli  foLnnente  dicefi  che  foffe  capo  del-^ 
la  principale  tribù  de  Mogolli  . 


V 
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p6^  IJì.  deirimp.  Mogollo  o Munglo  L.IIFo 
Amo  "Do-  intorbidarono  la  fua  quieta.  Elfo  li  fu-? 

g vinfe,  (ebbene  follerò  frequente- 
mente afliititi  ^dal  Re  del  Katay^  che 
corwprendea  le  provincie,  fettentrionali 
della  Chtna . ‘ ‘ 

Dopo  di  quefto  avendo  egli  ricevu- 
to im’  affronto  dalla  tribù',  de’  Sh  Mb- 
golli  (P.)  o lieno  Tatari  y entrò  nella 
loro  contrada;,  che  fu  da  lui  polla  a 
facco;  ed  elfendogli  amlato  incontro  Te~ 
muim  Khan  Signore  di  varie  tribù,  il 
quale  fi  portò  colà  per  indi  fcacciarlo 
via , ei  lo  polè  m fuga  dopo  una  Jàn- 
guinòla  battaglia , - e le  ne  ritornò  con 
■ ono- 


Jìa  tribù  era  contigua  a /jiuellà  de  Này- 
^mani  preffo  la  città  di  Holin  o\  'Kara- 
Korom  al  fettentrione  del  deferto  fab~ 
bìofo^  'Slzà.  Souciet  observ.  Mathemar. 
CFc.  pag  : 1 8 5'.  e Gaubil  Hiftoire  de 
Gentchilti  pag,  2. 

■'  (P)  Egli  potrebbe  rivocarft  in  dubbiò 
fe  quefla  diJiin%ione  di  Su  Mogolli  0 • 
Tatari  poJ]a  trovarfi  in  alcuno  autore 
orientale',  imperciocché  fembra  di  efferft 
' monaco  Carpin  , il  quale  fu  man- 

dato netta.  Tataria  dal  Papa  [nell  an- 
no ^ 1245. 
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C.I.  Regno  ài  Jenghiz  Khan,  pd’p 
onore  al  Tuo  paele,  propriamente  in  c]uel  -^^noDo- 
luogcf'ove  comunemente  facea  la  Tua 
refidenzà,  detto  D;7o;; //^/^^  ( QJ , fitua- 
to^in  Teka  Mogul ijì hi  . Per  con fer vare 
la  memoria  di  quella  vittoria , elfo  die- 
de il  nome  del  vinto  Khan  ad  un  fi- 
gliuolo, di  cui  0/o«  A)/k‘t  (R)  la  pri- 
ma  delle  fue  mogli  non  molto  dopo  59* 
infantolTi  ( S ) , chiamandolo  Tenm- 

P p p 2 jin 


(0.1  ^ probabilmente  chiama- 

tó  BlutijuldaK  nell'  IJlori a di  Abulghazi 
Khan. 

(R)  Nell'  IJìoria  ?// Abulghazi  Khan 
pag  : 4^.  e ój.  ejfa  viene  appellata  Ulun  ..  ' 

Iga.  Il  foprannome  d'  Iga  nel  linguaggio  4% 

Mogollo  ftgnijica  grande.  Ej]a  ebbe  ftmil- 
mentc  il  foprannome  di  Kujin,  che  nel 
lÌ7tguag^gio  del  Kitay  dinota  una  donna 
Vecchia.  Cojlei  fu  della  tribù  di  A\^k- 
nuri  , e fu  adorna  dì  uh  grandijfmo 
ingegno , ^ ' 

( S ] ^uejìa  dht.a^  ella  è appunto  fecondo 
la  Jiabìlifce  Abulghazi  Khan  ; e ft  accorda  • 
molto  da  vicÌ7ìo  coll'  Ijìoria  Ghinefe  , che 
la  mette  7tell'  anno  di  itofira  Redenzione 
1 162:  ma  De  la  Croix  mette  il  fuo  nafei- 
j7ic7Jto  neh'  anno  54^.  diece  a7mi  piu  hi- 

die- 

^ _ Pigitized  byJL^opglq 


ìT'.  ■ 


Tìùnt  1 


r>c 

d 


.r' 


)■ 


pyo  Ift.  ieltimp,  Mogollo  o Munglo  L.IIT^ 
'fin  (!’) . Conciofiachè  que(ti  fo0e  nato  con  " 
fangue congelato  tielle  fne  xri^x^i^Sit^uf'tn 
parente  del  Khan  e fiio  primo  miniftro, 
prcdifl’e  in  virtù  della  f\ia  gran  perizia 
nell’ aftrologia,  che  quel  fanciullo  ave* 
rebba  fuperati  li  fuoi  nemici» in  batta- 
glia,^ e farebbe  finalmente  giunto  ad  efle- 
re  il  Gran  Khan  di  rutta  la  Tatarta^ 
Dopo  la  ‘-morte  di  Sàghuìin  , Pisùka 
fcelfe  il  fuo  figliuolo  Karasher  Nevian 
uòmo  di  gran  talento  e doKrina,  per- 
chè eclucafie  Temwrny  il  quale  appena 
fu  arrivato  al  nono  anno  di  fua  et'a^ 
che  non  volle  applicar^  ^ niun’  altra 
^ efer-  \ 

• ìi  ' 


• * V 

dietw)^  fecondo  il  Mircondo,  ed  alcuni 
altri  fiorici  * - ' , • 

(T  ) Cmflo  gli  Annali  Chin'efi , ejfo  fu 
prima  nominato  Kyew*wen  ma  in  appref 
fo  in  memoria.della  vittoria  riportata  /opra 
Temùjin  capa"’ di  una  /ri^'«.'Tafara',  che  il 
fuo  padreXts\ìk2iy  fece  prigionicroy  egli  fu 
appellato  Temujin;'  Èi'  nacque  "in  una 
montagna  prejfo  il  fiume  Onon  od  Amùr, 
dove  fi  accampò  Yesukay  dopo,  la  batta^ 
glie,Y^,  Gaubil.  Hift.  de  'Gentcliife. 
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C.L  Regno  di  Jertghtz  Khan*  P71 
erefcizio  delle  arme  in  fuora  (^g).  'Amo Do- ^ 
Yesukay  àlla  (ine  fu  «fonunatanieri-'”'** 
te  fatto  prigioniero  dal  ^Khdn  di  IÌU 
tay  (V);  ma  dopo  un  lungo  imprigio- 
namento fcappandofene  via-  con^- avere 
fubomata  e corrotta  la  fua  guaidia^'fi 
determinò  dL  vendicare  fe  medefinio;.  e » 

ad  un  tale  oggetto  congiunlc  in  matri- 
monio 'Temujin^  comechè  non  aveflfe 
piu  di  foli,  tredici  anni,  colla  figliuola 
del  Khan  de  Naymani  ; ma  fe  ne  mo* 
ì\  prima  che  avelfe  ^ potuto^- efeguìre  il 
fuo  difegno  ( h ) (X) ^ ‘ 

Prima  che,  noi  più  oltre  facciane 
paflàggio  nella  Iftorica  narrazione  delle 
Cofe^  ei  fark  molto  pròprio  di  rendere' 
ftruito  chi  leg^e  intorno  allo  flato  del*^^*' 
la  Tararia  y e delle  vicine  contrade  nel 

- ' ^ P P , 3 

(g)  De'la’Croix  hift.  Geiigh*  p.  I2*&feq*  - 
(h  ) Ibid.  p*  15*  • , " • 


[ V ) De  la  Groilc  merre  quefto  avv^c* 
aitrfento  neU  arino  5^2*  àelt  Hejràli  , Q 
il//  Gesù  Cristo  iiddi  • * 

(-X).  Setondo  là  gràla^iìonà - C^ìnefe  y' 
Hàort  éjfo-rtet  fiate  degli  anni  fuoi  j'  la-* 
fida  àinque^figtiadi’  ed  Una  figliuola  , e 
.defiiifà  -Temùjin  pet  Capo  della  tribù,  - 
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r/t7/7«7/>.Mogollo  0 Munglo  L.IIL 
tempo  della  morte  di  quefto  principe, 
w'?/' la  regione  fra, il  monte  Altaj^  e 
la  Tararla  orientale  era  divilà  fra  un 
gran  nùmero  di  A^make  o tribù,  le  qua- 
li aveano  ciafclieduna  uno  o piu  Khan , 
fecondo  che  più  o meno  * era  elfa  nume- 
rola,  ed  era,  partita  in  rami.  Fra  quelle 
la  tribù  de’ era  la  più  po (len- 
te, if  cui  principe  aflunfe  il  titolo  di 
Gran  Khan  y tà  a lui  la  maggior  parte 
' ' delle- altre  .tribù ^ e -fra  il  reftante-  li 

Mogollf  erJno  tributar)  ; ma- fecondo  1’ 
avvifo  degl’iftorici  Chineftytmio  li  pri- 
, ' ini  che  li  fecóndi  pagavano"^  il  tributo  all’ 

Imperadore  dei  Khaf  oKataf.  . 

• ^p^ìodel  ..  China  in  quel  tempo  era  divifa  in 
due  parti;  le  nove  provincie  meridio- 
nali erano  tra  le  mani  degl’ Imperadori 
Chineft  della- iamiglia  detta  Songy  li 
.quali  tenevano  ìa  loro  corte  „ ad  Hang- 
; ^ che'isj  la  capitale  della  provincia  di  Che- 

V kyang  • Le  cinque  provincie  fettentrlp- 
,nali,  eccettuatane  partei  di  Shen-fi  zoì- 
le  parti  adiacenti  ddh  -Tataria  erano 
poflèdute  dal  Kin  popolo  della  Tatar\t 
- -,  orientale,  da  cui  lòno  difcefi  li 

-,  chc'wi  ^ ch&  fono  prefentementc  padroni 
della .C/^i«r7 . Quefto  .si  vafto  dominio  èra- 
nominato  Kitay  o Katajf  ^ td  txa.  divilb 
in  due  parti;  quella  che  apparteneva^ 

' alla 
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alla  China  era  propriamente  chianiara 
Kàtny^  e quella  parte  che  lì  apparte- 
nev’  alla  Tatari  a era  nominata  Kara- 
kitay^  in  cui  certuni  includono  eziand'io 
li  territorj  de’  Mogollì , de'  Kara~iti  , ed 
altre  nazioni,  delle  quali  fi  è fatta  già 
rimembranza  in  quella  Iftoria. 

La  parte  occidentale  del  Kitay  prò-  ^ 
priamente  cos'i  detto  era  poflèduta  da  un 
principe  di  origine  T urea , che  aveva 
ultimamente  quivi  formato  un  imperio 
chiamato  Chìnefi  Hya  e SiHya^  la 
cui  citta  capitale  li  era*  Hya-che<w^  og- 
gidì Ning^hya  fita  nella  provincia  di 
Shen-fty  donde  il  regno  prefe,  il  nome 
fuo  . Air  occidente  pòi  d’ Hya  gfacea 
Tan'gut  contrada  di  una  grand’ eftenfio- 
ne,  ,e  per  l’ addietro  molto  potente;  ma 
in  quel  tempo  trova  vali  ridotta  ad  un 
baffo  flato,  e divifa  fra  molti*  principi, 
alcuni  de’ quali'’ erano  foggetti  all’Impe- 
radore  ed  altri  'a  quello  della 

China, 

Tutta  la  Tataria  alF  occidente  del^^^^T“*^ 
monte  j^ltay  fino  al  mar  Cafpio  colla  teLpo  della 
maggior  parte  della  Piccola  Bttkharia^  morte  di 
che  allora  paflàva  - fiotto  il  nome  gene- 
-ral^  di'  Tm‘kefldn\  .era  fioggetta  a Gur- 
khdn,f  ì^irkhdny  o Kavaf  Khan 
le  erano,  tributar),  gli  5 li 

*Ppp  4 od 
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Annt  De-  o(j  Jguri , ed  cziandìio  il  Kata%m  Shàb^ 
?»//«/u75.  regnava  fopra  la  Grnn  Bukhr.ri/r^ 

fopra  Karazm  y e ‘la  maggior’  parte  d’ 
Irdn  o fia  Perfia.  Quefto  Gurkhdn  era 
ftato  principe  dell*  occidentale  Kitdn  o 
Lyau  , ■ il  qual*’ elTendo  ftatò  • erpulfo 
fuor  del  Kitay  dal  Kìn , lì  'ferm'ò  e fta- 
^ bili  Pìccola  Ptukhar  'tn  ^ e nella  Con- 

trada' lìta  ai  Nord  tra  Tm-fdn  ( nelle 
Cui  vicinanze  abitavano  gli  Oygìivt  ) C' 

' ove  fondarono' e£ì  un  poflèn- 

'te  flato  nell’anqo  1124.  ’ 

Questo  lì  era  lo  flato  della  parte 
fettentrionale  ' dell’-^/<  in  ' tempo  che 
' avvenne  la  morte  di  Ptfukay'^ {Y'\\  nel 
‘qual  tempo  erano fotto.k  Iba  obbedien- 
' za'  da  trenta  in  quaranta  mila  fami- 
glie tutte  difcelè  da  un'medelimo.tron-*  * 
co*  - Ma  conciolìaGhé  Temwjm'  fofie  in 
’ una  età.  molto  giovane  .,  prima  li  Tay^ 
e poi  due  tetzi  del  fimànente  di- 
, fertàndo  da  lui  lì  fecero  dalla  .parte  di* 
yn  certo  Burgant  Kaùltuk  • Tutti-  li 
' • ' ' , ' ' • ■ \K.a~ 

I — ^ — -r~-‘  . 

(Y  ) Nelt  Iflorii  dì  Mr.-'Dé  Ja'Crò- 
iìC  ' egli  mvafi  cosi  firhsó  qttejio' nome  J 
per  un  erróre  del  rhaìiòjcrìtto] 
orientale  ^ in  mettere  tre  pdntì  •fótta  la 
prima  lettera  P ^ in  luogo  di  due*  < 
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C./.  Jlegfio  àt  Jengliiz  Khan.  ^75 

Katapuni ^ li  J ipjuti  (Z).  li  f aypheratì 

^ t j • \7‘  • ‘ *T  L wwi‘75* 

0 pure  Jayerati^  ed  i Nnont^  a rilerba 

^i  alcune  poche  famiglie,  fi  unirono  a 
lui  lino  all’  ultimo  uomo.  Per  la  qual 
cola  lì  Markpft  y i quali  non  mai’ fi  voU 
lero  fottomettere  a le  fughi  0 Pisuka 
B.éaiir^  fi fottopolèro  a lui.  Coloro,  che 
continuarono  aa  efl'ere  fedeli  a 
furono  li  difcendenti  del  Tuo  proavo,  la 
meta  della  tribù  de’  Markati^  e diverfe 
famiglie  delle  altre  tribù;  j-imanéndone 
da  ciò  efclufe  da  alcune  tribù  50.  fami- 
glie, un  centìnajo  o due  da  altre,  e non  piti 
di  diece  o cinque  da  molte  ^ Egli  è vero 
che  Temu/ift  fece  tutto  quello  che  per  lui 
fi  potè  affine  di  rimediare  a quello  ma- 
le nel  principio;  e ^con  tal  mira*  tnen- 
tre.  che  appena  avca  tredici  anni  elfo 
ufci  in  campagna  contro  di  quelli  rubel- 
li , e diede  una  fanguinofa  battaglia  ; 
ma  conciofiachè  non  folfe  decifiva,  eflb 
fu  obbligato  a temporeggiare  fino  all* 
anno  quarantèiimo  della  lua  età.  Que* 

Ho  fi  è tutto  ciò  che  narra  ‘Abulgbà%i 

Khàn 


(Z)  "Nella  traduzione  Ji  vede  fcritto 
Zipzutì  ; conciofiachè  la  z venga  comu- 
nemente ufata  in  luogo  'deila  lettera  con- 
fonante ^ C : 
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deli’Imp.  Mogollo  o Munglo  L.III. 
^nnoDo-  Khan  ^intorno  a lui'  a quel  periodo  di 
W/W1175.  jgj^pQ.  pg  gj^g  (Jurante  un  tale  in- 
tervallo occorfero  pure  molti  notabili 
avvenimenti , che  fono  menzionati  da 
altri  autori  ( i ) . 

Temujin  La  morte  di  Ptfukn  pofe  in  con- 
jg  gQfg.  imperciocché  immanti- 
nente  dopo  eflcndoh  ribellati  li  Kbàìt 
di  Tanjut  (A),  di  Mcrkit ^ e di  parecchie 
altre  tribù  Niromane  Tuoi  parenti , ch’egli 
avea  fogglogati  una  col  fuo  cugino  Jemu- 
kn  (B),  fi  portarono  ad  attaccare  Te- 

muj'm 

(i)  Abulghazi  K*lian  hift.  Ture.  p.  éó.  & feq. 


(A)  Egli  è' lo  ftejp)  che  Abulgha*- 
' zi  ‘Khan  trova/*  jeritto  Tayjuts  ; .per 

qualch'  errore  forfè  in  punteggiare  la  lette^ 
ra  per  uHa  y in  vece,  di  una  n , 0 pure 
' in  fare  il  contrario.  5"^^  Tanjut  fa  il  «ò- 
■ ' tne  facilmente  potrebb'  ejfere  /’  iftejfo. 
con  Tan-yu  nelle  IJlorie  Chinefi  > fotta 
la  quale  denominatàone  fi  Tatari,  al 
NordrWeft  della  Chìm,  erano  amicamen- 
te loro  conofciutÌ4^  * * 

(B)  A^lghazi  Khkn  pag.  70.  lochìor 
fTM  Jàmuka  ]ijen//rf‘  qual  feconda  paro-, 
la  fignifica  eloquente.  Qli  annali  Cliineil 
la  nominano  ChamuKa* 


m 


C.L  Regno  dì  Jenghiz  Khan.  ^77^ 
tnu'fin^  il  quale  incoraggiato  dalla  {w2i-^rmoDo- 
madre,  innalzò  il  fuo  ftendardo, 

, fpiegaya  una  coda  di  cavallo,  e mar- 
ciò unitamente  con  lei  alla  teda  delle 
fue  forze,  che  combatterono  contro  i 
nemici,  cop  buon  fuccetìb  {k)» 

Questo  affare  viene  più  partitamen- 
te  riferito  nell’Iftoria  Chinefe^  la  qua- 
le oflèrva  che  Temujin  elfendo  molto 
giovane,  la  fua  madre  Uluu'  governò  > 
in  fuo  luogo,  e fece  ritornare  in  dietro 
al  loro  dovere  parecchi  de’fuoi  vaffalli, 
i quali  fi  eran  fatti  dalla  parte  di  Tay- 
ehot  ( C)  e Charnuka^  eh’  erano  due  prin-  \ 
dpi  -nemici  della  fua  famiglia.  Avendo 
qnefU  formato  un  efercito  di  30000. 
foldati  fcelti  da  lètte  Morde  fr  portaro- 
no ad^  attaccare  Temujin  \ ma  elfendo 
egli  affiftito  dalla  fua  madre  y la  quale 

con-  - ; 

(k)  de'la'Groix  ubi  Cip.  p.  15.  . . 


(C)  Egli  fembrn^che  queffo  Taychot 
fta  H Burgani  Kariltuk  di  Abulghàzi  \ 

Khan  menzionato  poco  prima  ; rna  éjfo 
non  né^  dice  che  qofa  addivenne  di  lui. 

Per  'avventura  egli  è fimilmente  il  fuo 
Tayjuts,  di^  cui  fi  h detto  ndl' antece-' 
dente  nota  ( A ).  ' ' ‘ 
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P7B  fft»  delCimp.  Magollo  0 Mangio  libili* 
Anno  Do-  condufle  un  corpo  di  truppe  ella  mede- 
-e  da  jPor/r,  elicerà,  un  giovane 
Signore  dell’  Hard  a di  -Orla  > dell’  età  di 
Ternujin  non  più  che  tredici  anni,  dopo  una  làn- 
^mto-  g^inolà  battaglia  irt  cui  quelli. tre  per- 
Tta.  lonaggi  operaròno  maraviglie,  Taychot 
fu  uccifo,  e ChamukA  fu  pollo  iti  fuga. 
Or  quell’  azione  fece  un  , grandilTimó 
romore  per  tutta  la  Tataria^  in  gran- 
. diffimo  vantaggio  del  giovane  principe 
Mogollico.<  il  quale  -fece  conoloere  in 
quella  ocoafioiie  molta’ grandezza  dì  atti- 
' mo  nella  maniera  di  ricompenfare  i fuoÌ 
olikiali  ’e  foldati,  facendo  cavalcare  i.  nie- 
delìmi  fopra.i  fuoi  propfj  cavalli,* e do* 
Bando  loro  degli  àbiti  ed  altre  foirri- 
glianti  .cofe  * Quafi  tutta  11 'tìòrdà  di 
ìayf:bot\,ìiL  numerofilTima , 6 poÉè- 
, ' • „deva  ùn’ ampia -contrada,  fi  fóttopQfe.  al 
vincitore;  e Poth  (D),  ch’era  Signore 
della  contrada  intorno  al  fiume  Etgx>na 
(/)  od  Arguti y divenne  fgo  fermilfimo 
alleato',  prendendofi  in  nioglie  la  lorel- 

- , V , la 

(1)  Vedi  parlm.  p,85j..'&  feq.  ■ • ‘ 

' - --  — . - - I V...Ì  ■ 

‘ ' ' * • 1',  • «f"  • ‘ • 

(D]  It-quah  vten.,' detto  itk.qppreffoi 
thè  .fia  H ^ignote  4el^  - trtb»  I*ki-Ìye- 
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C.I.  Regno  di  Jenghiz  Khan,  ^79 
la  d i lui  Ttnn\tLnn^  dopo  Ja  cui  morte Vo- 
}enghi%  Khan  gli-  diede  in  conforte 
fua  figli  noia  ( ••  dopo  di  quello 

ne  vien  detto  j che  elTendofi  la  fortuna 
rivolta  controdi  Temujihy  fu  quelli ^ bat- 
tuto, e cadde  più  volte . nelle  ‘ mani  • de* 
fuoi  avverfarj  ,•  quantunque  avelfe  mai 
fempre  ?vuta  la  propizia  forte  di  fcap- 
parne  via,"  . ■ - 

‘ Nkx.1^’  anno  poi  quarto; decimo  della  fua 
età  egli  fi  fposò  con  Purta  figli 

la  del-K^<^;;  de’  Kongorafi^  e parente  ^bì  1175. 
di  Fang  od  Ung  Kh4n  de  Kara^K  (E) 
da  cui  egli*  ebbe  una  figliuola  in  quel 
medefimo  anno . Ma  1’  anno  apprefo  ; • 
mentre' che  flava  egli  occupato' in  qual- 
che fpedizione  lungi  da  cala , li  Merki' 
fi  entrarono  in  Niron -Kayat^  che  appar- 
tenevafi  ad  una  delle  fue  tribù,  ed  a-  , 
vendo  feonfitte  quelle  epoche  forze  .che 
vi  erano  alla  ^ fua  cuflodia  e difefa , fe  ne 
tra^rtaron  via  tutto  ciò  che  vi  era  di 

' pre^  ' • 

^rti)  Gaubil,  pbi  fup,  p.  2.  ' 


( E ] ^ejìo  ha  dovuto  ejfere  fiato  nell' 

^uiìo  i iyó»  0 1177*  ftguendo  il , computo 
Chinefe,  e quello  di  AbuJgliazi  Khan  . ' 
intorno  alla  Jua  nafetta*  ^ . 


r 
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5>8o  //?.  delCIm^.  Mogollo  o Mun^o  L.IIL  ^ 
Anno  Do-  preziofo  una  infieme  con  la  prìncipelTa 
mmtiiy  • Kujin  ^ che  trovavafi  incinta  del 

fuo  fecondo  figliuolo . Coftei  fu  da  loro 
mandata  a Vang  'Khan , ed  i nemici  del 
« marito  di  lei  fecero  a Vang  premurofe 
- iftanze  di  prenderfela  in  moglie  ; ma 
quantunque  belliflima  fi  foffe  Putta 
Kujin^  ei  ricusò  di  ciò  fare,  dicendo  che 
non  fi  potea  congiugnere  colla  moglie 
di  fuo  figliuolo  . Ei  parlò  di  quella  ma- 
niera, perchè  nel  tempo  quando  fece  una 
lega  di  amillii  con  Tefukay^  ei  chiamò 
Tcmu  'jtn.  fuÓ  figliuolo. 

Subito  che  il  principe'  Mopolio  udì 
la  cattivila  di  iua  moglie , . mando  un 
ambafciatore  a Karakorom*  per  doman- 
darla da  quel  Khan  ( F ) , il  quale  im- 
medmamente  gli  'accordo-la  fua'richiefla.' 
Quindi  elfendo  accaduto  ' che  fi  folle 
fgravata  di  un  • figliuolo  per  la  llrada  , 
elTa' lo  ravvolfe  in  una  fafciafe  cos'i  fe 
lo  portò  nel  fuo  feno  , fenza  >punto  far 
male  alle  di  lui  tenere  membra  fino  al 
palazzo  di  fùo  marito  , che  lo  chiamò 

JM- 


yw. 


j (F)  Ciò  fu  fecondo  De  \a;Cxo\^  tielf 
anno  deir  }:ÌQ]t2X\  '^6’j  . è 'di  nojìra- Sa- 
lute 1 1<58.  ' r • ' ‘ - 
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CJ.  Régno  dì  Jenghiz  Khan.  pSi 
Ju'fi  (G).  Due  anni  dopo  di  ciò, 
firn  propia  tribù  di  Niron  Kayat  fedot- * 
ta  da  Tukt^a  Bey  Khan  de’  Mcrkìtì  fuo 
più  implacabile  e polFentc  nemico  prefe 
le  arpie  contro  di  lui,  e fu  elfo  mede- 
fimo'  fatto  prigioniero  dalla  tribù  .di 
T ani  ut  0 Tayjut.  Tutta  volta  però  eb- 
be r accortezza  ed  attività  di  fcappar 
nuovamente  dalle  mani  de’  fuoi  nemici.  Karako- 
Quindi  ‘ riflettendo  egli  alla  cattiva  fi-  rom. 
tuazione  de’  fuoi  affari , offeri  alli  Khan 
tutto  ciò.  che  poteron  mai  defiderare  per 
ottenere  un’  aggiùflamento  ; ma  concio- 
fiachè  il  loro  difegno  fi  fofle  di  rovina- 
• re  intieramente  la  'cafa  di  Tefukny  , ri- 
gettarono perciò  tutte  le  fue  propofizio- 
ni , e s impadronirono  della  maggior 
parte  de’  fuoi  dominj . Per  la  qual  cofa 
avendo  egli  rifolutó  di  ricoverarfi  fot- 
to  il  Gran  Khan  , egli  mandò  un  AT<?- 
'vìan  o fia  principe  della  fua  corte  [H] 

a 


‘ ( G ) Vale  a dire  nel  linguaggio  Mo- 
gollico  felicemente  arrivato;  così  dice 
De  la  Croi'x  : ma  Abulghàzi  Khan  ne 
elice  che  fignifica  un’  ofpite.  ^elio  prin- 
cipe fu  fxmilmenté  nominato  Tushi.  ' 
(H)  Circa  quefto  tempo  egli  fognh^ 
che  le  fue-  braccia  erano  crefciute  ad  una. 


fr  - ■iV. 


L 
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Anno  Do~ 
mini  ny2, 


p 8 2 IJì.deirimp.}Aogo]\o  a Munglo  L./77. 
a Karakorom  per  implorare  la  protc*». 
zìone  di  Vang  Khan  , il  quale  pronta- 
mente glier  accordò  ; in  confiderazione, 
coin’  egli  ’dllTe,  delle  fegnalate  obligazio- 
ni  , ond’ egli  era. tenuto  a P'tfuk^  fuo 
padre.  Il  perchè  Temu/tn  diede  in* mo- 
glie la  fna  .madre  , Ulon  a 

rak.  [I]  un  uomo  infigne,,  eh’  elio  col- 
locò alla-fua  mano  delira  fopra  tum  U 
.principi  ; , e lafciando  la  ^reggenza  del 
fuo  reame  ad  fuo  zio,  ft  par- 

ti con  Karasbar  y e tutti  ì Cuoi  fedeli 


-..A 

Jlr^iOrdinaì'ia  lunghs%%s  ; e che  tmendù 
una  fpada  in  c{afcheduna  mano  quella 
cK  era  nella  dejìra  additava  /*  oriente  , 
e quella  nella  fmijlra  l' occidente , 

Jìa  cofa  fu  dalla  R-Cgìna  fva  madre  in- 
terpretata come  pr.ejiguYa7ìte^  a Jui  V-  im- 
perio di  dt*^  .parti  del , Mofido  , Ved^  Ma- 
rakeshi , 

.(I)  NelfJfioria  di'Mr,  De  la*  Croix, 
'vien  appellato^  Amif  Biizruk  ; ^ 
Àbulghazi  Khan  nien  detto  Mcnglik 
lzt?a.,  JKgli  condujfc  tutta  la-  tribù  di 
Kunakmarf,  c«i  ejfo  era.^  a^fottomct- 
terfi  a,  Jenghiz  Kh:jn;.f  lo  informo,  dei 
che  ayea^  contro  di  lui  forma tt> 
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C.I.  Regno  di  Jenghiz  Khan.  pS^ 
fervi  fccrrato  da  una  guardia  di  fei  mi- 
la  uomini  per  la'iCorte  dei  Gran  Khan 
di  cui  egli  'è  colà  propria  di  qui  farne 
qualche  motto. 

Li  predeceflbri  di  quello  principe  , il 
cui  nome  originale  fi  fu  Togrul^  erano  i;h^.  ^ 
flati  poflentillimi  fignori  nel  Moguli/idn 
Jelayr^  Turkejìàn  ^ e Karaktfay , Alcuni 
de’  fuoi  maggiori  avevano  eziandio  af-  • 
sunto  il  titolo  d’ Imperatore  ; fe  non  fe  col  • 
andar  del  tempo  andò  a decadere  la  lo* 
ro  grandezza  ‘.  La  fua  famiglia , una 
delle  piu  illuftri  e cofpicue  nel  Kara^ 
kifay  eontenea  fei  gran  tribù-  di  Derli^ 
gbìn  Mogolli , tra  cui  furonvi  li  Kara-ttì^  ' 
che  fecero  guerra  co’  loro  vicini . Mer- 
g£is  [•K]  avo  di  To^r«/ , la ‘cui  tribù 
rifiedeva  in  Karakorom^  fu  uno  de’ più  * 
conliderevoli  Khàn  àt  Kara-ttì  ^ m2i  nel 
tempo  medefimo  sfortunato;  impercioc-  , - 

chè  avendo  diverfi  Khàn  del  Karakitay 
congiurato  contro  di  Jui  fi  unirono  con* 
tro  del  medefimo  , e ben  due  volte  lo 
lft.Mod.VoUV,Tom.IL  Q_qq  vin, 

Cn)  Mirkond.  Marakashi . ap.  De  . la  Croixjt^i  ' ' 

fupr.  p.  \6.  & feq. 


(K)  NelPIftoria  di-Psh\A^\hLi  Khàn 
fi  Mergùs-ili . ' 

Dirilii,  ftii  l;y  GoOglc 
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p84  IJlÀelClmp,  Mogollo  o Munglo  L.III, 
vìnfero  ; talché  uno  di  loro  nomato  . 
JS^vur  luo  parcrtte  lo  tirò  in  una  im- 
bofcata,  e prefolo  ma:,ndollo  al  Re  di 
Kùrga  [L]  nella  il  quale  fecelo 

cucire  e legare  dentro  di  un  facco , e quim 
di  lafciollo  fpirare  1’ ultimo  fiato  fopra 
un’  afino ^di  legno. 

‘KuTUKi  vedova  di  Mere&s^  eflèndofi 
jetnmmtle,  ‘ r c i * j* 

' • accela  di  lurore*  per  lo  .tradimento  di 

/ ' Navur^  ma  nel  tempo  medefimo  fingen- 
do '.di  non , effere  con  niun’  altro  in  col- 
lora  fuorché  col  Re  di  K&rga^  dopo  lo 
' fpazio  di  quindici  mefi  mandò  a dire  a « 
Na’wr  , eom’  efla  avea  conceputa  una 
gran  pafiìone  di  divertirfi  in-  fua  com- 
pagnia; e che  fe  mai  egli  ritenea  per  lei 
quel  medefimo  affetto  che  le  profeffava 
• prima  del  Tuo  matrimonio  con  Mergùsy 
y «ffa  non  avea  niuria  ripugnanza  di  tor- 
fclo  anche  in  marito . Or  effendo  Nawr 
caduto  nella  rete , la  dama  immediata- 
mente fi  parti  - accompagnata  da- carri 
carichi  di  gran  vafi  fatti  di  cuoi* di  bue 
pieni  di  Kamtnez  o Kimisy  e da  cento 

^ 


■ ) 


(L)  De  .la  Croix  ne  dice  ^ alcuni 
pY  et  ardono  che  quejìa  regione  dettfll^\xv~ 
f*  Korea  ; ma  una  tale  ctìn^ 

trada  ella  è troppo  lungi  e. rimota* 
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C./.  Regno  di  Jenghiz  Khiin , 
pecore;,  e diece  giumente  ,,  per  cui  fu 
dato  ordine  che  li  torero  preparate.  ^ 

Khan  incontrò  la  principeilà  cori  "tutte 
le^poffibili  dimoltrazioni  di  gioja  , ed 
a^^ndo  copiofamente  bevutò  del  liquore 
che  gli  fu  da  lei  prelèntato , .-effa  diede 
il  fegno^alli  fuoi  foguaci,  i quali  aven- 
do aperti,  li  graq  barili,  quindi  ne  ufci- 
rono  uomini  armati , e tagliarono  a pez- 
zi Nawr'  ( eh’  eflà  avea  di  gik  trafi^ito 
ed  uccifo  ) con  tutti  li  Tuoi  doraeftici . 

Ciò  fatto  ella  fi  ritirò  fenza  il  menomo 
.fofpetto  ; e per  un’  azioqe  si  grande  fu 
fommamente  filmata  da  tutti  li  principi 
di  quella  etk.  • • 

Mergu«  Kkan  lafciò  due  ^figliuoli 
con  principefla  Kutuki  y cioè  • 

Bojrruk  e ; Il  primo  di  coftoro  ' 

in  tempo  di  fua  «morte  lafciò  diverfi  fi- 
gliuoli , il  maggiore  .de’  quali  era  no^ 
mato  Togrul  (Mj-.  Nell’età  di  diece  ' 

anni  eflb  accompagnò  fuo.  padre  . nelle 
0^qq..2  guer-  ' 


( M ) .Appellato  nell'  IJloria  di  Àbul- 
ghkzi  Khkn  Tayrel,/or/^  per  quale  fi  er- 
rore • ^uefte  traduzioni  la  nominano  pa- 
rimente Aunak , eh'  è una  corruzióne  /li  - 
Vang;  e ne  dicono  cke\i  fuoi  fratelli  fi 

' ' . ' ;■  /«-  ' 


f • 


< - 


, f 
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' ^85  JjìJell'Imp.  Mogolloo  MungloL.///. 
^rrno  Do-  puerrc  ^ c fi  trovò  in  ■ cjuclln.  Tpcdizionc 
7Mwii7b.°ye  fu  prefo  da  Navvr  il  Tuo  avo,  e 
' con  molta  difficolta  potè  falvare  fe  me- 
defimo  V Conciofiaclie  avefs 
rito  che  il  rimanente  de’fuoi  natelli  fuc- 
cedè  a flit)  padre:  ia  qual  cofa  fu  cagio-  . 
ne  che  quelli  1 odiaflero  CNJ  . Quindi 
avendo  avute  frequenti  brighe  e conte-  . 
fe  co’  Tuoi  fratelli'  e cugini , egli  ne 
pofe"  alcuni  a morte:  il  quale’ fe  vero  e 
Rigido  trattamento  moffe  il  fuo  zio  G4r- 
kban  a far  guerra  contro  di  lui.-Effen- 
^o  fiato  vinto  Vang  Khàn  e fpogliato 
de  fuei  ^domin;  fe  ne  fuggi;  a Pifuka 
• padre  di  Temujin  ; per  la  cui  affiftenza 
■ \ egli^ ricuperò  il  fuo  trono, ^ ed  infegu^ 


furojto  Jakakara  ( da  altri  détto  Erke- 
kara  ) Baytimury  Numiffay,  e Jukam- 
bu  , il  quale  viene  appellato  da  altri 
Hakembu. 

' (N)  In  quejìo.  luogo  viene  aggiuntOy 

che  una'  tale  avverfione  fu  .accref ciuf ^ 
dal  Re  deìld  China , o piu  tòjìo  del  Ki- 
tay,  che  ojjorollo  col  titolo  dt  Ung  Khan* 
Ma  quejìo  fecondo  l' Iftoria  Chìnefe  non 
accadde  fe  non  fr  in  .apprèffo  nel  tem- 
po di  Temùjln  ,'  ftccome  tra  poco  ' farà 
da  noi,  rapportato  %'  . * . • ' 

■ ■■  ■ . 

* 
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C.L  Kegno  di  Jengliì^  Khan.  ^87 

Garkhdn  anche  fino  al  regna  di  Ka- 

stiri  [0].  73. 

Questo  Vang-Kbàn  , o come  viene  ì’rete- 
comunemente  fcritto  Vng  Khan  , fi  fu 
quel  principe  che  fece  uft  si  gran  remo- 
re nel  .Mondo  Cnjììano  verfo  la  fine 
del  dodicefimo  fècolo  fotto  il  titolo  del 
Prete  Giovanni , o fia  Pretegtanni  dell’ 
che  gli  fu  imprima  conferito  da’ 
Nejìoriani.  Ei  vi  lòno  eftanti  quattro 
lettere,  le  quali  dicefi  che  da  lui  fieno 
fiate  mandate  al  Papa  Alejf andrò  IH.  a 
Luigi  VII.  di  Francia y all’  Imperatore 
di  Coftatitinopoli , ed  al  Re  di  Portogal- 
lo . La  lettera  diretta  al  Re  di  Fran- 
cia , della  quale  ve  ne  ha  una  copia 
Francefe.f  comincia  11  Pretegtanni  per 
la  gra%ia  di  Dio  il  piu  poJfe?ìte  mo- 
narca Re  di  tutti  li  Re  Grifliani, 
ftdera  falute  Ó*r.  . Egli  fi  vanta  delle 
fue  grandi  ricchezze , e della  valìitk  de’  ■ 
fuoi  dominj  ; parando  di  fettanta  Re 
che  lo  fervono,  e facendo  pompa  del  tri- 
buto che  ehorque  da  un  Re  {fraelitìco.,  ^ 
il  qual’  è fignore  di  molti  duchi  e- 
principi  Giudaici*  Eflb  invita  il  Re  di  ^ 

Francia  che  venga  a vederlo  promet- 
tendo di  dargli  gran  dominj , e farlo  an- 

Q.qq  ,3  cUe 

( o ) Fadhlallah  ap.  De  la  Croix  , p.  21.  & fe^.‘ 
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£’  una  òsi- 
la  in  l enzi- 
cne  de'  Ne- 
Soriani. 


p88  //?.  dell' Imp,  Mogollo  0 Munglo  L:1II»  ' 
che  luo  fucceftore.  Quindi  egli  procede 
a nominare  le  differenti  fpezie  di  pepo-- 
lo , e le  rarità  che  fono  nelli  regni  fuoi. 
Egli  chiama  fe  medefimo  Prete  , a ca- 
gione che  compie  il  facrifizio  dell’  alta-- 
re  ; e fi  appella  Re  , conciofiachè  efe-' 
guifea  r offizio  di  un  giudice  fupremo  . 
Egli  parla  di  • 5".  Tommafo^  fecondo  le 
^volofe  idèe  degl’  Indiani  ; e-  nella  con- 
chiufione  chiede  al  Re  che  gli  mandi 
qualche  'valorofo  cavaliere  di  generazio- 
ne Francefe  (/>')• 

Ma  egli  non  è malagevole  a feoprirfi, 
.che  quella  lettera  (4+)  f^a  fpuria,  e fcriha 
non  già  da  Vang  Khàn^  ma  s'i  bene  ■ da’ 
Miffionarj  Nefioriani^  li  quali  erano  nume- 
rofìffimi , ed  erano  flati  quivi  ftabiliti  nell’ 
anno  737.,  per  mezzo  di  quelli  di  Mu- 
fol'  e Bafrah . Ór  quelli  per  opera  del- 
le loro  fpie  aveano  fparfo  un  romore 
per  tutto  il  Crijìianeftmo  y com’effi  avea- 
no 

C P ) Math.  Paris,  ap.  eùnd.  p.  24,  & feq. 


( ) Siccome  gP’Iitglefi  {limano  e ragionevol- 

mente fpùria  quella  lettera  ^ così  debbono  tenere  come 
fpuria  la  lettera , che  citano  poco  pih  fotto  , icrit- 
ta  dal  Papa  ad  uh  tal  Prete,  non  eflenJevi  nep-^ 
pure  tenue  probabilità  per  follenerla,  tanto  più  che 
non  fi- nomina,  chi  fia  quello  Papa,  che  abbia  co- 
sì fbritto>«!M.  ' • 


CJ,  Regfio0i  jengh?z  Khan*  •• 
no  convertita  la  maggior  parte  degli 
abitatori  della  e fin’ anclie 

Gran  tnedefinio,.  il  quale  diceva*  ' 

no  elfi  eh’  era  attualmente  divenute  un 
prete,  ed  avev’alTunto  il  nome  di  Gio- 
K)ann't  ^ Inventarono  effi  quelle  favole 
per  rendere  il  loro  zelo  più  cofpicuo  , ed 
infieme  la  loro  fetta  più  rifpettata  * Egli 
vi  ha  fimilmente  una  lettera  del  I^apà,  • ^ 
che  lo  clidamà  ««  Prete  SarìtìJJiino , tut- 
toché in  ^ealta  non  vi  , fia  la  menoma  ' 
apparenàil*  eh’ ei  folfe  CriJHano  ^ ma  fo* 
lamente  eh’  ei  permife  a Criftiani  di  vi-, 
vere  dentro  li  fuoi  dominj  una  co’  loro  . . 
Vefeovi  ; e che  alcuni  3e’ fuoi<  fudditi 
avevano  abbracciata  la  “loro-  religione  » 

V Tut'to  quello  che  può  come-^/éeró ^ 

r \ 1 ^ n • • mnlllGZ» 

ammetterli  egli  e,  che  quello  principe  • 
fn  il  più  polìente  Khan  della  contrada  Potenza  Ai 
Settentrionale  del  Kitay^  e che  Un  gran 
numero  di  principi  foyrani  a.  lui  ^ga- 
vano  il  trihuìo  * ^hulfaragio  olTerva^ch* 
egli  era  fignoje  di  tutti  vii  Tirchi  ori- 
entali ; imperciocché  a tempo  fuo'  la 
‘maggior  parte' degli 'abitatori  della 
toria  èrano  chiamati  Turchi  * Vang 
Khan  fu  nativo  della  tribù,  de’ 
i cui  dipendenti  erano  vgli  abitatori  di 
Jelayr.*  e'  Tenduk.  , efie  polfedevano  .le 
più  ampie  parti  di  quella  reg^<^^,r^La 

» ' , Q,qq  4 ^ ■ , 


Dinari?;  h;  C^i-.ogle 


: 99^  Ifi-  dell' Imp,  Mogollo  o Mangio  L.IIL 
JmoDo-  capitale  di  quefto  regno  fi  era  Karako- 
rom  (Uj  11 tuata  circa  diece  giornate  di 
cammino  lungi  dal  luogo,  ove  Tewu/tn 
tenne  in  prima  la  fila  corte  , e circa 
venti  giornate  lungi  da  limiti  della  C/jt- 
nn.  Quella  citta  dopo  il  regno  di  Vang 
Khan  divenne  la  relidenza  degl’ Impera- 
' , tori  MogoUici  y ed  ebbe  il  nome  di  Or- 
dubdeg^  che  le  fu  dato  da  Ohay  Khan 
^ ^ fucceflbre  di  Jenghìz,  Khan  (q). 
Ij^prtnape  Questo  principe  era  nell’anno  ven- 
^ wT/tó*"  tefimo  di  fua  età  [P]  allora  quando 
fiimata.  giunfe  in  Km'akorom^  dove  fu  ricevu- 
to con  gran  fegni  di  affetto  e (li- 
ma dal  gran  Khan  , eh’  egli  alficurò 
della  fua  obbedienza,  profeflando di  eflè- 
• • • ; re  intieramente  addetto,  e vivere  ferma- 

. m^n- 

(q)  De  la  Croix,  p.  2<5,  & feq. 


(O]  De  la  Croix  ne  dice  ^ che  do  ft- 
gmfica  Arerta  nera . In  Abulgh'azì  Khkn 
egli  dicefi  che  Karakum  fia  una  voce 
Turca  p&r  dinotare  arena 'nera;  av 
ventura  amendue  li'  nomi  ^pojfono  Jigni- 
ficare  la  tofa'  medefima . 

(P)  Ift  quefio  cafo  fecondo  Abulghk- 

21,  Khan  , ed,  il  comput amento  Chinefè, 
dh  viene  4 cadere  nell  anno  1182.  (t 
T183.  ' ' • 

* . ^ . • I 


C.7.  Regno  di  Jenghiz  Khan,  ppi 
mente  attaccato  al  Tuo  fervizio  * 

Khan  dall’ altra  banda  gli  promife  la  ^ 

fua  protezione , e di  coftrignére  li  Khan 
Mogollici  a ritornare  al  loro  dovere . Di 
fatto  mandò  alcuni  fignorì  perchè  loro  mi- 
naccialfero  la  «guerra  , ove  continuaffero 
le  odili tk  centro  di  Tenìu/in;  e di  giorno 
in  giorno'  colmava  Tempre  di  onori  1’ 
ofpite  fuo  reale  : lo  chiamò  Tuo  figlino» 
lo , e lo  pófe  fin  anche  fopra  li  princi- 
pi del  fuo  proprio  fangue  : accrebbe  gli  ' 
offizialf  del-  fuo  treno  e feguela  ; ed  a 
lui.  comraife  la  condotta  disile  fue  ar- 
mate nella . guerra  ch’egli  ebbe  col  Khan 
di  Tendtik  . In  queft^  occafione  fece  • 
Temu  'ì  tn  fpiccare  fopra  * odo  il  fuo  co* 
raggio , ed  ' umiliò  alcuni  Khan  Mogolli- 
ci ^ li  quali  ricufavano  di  pagare  il  Iblito  , 
tributo  a Vang  Khàn . Ma  quefto  .lieto 
fuccelso  ed  il  gran  favore  del  fbvrano 
furono  per  lui  cagione  di  molti  nemici 
tra  li  cortegiani,  li  quali  fui  principio, 
feguendo  l’efempio  del  loro  padrone , fe-  ' 
cero  a gara  chi  di  loro  poteflc  più  com- 
piacerlo [r]. 

nemicizià  fu  vie  più  accre^ 

’ altro  accidente»  La  princi- 
iine  fìjgliuola  dél  GMn  Khàn 
' ri»  . 

( r]  Abu’ifarah^P*  eund  p.  28,  & 


Questa 
fciuta  da  un 
pelfa  Wi/Mk 


Temuiia 
fi  prende  in 
moglie  la 
fi^iuola  di 
vang 
Khàn. 


àeWlmp.  Mogollo  ò Mutigló  hJIL 
riiYiafta  per  cosi  dire  incantata  e prefa 
ww/1182.  gran  valore  e merito  perfonale  del 
giovane  principe  Mogollo  cadde  di  lui 
perdutamente  innamorata  ; in  modo  tale 
I che  rigettò  le  offerte  di  Jemuk^  Khan 
della  tribù  di  JajcYat  ( , il  quale  con 

> fommo  impegno  e premura  *aveala  ri- 
chiefta  in  matrimonio*.  Ma  Van?^  Khan 
avendola  data  a Tcmujin  , Jemuka  * ne 
rimafe  talmente  irritato  e eommoflò,  che 
giurò  di  farne  vendetta;  a quale  oggetto 
prefe  a ftimolare  molte'  perfone  eguah 
mente  invidi ofe  come  a lui  tnedefimo, 
perchè  a lui  lì  unhfero  ; ma  tanto  il  gran 
' credito  ed-^aùtor^  che  avea  quel  giovane 
principe  preflb  * Qran  Khan  , il  'quale 
avealo  fatto  fuo  primo  miniftro , quan- 
• to  il  gran  nùmero  de’  fuoi  amici  che 
avea,  per  lungo  tempo  disfecero  tutte  le 
loro  -macchine  e fegreti  maneggi  . Nulla 
però  di  manco  Vang  Khàn^  cui  altro 
non  mancava  che  una  ferma  cóftanza 
di  animo,  fi  lalciò  finàlnien te  fed urne,  e 

( Q^)  Ndf  IJloYÌa.  di  Abulghazi  Khan 
fojzo*  thiamati  JoygKerati  r ^ejìo  even* 

" ' fé  vien  regijìratò  da  Mr.  De  la^'Croix 

. neW  anno  Hejrah  571.  e d^  noflra' 
ReparaTiiono  VI75»  ' 
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C./.  Regno  di  JengMz  KMn.  pp3  ' 
preftò  orecchio  alle  calunnie’.  jfmoDo^ 

Questo  fi  è il  racconto  datone  (Jagl*'”''” 
Jftorici  Perftani  ; ma  li  Cbineft  non 
parlàno  di  Ternujin , come  di  colui 
che  avefle  cercata  la  protezione  del 
Khan  Kara-ifo,  Per  contrario  elTi  ce  lo 
rapprefentano  come  vivendo  in  amicizia 
con  lui,  ma  dal  medefimo  independente, 
ed  in  uno  flato  di  buoniffime  circoftan- 
ze,  fin  dal  tempo  in  cui  avvenne  la  dis- 
fatta di  J amuka  e Taychot  per  TafTifteB- 
za  di  ♦ fua  madré  ; nel  qual  tempo  fem- 
bra  di  aver  lui  ridotte  alla  fua  obbedien-  , 
za  le  rubelli  tribù  (s). 

'Dopo -di  quello,  probabilmente  cir-^'Tatari^ 
ca  il  tempo,  quando  dicefi  cK 
ritirato  a Karakorom  , l’ Iftoria  Chinefe 
ne  informa,  che  V Morda  de’  Tatari  ,*i 
quali  di  ordinario  fi  accampavano  lun- 
go il  fiume  Onon  ( R ) , elfendofi  ribel-* 
lati  contro  l’ Imperatore  del  Kitay , que- 
llo monarca  ordinò  che  tutti  li  fuoi 
principi  tributar) '(  S ) li  alTembraflero 

vi- 

I 

( s ] Abalkayr,  ap.  De  la  Croix,  p.  30. 


( R ) O pure  Wa-nan  ; cF  è T ifteffo 
col  Saghalian  Ula,^o^  Amùr. 

(S)  ^indi  egli  appari fee ^ che 

ra- 
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^P4  Ifi»  deWlrrip.  MogoUo  o Mangio  LJII. 

Do-  vicino  a quel  fiume , e marciatìero  con- 
^'tro  di  loro.  Elfendofi  in  quella  occafio- 
ne  contraddiftinti  To-li  (T)  fignore  de’ 
Kara-iti  [V],  e Temujtn^  il  primo  fu 
fatto  Vang  o Wang  ( X ) , che  corrif- 
' pende  a Khàn\  idonde  fu  in  appref- 
so  chiamato  da’fuoi  fudditi  Vang  Kbèn\ 

ed 


ra-iti  e Mogolli  erano  tributari  alP  Im^ 
peratore  del  Kitay . Ed  a •vero  dire^ 
quel  tanto  viene  così  fpejfo  menzàonato 
nell'  IJloria  di  Jengh'iz  fatta  da  Mr, 
De  la  Groix  fecondò  gli  forici, orientali^ 
intorno  Mogolli , ed'  altre  tribù  abi- 
tanti nel  Karakatay,  dimoftra  ejfere  cih 
addivenuto  ' i?i  quejìa  maniera  ; dappoiché 
fecondo  loro  il  Karakatay  era  parte  delC 
Imperio  del  Kitay , e ftgnifica  il  Kitay 
nero  per  dijìinguerlo  dall'  altra  parte , 
eh'  era  coltivata  , e per  lo  piìt  abitata 
dà  Chinefi . 

* (T  ) Chiamato  Tayrel  da  Abulghazi 
Khan  \ e da  altri  vien  detto  Togrul . 

(V)  Nell' Iftoria  Chinefe  fono  detti 
Ke-lye . 

(X)  Fadlallah,  '^  gli  altri  autori^  di 
cui  fi  è fervito  Mr.  De  la  Groix,  non 
fanno  menzione  dell'  occafione  , • con  cui 
fu  dato  quefto  titolo* 


f 
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C.L  Regno  di  JenghJz  Khan.  ‘p^5 

ed  a Temujin  fu  conferito  un  conlìde- 

rabile  poflo  nell’armata.  rnmtii  2. 

Dopo  di  ciò  il  fratello  di  To4i  ef- 
sendofi  difguftato  fe'  ne  fugg'i  predo  li 
Naymdni\  ed  indulTe  il  loro  Khan  ad 
attaccarlo . Quello  obligollo  a fuggire 
nelle  contrade  delli  Wheyhu  ( Y ) all’oc-  ^ 

cidente  del  Whang-bo  o fia  il  fiume  ^ 
giallo  , il  quale  fcorre  per  mezzo  la 
China  . In  quello  flato  di  anguftie  Te^ 
tmifin  improntò  le  fue  truppe  a Vang 
Khan , il  quale  marciando  al  fiume  Tu~ 
la  .disfece  li  Mercbiti  o Markati^  li  qua- 
li erano  vicini  ed  alleati  de’  Na/mani  ; 
e quindi  elfendofi  unito  a Temujin , 
amendue  fi. lanciarono  infieme  contro  de’  . 
Naj^mdniyC  li  ruppero.  Ma  quantunque 

Vang 


( Y ) Li  principi  Whéy-hù  fui  pt^in- 
àpio  chiamati  Whey-he  etano  in  pof- 
seffo  de  territori  ftti  al  Nord  0 Nord- 
Well,  e Weft  di  Turfan  nella  Piccola 
Bukharia , e forfè  d Sud  di  quella  cit- 
tà . EJJi  furono  li  difcendenti  di  Whey?  ♦ 
hù  , li  quali  durante  la  dinajlìa  Chinè- 
fe  di  Tzng  furono  così  pojfenti^  e diven- 
nero in  apprejfp  Maomettani . Vid*  Gau-' 
bil.  Forfè  fono  li  mede  fimi  colli  Wliey- 
ke  pag,  148.  di  queflo  Voi,  IV,  feq»‘ 


^ • 
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pp5  IJl.  dell' Imp.  Mogollo  o Munglo  LJIL 
Amo  Do-  Khan  aveffe  in  quefte  azioni  fat- 

IO  acquilto  di  ben  niplto  bottino,  pure 
nulla  ne  diede  al  Tuo  benefattore,  il  qua- 
le ciò  non  olfante  tenne  celato  il  fuo  ri- 
fentimento  [^].  Gl’ Inorici  Perftani  narra- 
no quello  atfare  vie  più  diffufamente  nel- 
la feguente  maniera.  Tukfebey  Khan  de’ 
Msrchtti  o Marknti  trovavalì  alla  tella  di 
coloro , li  quali  cercavano  la  rovina  e di- 
ftruzione  di  Temuj  'tn\  e conciofiachè  avel^ 
fe  feorto  che  le  loro  trame  non  riiifciva- 
no , ruppe  ogni  amicizia  con  Vang  Khàn^ 
^vnak^a,  Venire  a capo  del  fuo  difegno 

< mrodt  forza  (Z).  Con  quella  mira  adun- 
Vnng  que  egli  llrinfe  una  lega  col  Khan  di 

■ ° T ayuts ^ li  quali 

afl'embrarono  una  formidabile  armata , 
in  cui  ammirerò  tutti  coloro,  che  o ne- 

■ mici  erano  di  Ttmujiyi  o del  fuo  pro- 
teggitore  ; e quindi  per  vie  maggior- 
mente confermare  la  loro  unione  prele- 
ro  un  folenne  giuramento  Polito  a darli 

da 


( t ) Gaubil.  ubi  fupr.  p.  5,  & feq. 


( Z ) ^ejìo  Àwentmcnpd  è . collocato 
da^  IVlr.  De  la  Croixl'  nell'  anno  delt 
Hejrah  573  , e di  Nostro  Signore 
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C./.  Hegno  di  JenghJz  Khan.  pp7 
àsìMogoUi  in  fomiglianti  occafioni.  Tut- 
ti  li  Khàn  e capi  , o vero  li  loro  de- 
putati  tagliarono  in  pezzi  con  le  loro 
Ipade  un  cavallo,  un  -bue  felvaggio,  ed 
un  cane  ; dopo  di  che  pronunziarono  e(^ 
fi  quefta  formola  : Afcolta  O Dio  ì O 
Cielo!  0 Terra!  il  giuramento  che  noi 
giuriamo  contro  di  Vang^  Khan,  ^ Te- 
nui jin  : fe  mai  fai  un  di  noi  rifparmierà  la 
vita  a'  meàefvni  , quantu?ique  volte  fe 
gli  prefenti  H occaftone  ^ o pure  mancherà 
di'  ojfervarù  la  promejfa  che  ha  giurata  di 
rovinarli  e dijìruggerli  ^ e di  ajjijierc  i 
loro  nemici  contro  de  me  de f mi , pojfa  far- 
Ji  di  lui  ^ come  appunto  ft  è fatto  di 
quejìe  bejlie  . 

Questo  giuramento  fu  tenuto  fegre- 
to  per  lungo  tempo  ; ma  finalmente  il  sbalzato 
Gran  Khan , e principe  Mogollo  eifendone  dalttmo, 
fiati,  informati  del  tutto  da  un  fignore  • •*  > 
Kongorato  fi  prepararono  a prevenire  i loro 
nemici*  Il  perchè  avendo  Temu/in  uni- 
ti li  ìuoi  Mogolli  ad  una  metk  dell’ar- 
mata , che  fu, a lui  data,  ne 

marciò  a’  confini  de’  Tanjuti  o Tajuti  ; 
e mediante  la  fua  efiraordinaria  diligeriza 
li  forprefe  col  fuo  arrivo . 'Tutta  volta 
però  il  loro  generale,  per  ifeanfare  di 
cómbattere  fino  a che  non  fi  folfero  a 
lui  uniti  alcuni  degli  alleati  , 'tenne  a 

■ hi-  ' 
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Anno  Do- 
mini 1 1S5. 


Il  prinèìpe 
Tenaujin 
/configge  li 
nemici  con- 
federati . 


pp8  IJì.  deirimp.  Mogollo  0 Mutiglo  LJII, 
bada  T emù} in  per  mez?o  di  varj  ftra- 
tagemmi . Frattanto'  avendo  li  Nayma- 
ni  apprefo  da’ loro  fcorri cori,  che  il 
Khan  non  avea  • feco  lui  in  Karako- 
rom , che  una  parte  fola  del  fuo  efercito  , 
Erkekara  ( A ) , eh’  era  un  fuo  fratel- 
lo minore,  il  quale  molti  anni  prima 
erafi  ritirato  p^lTo  quella  tribù,  perfua- 
fe  al  loro  Khan  T ayyan  di  attaccare  quel 
principe  nell’  aifenza  di  Temu/in  . Di 
latto  elfi  entrarono  ne’  dominj  di  Fang 
Khan  , il  quale  a nulla  meno  penfava 
che  ad  avere  una  .invafione  quella 
parte , avendo  1’  anno  avanti  fatta  pace 
con  T ayyan  Khan  fotto  condizioni  mol- 
to vantaggiofe  per  gli  Naymdni  . 

Il  Grc^n  Khan  a quella  inafpettata 
vifita  fece  una  brava  difefa  ; ma  dopo 
una  ollinata  pugna  fu  obbligato  a fug- 
eirne  via  per  evitare  di  cader  nelle  ma- 
ni  de  nemici . La  piu  gran  parte  de 
fuoi  foldati  o fu  ucci  fa  o fu  ferita , e la 
citta  capitale  fu,  melTa  a facco  , ove  il 
fuo  fratello  Erk^ara  afeefe  fui  trono  in 
qualità,  di  Khàn  de’  Kara-hi . Il  rima- 
^ ‘ ' nen- 


(A)  Appellato  fakakara  pre^^o  Abul- 
ghazi  Khan  ; ed  Ifankula  -negli  annali 
Chinefi . - 

I ^ , , * < , 
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C.I.  ì^cpno  di 

O 

neiite  delle  fue 
principe  Snnkun 
no  alle • montagne  (Bj;  e Vang  Khan 
medefimo  fi  afìrettò  in  cerca  del  fuo 
genero , che  trovò  prontilTimo  a dar 
battaglia  alli  Tan/àti  , e loro  confede- 
rati . Il  principe  Mogollo  reftò  molto 
maravigliato , quando  vide  il  Re  nel 
fuo  campo,  ed  intefe  il  fuo  difaftro;  ma 
confortandolo  colla  fpéranza , che  al  prc- 
fente  farebbe  pienamente  vendicato  , 
egli  rifegnò  al  Khan  il  comando  dei 
corpo  principale,  e fi  pofe  alla  teda  del.  ' 
corno  finiftro,  effendofi  affidata  alla  cura 
di  un  fignore  Kara-ito  la  direzione  del 
deliro  . Or  la  vittoria  ella  fu  per  lungo 
tempo  dubbiofa  ; ma  final inen te 
fi  avventò  con  tanto  impeto  e furore 
contro  le  forze  de’ confederati , che  pofe 
in  difordine  il  loro  corno  manco  ; la 
qual  cola  conciofiachè  avelfe  dato  animo  J'i 

al  relio  delle  truppe  , il  nemico  fu  in- 
tieramente rotto  e sbaragliato,  e la  tri- 
Ift.MÒd.VoLIV.TomJL  R r r bu 


Jenghiz  Khan?  pop 
difperfe  truppe  una  col 
fuo  figliuolo  fi  ritiraro- 


Anno  Do' 
mini  1185. 


( B ) V IJìoria  Chinefe  ne  dice , che  ft  ^ 
ritirarono  pteffo  li  pri?jcipi  Whey-liù /i//’ 
occidente  dtl  fiume  Wang-ho,  come  fi  è 
al'  di  /opra  notato.  . 
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Armo  Do-  bù  T anjuta  fu  preflochè  aftiitto  clirtrutta 

nnnt\\'Ù<,.  n • . 

^ e IteriTiinata . 

L’anno  apprefl'o  [C]  'Tcmu]ìn  rasu- 
filiaWt  inlieme  una  tormidabile  armata  di 
Wf/Gran  Kara-iti ^ con  intenciìmento  di  riftabilire 
Knan.  Gran  Khan  y nè  certamente  fu  meno 
confiderevole  quella  de’  Khan  confede- 
rati. Tuhahey  per  mancanza  di  Tanju- 
ù condulfe  li  Markiti  feco  lui.  Tay^àn 
Khan  guidò  lì  Naymani  di  per  fona  , e 
le  tribù,  che  Erkekara  avea  tirate  alla 


parte  fua , grandemente  contribuirono  ad 
aumentare  l’ armata  di  lui . Dopo  eflerfi 
per  qualche  tempo  fcaramucciato  , Te- 
muìtn  alla  tefta  delle  fue  truppe  diede 
principio  ad  ^una  generale  battaglia  la 
più  fanguinofà  forfè,  che  fi  fu  data  giam- 
mai . Finalmente  li  capitani  de’  nemici 
cominciarono  a rincolare , e fuggir  via  fe- 
guìti  dalle  loro  truppe,  di  cui  fecero 
una  terribile  ftrage  li  perfecutori.  Egli 
non  fu  rifaputo  cofa  mai  addivenne  di 
Erkekftra  (D):  ma  il  Grm  Kl^àn  fuo 

fra- 


(C)  NelP anno  </^//’- Hejrah  575.  di  . 
*.  Gesù  Cristo  ‘ 117^.  De  la ^Groix, 

■ (D)  Abulghazi  Khan  'dice  cb'effq  fu 
prefo  e pojio  a' morte  ; fe^non  che  met~ 
te  quejìo  evento  nel  tvmpo  'yefukay . 

» 

■ ' . ■ - J 
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C,I.  Regno  di  Jenghiz  Khan.  looi 
-fratello  entro  vittoriofamente  in 
ro;w  nell’ anno  1x75?.,  e tu  rillabilito^'*^^” 
%el’fuo  trono  [»]. 

• .Abulghazi  Khan  non  fa  menzione 
di  quefto  ^iftabiliniento  di  Vang 
fatto  per  opera  di  Ternujin  ^ ma  parla 
della  lua  rimozione  dal  nono,  per  ope- 
ra di  J akakara  , come  di  un’  .evento , 
che  -accadde  nel  regno  di  ìefiuk^ty  Be- 
hadr(x).  Il  lodato  autore  lalcia  Temuj'm 
.in  uno  flato  difoccupato,  e fenza  nulla 

• operare  per  lo  tratto  di  27.  anni;  e ne  dice 
•che  dopo  la  battaglia  d.^lui  data  in  tempo 
che  non  avea  più  di  tredici  anni , concio- 
fìachè  non  fi  vedelfe  abile  a poter. ridurre 
le  tribù  che  fi  erano  ribellate  da  lui,  e pul- 
sate a Burganì  Knrilt'uk-i  elio  fu  obbliga- 
to a temporeggiare  fino  all’ anno  , 
o fia  la  Tigre  ; allora  quando  efìendo 
emratd  nell’anno  quarantefinib  di  fua 

X ^ , ylimo  Do- 

eta  , -un  certo  uomo  che,  li’  appaitene- 1201. 
va  alle  ribellate  tribù  fi. portò  da  lui, e 
gli  diflè,che  li  Tnyjuti  e Nironi  fi  erri- 
no uniti  co  Bay  futi  ^ co  Markati^  e Ta- 
tari con  difegno  di  volerlo  Sorprendere. 

A quelle  no'tizie  Tt'w«/V», il  quale*" avea 
*di  già  confiderabilmente  .aumentate  'le 

’’  " .•  V-  ' R*t  F ’i  ' . fue  * 

•(  u ) Abu’ir.iraj,  ap.  De  la  Croix,  p.  31,  & feq. 

(xj  Abu’lghazi  lUian,  pi72. 


1002  77?.^/^//7);7/>.Mogolloo  Munglo  LJIf. 
Jrmo  Do-  fue  forze  , ea  acquiltata  fperienza  gran- 
thìnì  1201.  guerra  , fece  una  generale  rivida 

/■K'r  delle'  tredici  tribù , eh’  erano  allora  fotta 
- la  fua  obbedienza.  Dopo  di  quello  egli 
ordinò  die  il  bagaglio  e baiarne  fofli'e 
■>v  collocato  nel  mezzo  del  campo  ; e po-^ 
nendofi  alla  teda  delle  fue  truppe  fi  prò- 
pofe  di  afpettare  il  nemico  in  tale  pò- 
fitura  ; ma  poi  al  loro  avvicinamento 
fchierò  eflb  li  fuoi  30000.  uomini  in 
una  linea  5 affine  di  coprire  per  mezzo 
di  una  si  larga  c fpaziola  front»  il  fuo 
bagaglio  non  meno  che  le  fuo  bedie . 
Quindi  avendo  in  queda  maniera  attac- 
cati li  fuoi  nemici  ne  guadagnò  una 
compiuta  vittoria , colla  drage  di  cin- 
que o lei  mila  uccifi  fu  la  faccia  del 
luogo  , ed  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri. 

Temuiiti  Mm^Diatamente  dopo  la  batta- 
fi  una/-:  ve-  glia  "egli  ordinò,  che  fi  poneflero  fopra  il 
lettaiita  ben  grolfe  calda je  di  acqua, 
t ^ girtare  col  capo  in 

giù  li  principali  rubelli  , allorché  l’ ac- 
qua bolliva  . Dopo  di  quedó  eflb  mar- 
ciò alle  abitazioni  de  rubellati  ; e dopo 
averle  pode  a facco  ne  trafportò  via  gli 
uomini,  il  bediame:,e  tutti  gli  altri  ef< 
fettì  . Eflb  condannò  alla  Ichiavitù  li 
' ' hgliuoli  de' primarj  uomini  delle  tribù, 


C.ì.  Regno  di  Jenghìz  KIwn.  1003 
e difhibui  il  relto  fra  le  Tue  truppe  , 
perche  fervilfero  di  reclute  [>^].  m:.mzoi. 

Or  conciofiachè  il  principe 
0 Jemuka  invuliaile  la  gran  lama  e dì  luì  fono 
putazione  di  Temuiin  ^ folle vò  diverfi  e 
principi  , di  cui  li  principali  (1  furono 
quelli  di  Hatakin^  Sachihu  ^ KHupan  y ^ aniuka . 

Tatar , i quali  rilblvettero  di  arreilare 
tanto  lui  che  Vang  Khan.  T^in  (E) 
fignore  degli  Hotikìrnti  o Kongorn^i  y il 
qual’  era  (tato  a forza  indotto  nella  k-minincz. 
ga  , fi  ritirò  alle  fue  proprie  terre  , e 
mandonne  avvilo  a Temujm  , il  quale 
fi  avea  prefa  in  moglie  la  figliuola  di 
lui;  per  io  che  Temujin  e Vang  Khan 
ufeirono  in  campagna  allorché  meno  af- 
petrati,  e di<;fecero  li  confederati  in  di- 
verfe  battaglie , Li  Mogolli  furono  con- 
fiderevolmertte  rinforzati  per  racceffione 

3 

( y 1 Ibid.  p.  Ó9,  & lèq. 


de- 


(^)  Forfè  il  tnedefuno  che  vi tm  chia- 
mato Turk-ili  da  Abulghhzi  Khan.  Ciò 
Jvmbra  di  ejfere  la  medejìma.  confedera- 
tone e Jcoperta  fatta  per  mez'zo  di  un  fi- 
gnore de'  Kongorati , di  cui  f e già  in- 
nanzi fatta  menzione  y comechb  fuor  del 
fuo^  luogo  . ■ 
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1 004  jpjelf  /w&.Mogollo  0 Munglo  L. IH. 
degli  Uluf-aj>' ^ Ma?ìgu  ^ C baiar  ^ o J ala)n\ 
I-k't-ìjfc-tfe  <,  Quefte  cinque 
Hordc^  le  quali  provvidero  di  eccel-lenti 
officiali , e derivarono  da’  cinque  figliuo- 
li di  Lach'mg  Patur  fello  progenitore 
di  Te-hi^  foggiornavano  lungo  Y OnoTi  ^ 
Kerlon^  Ergane  Kalka  ^ ed  altri  vicini  - 
fiumi.  ^ quello^ tèmpo  Tèmujin  e Te- 
in  fecer*  un  trattato  famofo  neiriftoria 
de’  MogoUi^  in  virtù  di  cui  il  capo  di 
ciafcuna  famiglia  fi  dovea  prendere  la 
fua  prima  moglie  da  un’altra  famiglia; 
ed  un  fimigliante  trattato  tu  ftrettam en- 
te olfervato  per  si  lungo  tempo  alme- 
no per  quanto  regnarono  nella  China 
li  difcendertti  di  Temu/i/i 

Nell’ anno  1202.  avendo af- 
sembrati  li  principi  confederati  prelTo  il 
fiume  Tulu  Pir  (F),  eglino  lo  elelTe- 
ro  in  loro  capo  , ed  a lui  giuraro- 
no di  obbedire.  Quella  lega  fu  oltre  ad 
ogni  credere  refa  via  più  forte  per  T 

unio- 

(z;  Gaubil.  ubi  lùpr.  p.  5,  & feq. 


(F)  Probabilmente  il  Toro  Pira , 
Ttafce  in  latitudine  47.  e long,  tre  gra* 
di  ali’  oriente  di  Pe-king. 
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C.L  Regno  dt  Jenghìz  Khan.  1005 
unione  di  Boyrak  (Q)  Re  àz  Naymnnt. 
Tmttiuh  il  ^11^1  aiìiltito  da  principi 
della  fua  cafa , e da’  fuoi  alleati , teneva 
nel  Tuo  eferdto  quattro  generali  chiama- 
ti Palìpankali  o fieno  li  quattro  intre- 
pidi^ li  cui  nomi  fi  erano  Muhuli  (H), 
Forchi^  f'orokona  ^ & Cbilakona  (I). 
Oltre  a quelli  vi  era  un  forefliero  chia- 
mato 5'^//-/,  il  qual’era  erpertiflimd  nell’ 
arte  della  guerra,  ed  avvegnaché  fofié  un 
adoratore-  del  fupco  era  chiamato  Cba- 
pof  (K).  ’ 

, R r r 4 Nell’ 


»•<  » 

/ ’(G)  Nell'  Iftoria  Chinefe  leggefi  Po- 
lo-yu  . Egli  fu  il  fratello  maggiore  di 

Jayyan  .Khaa.  . \ . ' 

, (H)  ^ejìi  fonò  li  nomi  Mungli  , • . 

nel  quale  linguaggio  ejfi  furono  intito- 
lati Quesye>  eh'  è - il  Quefitan  </i  Mar- 
co Polo,.  Gaubil.  . • * 

[I]  //  primo  e /’  ultimo  furono  della  ^ •' 

tribh  di  Chalar  , 0.  J^ayr'/  Porcili  ap- 
partenevaft  a quella  di  Orla  , e Poro-  . 
kona  . alla  "iribU  di  Hyu-.hùshin  : , Vid. 
Gaubil,  ; 

{Y^):^efta  è la^pronunztaztonel.z^ 
tara  della  parola  Ghebr  0 Ghabr.  la  pa-  . . 

. tolà  Chinefe,  poi  ella  fi ^ è Cha-pa-cul. 

Vid,  Gaubil.  , . , . . * . . v ' 
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jfmoDo-  NELL’atino  appreffo  Temuiin  fi  unì  a 
wm/1202.  Khan  prelìb  il  monte  Kau(lI)^owt 
Jncojìanza  J amukd  ed  i fuoi  alleati  avevano  atlem- 
brate  le  loro  forze.  Ma  conci ofiachè  ] a- 
mukd  temefle  del  riufci mento  di  una  bat- 
raglia,  fccliè  più  tofto  di  rendere  il  prin- 
cipe Kara-ìto,  gelofo  dì  Tcniuj'tn  , con. 
fuggerirgli  che  noU'Cra  punto  da  fidarfene; 
laonde  Vang  Khan  fecretamentc  dilog- 
giò  la  notte,  e prima  fi  ritirò  al  fiume 
^ Haf'wi  (M),  e quindi  pafsò  a Sali  tra  il 
7 iiia  ed  Onon.  Appena  eranfi  eglino  lepa- 
raii  , quando  il  Khan  de’  Nayman:  at- 
taccò diverlè  partite  de’ e died^ 

^ , irT 

(L).  Egli  èy/ecoiido  I awijo  de  Geo- 
grafi Chinefi  500  Li,  0 fieno  50  leghcy 
alt  occidente  del  monte  Tu-kin,  H qua- 
le fecondo  giace  intortio  al  grhdo  45.  0 
. ^ 4d.  di  latitudine  y e 12,  0 1^.  di  lon- 

pjtudtne  alt  occidente  di  Pe-King,  ^/^^ 
li  Ke  de  Tu-qiie^o  fieno  Turchi  furo- 
no  /oliti  di  accampa}'/  nel  qumto  f eco- 
io , Vid,  Gaubil. 

( M } Il  quale  nafee  in  latitudine  47, 
y ed  in  longitudine  15.  40'  alt  occì, 
dpìte  di  Pe-king,^  fit  /carica  nel  Seiin- 
>•  latitudine  4p.  20  ycd  in  longi- 

tudine 13.  25'.  Vid,  Gaubil. 


C.I.  Re^no  Hi  Jenghìz  Khan.  1007 
il  Tacco  alle  abitazioni  di  quell’  Hor  Ha- 
Il  perchè  Vaag  Khan  Tpcdi  corrieri  a 
Tcmujin^  dehderando  T a^iuo  de’luoi 
quattro  intrepidi  , li  quali  al  loro  arri- 
vo batterono  già  li  Naymani  e ricupe- 
rarono il  bottifio.  Queda  s'i  opportuna 
alTillenza  proclulVe  una  più  ierma  unione 
che  mai  Tra  le  due  potenze  , e ciafche- 
duna  promifc  in  matrimonio  una  tìgliuo- 
*la  al  figliuolo  deir  altra. 

Frattanto  ilabo  (N)  figliuolo  di 
Vang  KhHn  ^ ì\  quale  per  lungo  tempo  ave? 
invidiata  la  gran  lama  e nominanza  di 
Temujin , ad  inltigazione  di  J amuka  (O  ) 

per- 


( N ) O varamente  Ilako  j chiamato  da 

Mt.  De  'la,  Croix  , Jlako  ; e da  Abul;- 

ghazi  Khan  vien  detto  Saughin,  É-San- 

ghim.  . ' * 

(O)  SccodUo  /’  avvifo  di  Mr,  De  la 

Croix  nell'  aìino  1180.  , che  fu  l'  anno 

dopo  della  rejìaur anione  di  Vang  Khan 

per  opera  di  Tcmujm  ) Jemuka  per  la 

mediazione  di  Sankun  ottenne  licenza  di 

< 

ritornare  alla  corte  ^ dov  egli  perfuafe 
Sankun,  che  ti  difegno  di  Temujin  fi  era 
di  privare  lui  della  fuccejjione  \ c che 
per  un  tal  fitte  mantenea^  corti fpondenzo 
Tayyan  Khan  Naymani , e nemi- 


Anno  Do- 
muù  I 2D2. 


Lroìdhi . ? 
Il  aho  p- 
g'iKclo  dì 

Vana 
Khan . 


ioo8  ^.(/£'//’/w^.Mogolloo  MungloL.///.  j 
'Armo  Do-  perfuafe  già  il  Tuo  padre  fempre  titubante 
e diffidente,  che  il  principe  d&  Mu?rgliìo 
avea  tradito.  In  quella  credenza  fidiiiberò 
di  diftruggerc  Tc’ww/iw  con  artifizio  ed  in- 
ganno; colla  qual  mira  lo  invitò  al  Tuo 
campo  inlìeme  col  Tuo  *l?^liuolo  Chuchi 
o e colla  prìncipefia  Tua  figliuola, 

fiotto  pretefto  di  efieguirfi  quel  doppio 
maritaggia  ch’erafi  già  prima  conventi-' 
to  di  fiarfi  . Temufin  per  verità  s in- 
camminò verfio  il  fiuddetto  luogo  ; ma 
iridi  ritornando  in  dietro  fiped'i  un’  offi- 
ciale a differire  la  cirimonia  fino  ad  un 
altra  opportuna  occafiione  . Non  guari 
I dopo  effendo  flato  informato  di  tutta 
la  congiura , mandonne  avvilo  alli  fiuoi 
alleati,  e prefie  le  convenienti  e giufte 


co  di  Vang  Khan  , la  ciS  figliuola  fi 
aveva  egli  prefa  in  moglie  in  derapo  del- 
la  fua  minor an%a , Il  perchè'  quel  gio  va- 
ne Sankun  nell"  anno  iie  fcrijfe 

a fuo  padre  ^ il  quale  con  riluttanza  fi^ 
nalmente  nell' anno  ^/^//’Hejrah  5^^*  ^ 
nojìra  Salute  iip2,  fi  determmò  di  av 
tejìare  Temujin . Vid*  De  la  Croix  htjì^ 
Geng.  pag,  34.  & feq.  Vi  fi  par»  Abul- 
ghàzi  Khan  pag,  70.  Ò'  j 2,  ^ 
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C.L  Regno  di  JenghJzKhan.  loop 
miRìre  per  impedire  una  qualche  Ibr- 

r / \ ^ WWW/  1 202. 

preia  {a),  ^ 

La  caeione  dell’  improwifo  ritorno 

_ 9.  „ ^ ^ . contro  dt 

di  Temu/tn-  ^non  li  trova  menzionata  Xernujin 

nell’  Iftoria  Chinefe\  nè  d’altra  banda 
Gauhil  ne  informa  per  ciò  in  qual^"^'^* 
modo  egli  venne  a fcoprire  la  trama; 
fe  non  che  tanto  1’  uno  thè  1’  altra  ei 
vengono  riferiti  da  Abulghar.i  Khan  (P). 

Secondo  adunque  quefto  autore  , Vang 
Khan  nel  tempo  medefimo  che  invitò 
Temuf  in  {ono  preteflo  di  conchiudere  una 
più  {fretta  alleanza  per  mezzo  del  ma- 
trimonio, mandò  a dire  a MengHk 
kd  fuocero.  di  Temujhi^  che  non  effen-, 
dovi  altro  tra  lui  c la  corona  fe  non 
che  il  figliuolo  di  Tua  moglie,  perciò  vole- 
va elfo  venire  ad  ajutarlo  a porre  a morte 

quel 

(a)  Oaubil.  p.  <5,  &{b^.  ' * i 

**  • 

( P ) Il  quale  nella  pag.  6p.  mette  que- 
flo^a  are  nell'  anno  i '2  o l , o dopo , confor- 
me appunto  agli  annali  Chinefiy  laddove 
Mr,  De  la  Groix  io  pone  nell'  Hejrah 
5p’o.  A.  D*  II5>3,  otto  anni  piìt  prima; 
il  che  ft  deve  ' attribuire  all'  errore  di 
mettere  la  nafcita  ài  Temujin  tanti  an- 
ni si  per  tempo . 


t f 


- «, 
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Armo  Do-  qupi  principe , e poicia  dividerfi  tra  loro  ' 
Tue  polVeflìoni.  Poiché  F’a?ig  Khan 
era  un  intimo  amico  di  Pofuk't  , ed  a 
lui  era  tenuto  di  grandilTime  obligazio- 
ni  , Temnj'm  dopo  avere  ricevuto  con 
onore  il  Tuo  ambalciatore, s’incamminò  già 
per  andarne  alla  Tua  corte  ; ma  avendo 
per  la  ftrada  mcontrato  il  fuo  fuocero , il 
quale  a lui  fcopri  la  propofta  del  Gran 
Khan  , egli  fi  tornò  indietro  e mandò 
via  r ambafciatore  con  una  icufa  al  fuo 
fovrano,  perchè  fi  folle  al  prefente  dif- 
ferita quella  vifita. 

CiNCiUE  o lei  giorni  dopo  la  partenza 
deir  ambafciatore,  Bacin  e Khhlik  due 
fratelli  (Q),  li  quali  -aveano  la  cura 
de’  cavalli  di  uno  de’  principali  dome- 
ftici  dii  Vang  Khdn  ^ {i  portarono  ad  in- 
formare Tcmuftn  come  avendo  il  Gran 
Khan  v'eduto,  eh’ reali  avea  fallito  il 
• , . .fuo 


(Q^)  Abulghkzi  Khan  pag,  '^o.  li  fa 
éeÙ'(t.  frihU  //i  -Kalkit>  la  qiial'  ejfo  dice^ 
che  derivò  dal  ter'Ao  figliuolo  di  M.en- 
glÌK  IzKa  per  un  altra  moglie  : ma  que~ 
fio  però  non  fembra  di  tjfiere  probabile  . 
^nindi  nella  pag.  6p,  egli  ne  d{ce,  Te- 
entrò  allora  nel  fuo  ^quatantefimo 

anno . ' 

• 
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fuo  colpo,  erafi  rifoluto  eli  partire  im- 
mantineiue,  e forprenderlo  nella  vegnen- 
te  mattina  innanzi  che  avefs’egli  potu- 
to/ofpettare  di  alcun  pericolo.  Eglino 
(liflèro  che  avevano  udito  che  il  loro  pa- 
drone avea  ciò  detto*  alla  fua  moglie  il 
giorno  avanti  allora  quando  andarono  in 
tua  caia  a portare  il  latte;  e che  lènza 
punto  indugiare  eran  venuti  a dargliene 
notizia  ( ^ ; . 

Teìviujim  rrovavafi  allora,  fecondo 
che  fi  avvila  De  .la  Croix  ^ accampato 
ip  qualche  diftanza  da  Karakorom  ^rdije, 
ordine  di  Vang  KJbdn  y-  il  quale  lo  avea' 
mandato-via  dalla  corte,  fotte  pretello  che 
la  fua  prefenza  era  necelfiria  neU’  arma- 
ta (R);  .ma  in  realta  per  farlo  allonta- 
nare dalle  fuQ  proprie  guardie; imperoc- 
ché tutti  li  foldati  io  adoravano  per  le 
Tue  brave  azioni  nel  campo,  e per  con- 
to della  fua  liberalità verfo di  loro.  Qiiaa- 
tunque  il  principe  Mógollo  poteffe  diffi- 
cilmente, credere  quelcìhe  Badu,  e 
ò^*gli  aveano  detto,  .pure  refe  ^azic  ‘ 

(b)  Abu’lgbari,  obi  fup.  p.  49.  7». & 


(R)  De' la  Croix  meìfe  quejìo  fatf»  ' 
«^IfHejrah  58^.  A*  D. . iipj. 

’ ’ , • * * . ' • 
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Jnno  Do- 2!  medefimi  per  la  loro  affezione  ed 
«i/w/1202.  avendo  confnlato  K/irashar  coi 

refto  de  fuoi  aniiei , ei  fa  rifoluto  , che 
dovelfero  eglino  porfi  in  imbofcata  : e 
poiché  gli  fchiavi  lo  avevano  aificurato 
eh’  egli  doveva  efl'ere  arredato  e prefo 
nella  iua  tenda  , ordinò  che  fi  tolfero 
da  quella  rimolfe  tutte  le  cofe  di*  prezzo 
e valore;  che  tutti  ih- fuoi  domeftici  ed 
offiziali  doveffero  anche  abbandonare  le 
, - ‘ loro  ; e che  fi  doveffero  lafciare  i fuo- 
« chi  ardere  tutta  la  notte  nel  campo  (S). 
Quindi  elfo  marciò  con  tutte  le  fue  trup- 
pe ad  impolfelfarfi  di  una  Uretra  via 
o palfo  chiamato  jermegab  due  o tre 
leghe  dinante. 

' Appena  furono  elfi  partiti  da  lin 

I tal  luogo,  quando  arrivarono  gih  le  forze 
di  Vang  Khan  comandate  da  Sank^n  e 
Jemuka  ( T).  Il  principe  - corfe  col  fuo 
...  - ca- 


"(5)  Abulghazi  •Khìin  et  à'tee^  óh^  ejfo 
in  qttejìa  ‘occttftone-  mando  le  fue  doAne  , 
e fgHuoll , ed  > effetti  di  là  in  un  luogo 
chiamato  Bai juna-balaK . ' / • ' 

(TJ  De  la  Croix  mette  queff aTcdone 
nell'anno  ^tf//’Hejrah,  5po.  A.D.  11^3; 
ma  poiché  /’/rwwo'^f/W/’  Hejrah- 
ne  f milmente  rtfertPó  al*  msdeftmo  anno 

di 


Dk  ■ - 
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; cavallo  a tutta  carriera  verfo  le  tende 
illuminate,-  e co’fuoi  feguaci  fcoccò 
prodigiofo  numero  di  frecce  contro  di 
Temujìn  , punto  non  dubitando  che  le 
grida  e fcliiamazzi  de’  feriti  averebbero 
tomamente  fatto  ufcir  fuora  colui,  di  cui 
andavano  in  traccia:  ma  poi  non  fenten- 
dofi  alcun  remore,  entrarono  nelle  tende, 
dove  con  loro  grande  Itupore  e maravi- 
glia uon  vi  trovarono  anima  vivente  . 

Il  perchè  avendo  conchiufo,  che  Te- 
mujìn erafene  fuggito  per  timor  e colpa, 
lo  feguirono  per  mezzo  delle  veftigia  cd 
orme  delle  fue  truppe,  ciò  facendo  ia 
j grande  precìpitanza  e difordine. 

Frattanto  Temujìn  erah  appoftato 
alle  falde  di  un  certo  monte  nell  angu-j^h^„^ 

, fto  palfo,  ch’era  coperto  da  un  bofeo  , 
con  un  rufcello  innanzi  a lui  ; ma  come 
poi  eflb  vide  il  nemico  che  fi  avanzava 
in  difordine  , quantunque  molto  inferi- 
ore di  forze  , avendo  fokmente  dooo. 
uomini  contro  di . looop.  >(V )j  elTo  tra- 

• • . . ■ V ’ ^ ; m-  - 

— . ■ fc-  ■ ' .1  ' ■*« 

• • ' • . -•  S ^ s *r  ’ 4 • 

<ii  Cristo  debbefi  offervare^  che 

I anno.  58^.  cominciò  alli^  é»  di  Genha- 
ro  /’  antfó  -5po.  co^inaiò  olii  26,  di 
Decembte.nW/’ * 

( y ) Secondo  l'  dvvif^-  M Abulghlizi 

Khdn’  \ ^ 
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gittò  la  corrente  , e gli  attaccò  s'i  calo-'- 
rolàmente  , che  dopo  una  leggeriiTima 
refiftenza  effi  fuggirono  d’  innanzi  alai. 

In  quefta  pugna  elìi'  perderono  un  gran 
numerò  di  foldati  ed  oiiiziali  ^ilprincipe'* * 

, il 'quale  col  rimanente  fuggitìe- 
pe  indietro  a fu  ferito  in  fac- 
cia con  una  freccia.  Qpeft’  azione  accad- 
de quando  Temujìn  era  dell’ età  di  an- 
ni *‘40.  [X],  ed  era  dato  18.  anni  nel 
fef vizio  di  Vang  Khan  (c). 

Secondo  la  narrazione  dell’  Idoria 
Chinefe^  allorché  Vang  Khan  li  accorfe 
che  la  fua  congiura  fi  era  già  fcoperta  y 
' " i - aper- 

(è)  De  la  Croix,  p.  37.  &.  (èq.  Abu’lgliazi,  p. 

■ ■ ■ Jlt.  — V ■ 

> * *••  . 

Klilm  , ''6^0  non  potè  r accorre,  infieme 

piu  di  2500;  Howiinry  ma  Vang  1011111 

• ne  ave  a con  lui  'ben -dódici  mila. 

(X)  De  la  Qxóiyi ^oppure  li  fuoi  au- 
tori ''pongono  quejì'  azione  nell'  anno  delC 
Hejra  5po.,  e,  di  Nojlro  Signore  ipj.- 
allorché  egli  era  nell'  età  di  anni  qua- 
ranta ; ma  fe  Temujin,  nacque  nell'  an- 
no 1 1 ò 2 , una  tale  bdttaglia  verrà  a 
cadere  nell'  armo  izoz.  vicino  il  tempOy 
cui  ' élla  ' è riferita  da  Ab,ulghàzi  Khan, 
e dagli  autori  Cliinefi.  / 
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, apertamente  attaccò  T ernujìn  ài.  tutte  le 
parti  ; fe  non  che  il  principe  Mogollo  ne 
riportò  il  vantaggio  in  quattro  battaglie, 
nell’  ultinfa  delle  quali  Temujìn  combattè 
-a  tu  per  tu  eon  Vang  Khan  medefimo;  e 
Gonciofiachè  llako  fòffe  ftato  ferito  da  un 
colpo  di-  freccia  fi  ritirò  dal  combatti- 
mento. Dopo  di  queftr,  Temuiìn  fi  an- 
dò ad  accampare  nel  Iago  detto  Tong- 
‘ko<y  donde  fpedi  elfo  un  offiziale  a rim- 
proverare ToU  nella  feguente  maniera; 

« il  vojìo  zio  Kior  ( Y ) disfe- 

ce voi  in  Hala-when  [Z.),  voi  pevcìefle 
. le  voflre  pojfejjtoni . padre  disfece 
Jfì,Mod.Vol.IV.Tom.II.  S s s Kior 

(Y).  YÌÀot ^ fecondo  il  principe  Kante- 
miro  nell'  IJloria  Ottomana  pag.  305. 
Nota  48. , fgnifica  uno  eh'  h cieco , o 
che  non  abbia  che  un’  occhio  folo . '' 

fio  fembra  di  ejfere  il  Gurkhan  di  Mr. 

De  la  Croix,  e di  Abulghazi  Khan.  Per 
avventura  egli  era  ciec^ . In  fine  noi  non- 
vogliamo  dire  -)  che  gli  fiorici  occidentali 
> abbiano  fatto  e formato  Gur  da  Kior.  ^ 

[Z]  ^efii  fono  gli  firetti  delle  mon- 
tagne al  Sud  del  fiume  Orghùn;  in  la- 
titudine gradi  48.  e 20'.,  ed  in  longitu- 
dine gradi  12.  e 15'.  all'  occidente  di  ' ' 
Pe-king.  yid.  Gaubil. 
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j4moDo-  Kior  in  Ho*fi,  e rejìituì  a •voi  il  perduto, 
w/w/ 'L'o^ro  fratello  armo  lì  Nay- 
. ihàni  contro  di  voi  , e voi  fojìe  ob- 

bligato a ritirarvi  verfo  l' océtd ente  , Io 
mandai  le  mie  truppe  , le  quali  b (ite- 
rano li  Markati  , ed  impedirono  che 
li  Naym/ìni  fco7ìJìggeJfero  voi,  ^ando 
' eravate  voi  ridotto  a sì  gran  miferie , 
io  vi  diedi  porzione  delle  mie  greggi , 
e di  ogni  altra  qualunque  cofa  eh'  era 
prejfo  di  me  : pur  tutta  via  vói  nulla  ■ 
’ mi  mandafìe  di  tutto  quel  gran  bot- 
tino e faccheggiò  che  voi  ammajfajìe 
Markati  j quantunque -per  V ajjijìenza 
ed  ajuto  de  miei  offiziali  eglt  fu  che 
voi  divenijìe  cotanto  ricco:  ed  j miei 
quattro  generali  ft  furon  coloro^  che  li- 
berarono voi  e trajfero  fuor  a da  que- 
gl' imbarazzi  , in  cui  vi  trovavate  im- 
, merfo  , Voi  ben  fapete  quanto  abbia  io 

fatto  ed  operato  per  impedire  i cattivi 
che  li  principi  confederati  così 
fpcjfó  fórmarono  contro  di  w>i  : Vorrete 
voi,  adunque  dopo  tani  e tante  obliga- 
. zioni  tentare  la  mìa  ' dijìruzione  per^  un 
modo  cotanto  vile  ed  indegno 
Tuttala  La  rottura  fra  Temujin  e Vang  Khan 
Jatana^  pofe  iti  movimento  moltiflìmi  de’  prin- 

mmovt-  • 1 11  . I . ^ ■*. 

mento . cipi  cicUa  Tatàrta  : al  primo  ii  umrotio 

• . ' il 
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il  {usì  QO^nzto  Hnfar-Whachtn  (A)  pria- 
cipe  degli  Hong~kiran  o Kon^oean  , e 
Puffi  principe  d’  1-ki‘lj^e-tfe  ; ^ueli  fra- 
tello di  Vang  Khan Chapar^  e divelli 
altri  Pignori  . Dopo  molte  confultazioni 
co’  fuoi  quattro  generali , fi  pofe  in  ca- 
minò;  ed  elfendo  giunto  al  fiume  Ptf «* Panchuni. 
chuni  0 Long-ku  , le  cui  acque  erano 
molto  fangofe,  Hafar  ordinò  che  fi  fof- 
-se  uccifo  un  cavallo  . Allora  T emujin 
prendendo  un  poco  di  quell’acqua  {e  la 
bevve;  e poi  invocando  il  Cielo  promi- 
fe  di  dividere  'colli  Tuoi  offizlali  duran- 
te il  tempo  di  Tua  vÌ\.2l  ^ tanto  la  dolccy 
quanto  l'amara  ^ defiderandò  in  cafpi  che 
mai  avefle  ad  efl'ere  cotanto  infelice  che 
violaflè  il  fuo  giuramento;  che  avejfe 
diventare  come  appunto  ft  era  quell'  acqua  • 
ch'egli  ave afi  bevuta , Quindi  tutti,  li  fuoi 
alleati  ed  officiali  fecero  lo  fieflb  dopo  di 
lui.  Quella  cerimonia  gli  ftiinfe  oltre 
modo  e fermamente  attaccò  al  fuo  in-  • > 
terefle;  e le  famiglie  di  coloro,  i quali^ 
bevvero  l’acqua  in  tale  occafione,  fi  pre- 
- S s s 2 - ^ gia- 


(A)  Coftui  ft  fi*  indubitatamente  il 
^fìgliuoio  di  Te-in  Khan  degli  Hbnkira- 
ti,  probabilmente  l'  iftejfo  con  Turk-ili, 
il  quaf  era  già  morto . 
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JnnoDo-  giavano  nioltilTimo  e gloriavano  ^ rit 
«//«/  1202.  della  loro  fedeltà:  nè  furono  ef- 

se  tenute  in  minore  iHma  e conto  da- 
gli altri  . Dopo  a quefto  , marciarono 
effi  a combattere  iì  nemico  (d). 

Queste  cofe  fono  riferite  con  non 
pìccola  variazione,  e con  maggiori  circo- 
Itanze  dagli  Itorici  occidentali  . Secondo 
la  mente  di  Abul^hazi  Kbàn^  Temuj'm 
dopo  la  menzionata  battaglia  contentan- 
' doù  deU’cmore  di  aver  battuto  i’  inimi- 
co con  quel  sV  piccolo  drappello  di  gen- 
te, giudicò  elfere  conveniente  di  riti- 
rarfi  innanzi  che  tutte  le  loro  forze  foffe- 
ro  venute  contro  di  lui  ; talché  dirizzan- 
do il  fuo  cammino  a Baljuna-bdak  ov’ 
egli  avea  mandata  la  fua  famiglia  ed  i 
- fuoi  effetti  per  ficurezza  la  notte  prima, 
trovò  quivi,  SI  poco  di  acqua, 'che  fu 
coftrétto  a marciare  verfo  il  fiume  Knl- 
' L)^\xTihx*  laftù  (B)  . Conciofìachè  la  tri  bit  delli 

o Kongorm  foggi  ornava  in 

* * ' , que- 

(d)  GaubiI,  hift.  Gentch.  Kan , p.  8. 

■ inai  I II" I n I ■ ■ ■ . 1,^ 

' t 

(B)  Oggi  dì  chiamato  Orkhon  od 
OrKon',  fecondo  il  Bentink  ; taddo^ve 
egli  ded  ejf ere  il  fiume eh'  ejfo  nomina 
Argun  ^ ed  è l' Ergoiia  fecondo  Ifioria 
Chinefe. 
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quello  tempo  lungo  il  detto  fiume  , ed 
aveva  un  capo  che  appella vafi 
il  qual’ era  parente  di  Temujin  ^ quelli 
mandò  un’  offiziale  a fargli  fapere , com’ 
dfo  intendea  di  fargli  una  vifita  , ed 
ay'cva  nel  tempo  medefimo  a caro  di 
lapere  fe  fofs’egli  difpoflo  a mantenere 
queir  amicizia , che  da  s'i  lungo  tempo 
avca"  folTillito  fra  loro . In  s'i  fatta  ma-  . 
niera  Turk-di  ( il  quale  fembra  di  ef- 
serc  Hafan  fopra  menzionato  ) ftimò 
cofa  propria  di  fottometterfi  a Tcmuim^ 
€ di  unirli  a lui  con  tutta  la  tribù- de’’ 
KmikuTati  . Di  la  marciarono  elTi  verfo 
il  fiume  Kollanuaer  [C],  nelle  cui  fpon- 
de  eglino  fi  trattennero  per  qualche 
tempo . Dopo  di  ciò  egli  mandò  Arkr^- 
jum  Behadr  perchè  rinfaccialfe  ^a  Vdng 
Khan  la  fila  - ingratitudine , il  quale  con- 
fefsò  una  fua  tal  colpa;  ma  pur  tuttavia 
poiché  ' fi  era  per  configlio  del  fuo  fi- 
gliuolo imraprefa  gik  la  guerra  egli 
mandò  a lui  l’ Inviato  per  averne  rifpo- 
Ila  ; ma  Sangun  avendo  rifoiuto  di  vo> 
krfi  vendicare  dell’  ultimo  fuo  affronto 
non  volle  preftare  orecchio  a niuna  for- 
• S s s 3 ta 

(C)  Frefcntcmenta  chiamato  Tnla  o 
'T\À2L'y  fecondo  il  Behtink,  , 
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jnno  Do- i2i  di  aggiuftamcnto 
«f/»/i202.  D£  Croix  narra  quefto  affare 
, con  un  gran  numero  di  circoftanze  , e 
tuttavia  con  variazione  maggiore  dall’ 
Iftoria  Chinefe  ; e la  fua  narrazione  el- 
la è qual  fiegue.  Temuj'm  dopo  la  bat- 
taglia ritirò  colie  fue  truppe  prefTo  il 
Iago  Baljuta  [D]  di  acqua  falfa  ed  in 
poca  quantitU;  dove  accorrendo  a lui  li 
fuoi  amici  ed  i malcontenti  Kara-hi^ 
egli  fi  andò  ad  accampare  nelle  frontie- 
re della preflb  il  fiume  Kakul  (E) 
vicino  ad  un  alto  monte  * Da  quefto 
luogo,  dopo  qualché  permanenza  , ei- 
marciò  alla  volta  del  Mogulifiàn  {'F)^ 

■ do- 

(e)  Abu’lohazi  Khan,  ubi  fupr.  p.  75. 

(D)  ^efto  dev  ejfer e il  Baljuna-ba- 
lak  di  Abulghazi  Khan  ; concio  finché 
per  errore  la  medeftma  lettera  ftaji  7w~ 
tata  * per  una  t in  luogo  di  ufHa  n . 

* (E)  De  la  Croix , che  veniva 

farirne'nte  chiamato  Karamuren.  Egli  vi 
ha  un  fomigliante  fimne^  che  [corredai- 
Nord  al  Sud  in  piccola  àijìan%a  dal 
Whang-ho  . 

( F ) ^ejìo  fatto  viene  regtflrato 
nell' a7ino  d^//’ Hejra  5pi.  e di  Nofir» 
Signore  iip4. 
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dove  fu  allegramente  ricevuto  da’  fuoì 
fudditi  d’  rekfi-Mogul  e Niron  Kayap  . 
Quind’  in  diverfe  Kurihìe  o fieno  af- 
semblèe  fatte  convocare  per  animare  nel 
tempo  ifteffo  e fcandagliare  il  pope-, 
lo  (G),  egli  propòfe  di  fcuoter  via  il 
giogo  ò£Kavadti\  dicendo  loro  che  di 
prefenté  fè  ne  prefentava  a’  mede  fi  mi  una 
bella  opportunità  ; e per  indurli  più  pre- 
ftamente  , pretefe  eh’,  egli  era  fiato 
mandato  da  Dio  per  un  tal’ uopo., C^ne- 
fio  dilcorfo  ebbe  il  defideraro  effetto  ; im- 
perciocché applaudendo  ^ffi  la  fua  intra- 
prela  promilero  di  obbedirlo . Per  la  qual 
colà  Temufin  fece  leva  di  foli  4500.  fol^ 
ti  più  di  quel  che  avea  prima;  e quindi 
mandò  a proporre  una  lega  cosi  col 
Khan  ÒQ  Kong'jrapi  figliuolo  di  filo  fuo- 
cero , il  qual’  era  mòrto  , come  ancora 
col  Khan  de’  Kùrlas  ; ma  conciofiachè 
quelli  de’  Su  Mogolli  p Tatari  ricufalfe- 
ro  le  fue. offerte,  ei  li  coftrinfe  per  for- 
za di  arme  . Li  Khàn  . di  Mcrkat  veg- 
gendo  quefio  eleffero  di  fare  liberamen- 
te quel  che  in  altro  cafo  farebbero 'fiati 
coftretti  a fare  per  forza  ; e diverfe  al- 

^ ^ s 4 

[ G ] Ciò  'viene  riferito  all'  anno  delP 
Hejra  5^2.  Ai  D.  iip4*  , . .... 
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^nnoDo-irQ  tribù  feguirono  il  loro  efempio , 
quantunque  lofifero  Ibllecitare  a llarne 
ferme  e falde  da  alcuni  K^àn , partico- 
larmente da  quelli  di  Merkif , de’  quali  il 
più  pofl'ente  fi  era  Tukt^bej/  giurato  ne- 
• mico  di  T emù} in,  . 

R'tcufano  ‘ apprefl'o  tutti  li  Khhn  collegati 
un  bando  proibirono  che  Ti  pagafl'e 
più  ' tributo  a Khan  „ il  quale  per 

una , tal  cagione  cominciò  a procedere 
con-  maniere  gentili;  ma  poi  veggendo 
che  non  vi  era  mezzo  alcuno  da  poter- 
li' richiamare , liberò  li  Merktti  da  ogni 
qualunque  tributo  , e fece  delle  ampie 
promclfe-  a Tùktabcy  [H];  fperando 
che  quello  partito  di  Mogolli  averebbe 
a bilanciare  il  potere  dell’  altro  .•  Frat- 
tanto Termi/ in  ^ fembrando  di  elfere  in- 
chinato alla  pace  configliò  di  • mandarfi 
a'  proporre  un’  aggiufiamento  a Tnng- 
li-bàn  ^ fotte’ condizione  ch’ei  li  dovefle 
liberare  da  ogni  forta  di  rafie  , come 
appunto»  avea  fatto  riguardo  a’  Merki- 

; CoN- 

( f ).  Abu’lkayr  ap.  De  la.Croix,  p.  41.&  feq. 

r * ‘ 

^mm,  1,1,  ,.»■■■■■  I ■ "mi  • ■»'■■■■  — 

! ' ■'  viene  riferito  àlC  nnno  delC 

Hejra  5^4.  A,-B,  iipy* 
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Comciosiacke’  aveflero  eglino  la- 
Tciàto  il  maneggio  di  quello  affare  a 
Tcmufin  medelìmo,  egli  (celfe  per  effe- 'Temujm 
re  arabalciatore  Arnìjlm^  il  quale  ^opo 
di  avere  riepilogate  le  obligazioni  di  cui  quale  vìe- 
era  eflb  tenuto  al  fuo  fionore  , c li  con- -- 
troccambj  men  generofi  di  Vang  Khàti^ 
io  pregò  a concedere  pace  a’  Mogolliy  e 
rinnovare  la  Tua  amicizia  col  fuo^nero. 

Avendo  Fang  Khan  rimeffo  T affare  al 
fuo»  configlio,  per  qualche  tempo  [4^] 
tenne  a bada  quell’ Inviato,  il  quale  Ira 
quefto  mentre  foffr'i  mille  indegnitli  e 
villanie  dagli  amici  di  Sankun  e Jemùktty 
delle  quali  effo  altamente  fi  lagnò;  ma> 
conciotìachè  non  ritrovaffe  niun  compen- 
lo  alle  fue  ingiurie  , ‘mandò  un  raggi»^  . 
glio  del  tutto  a Temujìn  , il  quale  gli 
ordinò  immantinente  che  fe  ne  ritomaffe 
indietro . 

Il  Gfww  Khan  averebbe  voluto  ben 
volentieri  far  la  pace;  ma  Sankun  pre- 
giudicato dalle  fuggeftioni  di  Jemìika 
vi  fi  oppofe  con  ogni  poflibile  sforzo  e 
calore;  e portando  ei  medefimo  la  ri- 
Ipolla  di  fuo  padre  diffe  all’  ambafciato- 

lìL* 

[ 4:  ] De  Ì3L'  Croix  nt  Hicc  per  un  anno 
intero,  . * : 
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re^  cJlfe  li  Mogolli  «o».  ft  dovevano  af- 
pgffare  affatto  la  pace  ^ ove  affolutameìt~ 
te  non  ft  fottometteffero  alla  volontà  del 
Khan;  e che  quanto  a Temujin  , egli 
7}on  mai  vederebbe  il  Khan  in  altra  gui- 
no7i  che  colla  fpact‘  alla  mano  (!)♦ 
Or’  eflendofì  li  Khan  confederati  oltre 
modo  innafpriti  per  un  meflkggio  cotan- 
to altiero  e fuperbo  li  prepararono  al- 
la guerra  (g)  ; per  la  qual  cofa  San- 
kun  mandò  truppe  a devaftare  il  Mo- 
guliftait^ÌQ  non  che  furòn  effe  mai  Tempre 
rifpinte  con  perdita'.  Il  Gran  Khan  ar- 
rabbiato per  quefta  difgrazia  fece  leva  di 
truppe  per  tutti  li  Tuoi  dpminj , e ragu- 
nò  piò  di  50000  uomini  dalle  provin- 
cia del  Turkeflàn  [K],  Tenduky^à  al- 

< tre 

fg]  Mirkhond.  ap.  De  la  Croix,  p.  45.  & feq. 

' AbuMghazi,  p.  76.  & feq. 


['!]  ^ejìo  fatto  viene  regiftrato  da 
Abulghazi  Khkn  nelP  anno  delP  Hejra 
5p8.  A,  D.  1201:  da  Mr.  De  la  Croix 

nelPHtìtOL  A,  D.  1199;  ^ ^fli- 

iità.di  Sanicùn  nelP  anno  1200. 

( K ) Cih  non  puh  intenderft  della  con- 
trada de  Turchi  nelP  occidente  di  Ta- 
taria; ma  vi  erano  alcune  Turche, 

le 
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tre  parti  dipendenti  dal  regno  di  Jelayr,  ^ 
C^indi  mandando  ad  intimare  i Mogol 
li  che  fi  fottomertelfero  , promife  loro 
tutta  la  pofiìbile  foddisfazione  che  avdTero 
mai  domandata , óve  foffero  condifcefi  al- 
la Tua  richicfta  ; ma  in  cafo  contrario  mi- 
nacciò  di  volerli  trattare  con  eltremo 
rigor  e feveritk. 

ALcuni  Kòàn  furono  fui  principio 
di  opinione , che  fi  acccttaflèro  le  propo- 
fizioni  di  Fang  Khdn  \ ma*  altri  menow. 
timorofi  nobilmente  a quelle  fi  oppofe- 
i‘o.  Finalmente  animati  dagli  argomen- 
ti di  Temujiny  il  quale  produffe  lettere 
venute  da  Karakorom  afllcurandoli,  che  il 
Grm  Khan  ed  il  fuo  figliuolo  avcano 
giurata  la  rovina  de’ confederati  ; ei  fu 
rifoluto  da  tutta  1’  affemblèa  che  allóra  ' 
fi  ragunò  a Mankerule , che  fi  fodero  ra- 
gunate  tutte  le  forze , che  averebbero  po* 
turo  fornire  le  loro  tribù,  e che  fi  foflè 
profeguita  la  guerra  con  foramo  impegno 
e vigore . Elfendofi  pertanto  dichiarato  Te- 
mujin  per  generale,  elfi  gli  prefentarono 

il 


le  anali  confinavano  veri  occidente  'co 
territori  de*  Mogolii  e di  altre,  trtbtt 
ormìtali , le  quali  probabilmente  fono 
in  quejìo  luogo  mtefe* 
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Amo  Do-  il  Topùz^  ò fia  il  baltoiie  di  comando  ^ 
i^°^‘ ma  efso  noi  volle  accettare,  fe  non  fe  a 
condizione  che  ognuno  dovefse  puntual- 
mente obbedire  agli  órdini  fuoi  ; e ch’egli 
doveflè  avere  plenaria  facoltà  di  punire 
quelli  che  nòn  facelTero  il  loro  dovere. 
Final  niente  avendogli  accordate  tutte  le 
fue  domande  , fe  ne  ritornarono  alle 
loro  rifpettive  contrade  , affine  di  tene- 
re pronte  le  loro  truppe  ad  ufcire  in 
campagna . 

Sua  lìbera-  Temujin  intanto,  affine  di  vie  me- 

tìttdme^  glio  afficurare  li  Tuoi  amici  nel  Tuo  in- 
terefse  , .colmò  di  benefizj  coloro  .che 
aveano  lafciato  Van^  Khàn^ipQX  feguire 
lui  ; e da  mezzo  il  loro  numero  fcelfe 
tutti  li  fuoi  offiziali  generali  ; ed  in  un 
mòdo  fpeciale  riguiderdonò  quelli  due 
fchiavi  che  gli  diedero  notizia  de’  dife- 
gni  di  quei  principe  contro  di  lui;  im- 
perciocché oltre  a’  confiderabill  donativi 
che  fece  a’  medefimi  li  dichiarò  Terkd- 
ni  (L),  e loro  affegnò  una  rendita  per 
• I ■ , ' lo  ■ 


' [i-i  Secondo  f arjvifo  Abu{taragio, 
il  Terkan  .0  Tarxhkn  è efente  da  ogni 
fona  di  tuffa  % fi  gode  di  tutto  il  fuo 
iettino  fenza  darne  punto  al  Khan  .•  fi  • 
porta  nella  fua  prefenza  fenza.  chieder-  i 
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lo  propio  mantenimento,  ordinando  che 
s'i  fatti  privilegi  dovefTero’  continuare 
non  folo  ad  eflì , ma  eziandio  a’  loro  di- 
fcendenti  fino  alla  fettima , o-come  di- 
cono alcuni  autori,  fino  alla  nona  gene- 
razione . Or  quelli  atti  di  gratitudine  , 
e liberalità  furono  per  lui  di  grandifli- 
ma  utilità  e fervizio  . Come  adunque 
furono  già  ragunate  infieme  tutte  le 
truppe  confederate  , contro  al  coftume 
de’  Mogolli  , li  quali  folevano  attaccare 
i nemici  uniti  in  un  corpo  principale  , 
eflb  divife  la  fua  armata  in  due  ale,  e 
nel  centro  ‘collocò  le  fue  propi^  truppe, 
'Come  un  corpo  di  riferba  . Indi  mar- 
ciando a dirittura  verfo,  li  dorainj  del 
Gran  Kbàn  trovò  che  già  era  in  movi- 
mento il  filo  efercito  ; ma  che  effendo 
ingombrato  da  carriaggi  era  molto  len- 
to nella  fua  marcia  verfo  la  pianura  di 
T angui  nella  contrada  àz  Kara-iti  ^ do- 
ve Temiti  in  (lavane  attendendo  la  fua 
venuta  [ >6  ] . 

Per 

■ [ h>)  Jovini  ap.  De  la  Croix,  p.  47.  & feq. 


ne  il  permejfo  ‘ ed  è perdonato  nove 
volte  , fta  pure  qualunque  fi  voglia  il 
Juo  reato»  • > 


Anne  Da~ 
mhù  1 202. 


Riforma  la 
disciplina 
militare . 
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.Mnr^Th-  p£jj^  evitare  la  confufione  che  certa- 
mente  farebbe  nata  dal  mifchiare  infieme 
le  relazioni  difcordanti , e per  lafciare  i 
noftri  leggitori  in  liberta  di  fcegliere  da 
loro  medefimi , noi  abbiamo  feparata- 
mente  rapportati,  come  pure  abbiamo 
fatto  fin’ ora  ne’ fomiglianti  cafi,  li  rac- 
conti de’ diverii  antori  che  abbiamo  per 
le  mani  ; «e  non  vi  faremo  fopra  verun’ 
altra  rifleffione  falvo  quella  di  offervare, 
che  nè  i racconti  di  cui  ha  fatto  ufo  Abul- 
ghd%i  Khan  , nè  quelli  di  cui  fi  è fer- 
vilo De  la  Croix^  parlano  del  famofo 
giuramento  fitto  da  Temujin  e da’^  fuoi 
confederati  nel  fiume  Panchum  , fecon- 
do che  trovafi  menzionato  dagli  fiorici 
Cbìneft  ^ a’  quali  fa  d’  uopo  che  noi  pre- 
lèntemente  lacciamo  ritorno. 

Marctaad  ESSENDO  Temujin  marciato  dal  det- 
//Karaiti.^^  nume  in  cerca  del  nemico,  le  due 
armate  s’  incontrarono  fra  il  Tuia  e 
Kerlon  o Kerulony  c {ebbene  quella  di 
Vang  Khàn  foflè  di  gran  lunga  la  più 
numerofa  , pur  non  di  meno  dopo  una 
fànguinofa  battaglia,  Temujin  guadagnò 
una  compiuta  vittoria  , dopo  la  quale 
la  più  gran  parte  delle  truppe  vinte  fi 
unirono  alle  fue . Tanp  Khàn  ebbe  a du- 

O 

rare  grandiflìmo  fientó  e fàtica  per  fal- 
varfi , e molti  de’  fuoi  proprj  offizial^ 

avc- 
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averebbono  voluto  ucciderlo . Tutta  vol- 
ta però  egli  fu  perfeguitato  e prefò  da 
una  delle  partite  mandate  in  traccia  di 
lui  ; ma  nel  medefìmo  giorno  Icappò  via, 
e fi  ritirò  ne’  territorj  de’  ì>ìaymànt  ; dove 
avendolo  conofciuto  un  cert’offiziale  di 
quella  contrada  fece  ammazzare  lo  sfor- 
tunato principe  . Il  fuo  figliuolo  llabo  , 
od  Ilnko  Sangbin  fi  ritirò  prima  nel  re- 
gno d’ , dond’  eflèndo  difcacciato,  e 
fuggendo  nella  contrada  di  Kiu-tfe  [M] 
fita  fra  Turfàn  e Kasbgar^  elfo  fu  qui- 
vi ucci  lo  per  ordine  del  principe  di  tal 
paefe  (i). 

Gli 

. (i)  Gaubil,  ubi  supr.  p.  io. 


(M)  Egli  malagevole  a dirfi  qual 
mai  luog»  fta  quejìo  . Abulghhzi  Khàn 
dice  eh'  egli  ft  ritiro  alla  città  di  Kha- 
tln  0 Kotan  nella  Piccola  Bukaria,  che 
epjjartenevaft  a Kalijohara  ftgnore  della 
trtbh.  di  Kallatz  , il  quale  in  vece  di 
proteggerlo , lo  pofe  a morte . Ma  fecon- 
do  poi  Mr,  De  la  Croix  dopo  aver  lui 
travejiito  fatto  p^Jf^ggio  da  una  in^  un  : 
altra  contrada  , e non  credendoji  fteuro 
a Kashgar , fece  ritorno  a Tibet , dove 
ft*  pojio  a morte  nel  medefmo  anno  co- 
me  una  fpia, 

) 


Anno  Do- 
mini 1202. 
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Gli  ftorici  occidentali  fi  uniformano 
a quefio  racconto,  ma  riferifcono  li  di- 
verfi  fatti  più  dift'ufa mente  ; e ne  dico- 
no che  il  principe  Knrashar^  il  quale 
comandava  la  vanguardia  deli’ armata  di 
T,emuim  cominciò  la  battaglia  con  at- 
taccare la  vanguardia  del  nemico , ch’era 
fotto  gli  ordini  di  Jemùka  . Il  conflitto 
fu  il  più  fanguinofo  e fiero  che  mai, 
conciofiachè  l’odio  perfc«iale  che  regna- 
va tra  cotefii  due  generali  folle  grandif- 
fimo;  ma  Karasbar  fu  finalmente  fcon- 
fitto . Allora  Suìda  Bebadr  alla  tefta 
delle  truppe  veterane  unitamente  coSm- 
Mogolli  o Taf  ari  si  vigorofamente  cari- 
cò il  corpo  principale  di  Fang  Khan  , 
"che  già  quefio  fi  fece  indietro  e voltò 
le  fpalle  ; e Jemàka^  il  quale  fi  avanzò 
per  - foftenerli  fu  anche  oWigato  a rinco- 
lare  . Nel  tempo  medefimo  le  due  ale 
‘ deir  armata  di  Temiti 'in  comandate  da’ 
'principi  Hubba  ed  Irka  attaccarono  le 
due  ale-  del  nemico , e per  tre  ore 
•amendue  le  parti  fi  portarono  con  egre- 
gio ed  efiraordinario  valore . Li  Kara-iti 
pugnarono  con  tanto  fpirito  e coraggio, 
che  la  vittoria  fembrò  fpeffe  volte  pron- 
ta a dichiararli  in  lor  favore  . Ma  fi- 

nal- 
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nalniente  li  JVFojrolH  la  guadagnarono  (M)  * ■^^'joDo- 
im perciocché  Tenni/ in  allorché  vide  eh’ 
era  tempo  di  avanzarli  col  fuo  corpo  di 
ri  (erba  , ov  egli  era  col  principe  Tuo  fi- 
gliuolo, fi  avanzò  con  tanto  impeto  e 
furore,  che  li  Karadti  cominciarono  a 
IJi.Mod.VoLIV.TomdL  T t t cede- 


[N]  Marco  Polo  rnppcrta  y.  che  que» 

jlo  pYtHCipe  ordt77o  <7^//  (fjlcola^i  e ma- 
ghi y che  fperimcìitajj ero  il  fuo  fato  per 
mezzo  di  verghe  0 bacchette  . Efft  fen- 
derono un  pezzo  dt  emina  verde  in  duey 
e quindi  ferivendo  il  nome  di  Cingis, 
fopra  dt  uno  y c quello  dt  Umean  fopra 
’delP  altro  y li  ficcarono  dentro  la  terra  in 
qualche  dijìanza . Ciò  fatta  principiarono 
ejft  a leggere  le  loro  congiurazioni , du- 
rayido  il  corfo  delle  quali y quei  duepez- 
zi di  canna  fi  accoflarono  P uno  ali' al- 
tro y ed  avendo  tnfieme  combattutOy  quel- 
lo dt  Umean  rtmafe  al  dì  fiotto  y il  che 
venne  a prefagirc  che  la  vittoria  era  di 
Cingis  . ^uefìa  forta  cf  incantefimo  od 
illufione  ella  è tuttavìa  in  ufo  fra  i 
Turchi,  Africani,  ed  altre  nazioni ^A^- 
omettane,  e da  loro  vien  chiamata  col 
nome  Fate  il  libro;-  del  che  Thevenot 
ne  da  un  ragguaglio  ne  fuoi  'viaggi  al 
Levante,  ^ 


•sVJ»  a 


.S"  V 
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^ntutDo'  cedere  ed  a ronrpere  le  loro  fila  da  tur- 
min}  1202.  te  le  parti  j nè  tu  poffibile  che  il  loro 
Khàn^  ed  il  principe  Saììkun  h poteffero 
nuovamente  unire  j di  fotta  che  furono 
elTi  alla  fine  obligati  a feguire  la  loro  prò- 
pria  armata  che  fuggiva , la  quale  in  gran 
numero  fi  abbatte  innanzi  ai  nemico 
che  infcguivala.  Qiiefta  vittoria  grande- 
niente  arricchì  li  Mogollì , li  quali  ol- 
tre al  bottino  e preda  del  bagaglio  fe- 
cero una  gran  quantità  di  prigionieri , e 
prefero  un  gran  numero  di  cavalli  (/v)  • 
Van«  Questo  giorno  che  fu  si  fatale  per 
Khaufen  y [\  piti  lieto  C profpetofo 

jui^c  Vìa . Yewi/; , il  quale'tro vavafi  allora  nelf 
anno  quarantefimo  di  lua  etk  ; poiché  Io 
pofe  in  pofielTo  del  regno  de  Karn-m  > 
e di  tutto  il  Karnkhay  . Li  vinti  non 
folamente  perderono  uomini  uc- 

cifi  nella  battaglia  ; ma  le  migliori  trup- 
pe che  rimafero  fecero  paflaggio  alla 
parte  del  fuo  nemico  • Polche  lu  egli 
ferito  nella  pugna  fu  obbligato  a lafcia- 
re  il  comando  del  fuo  elercito  con  di- 
fegno  di  ritirarli  a K^'^kovonì  y ma  veg- 
gendofi  perfeguitato  da  una  truppa  di 
/ Mogolli  fe  ne  fuggi  a ricovero  predo 

N il  tuo  nemico  Tayjfan  Khan  . Or  que- 
lla 

(k)  De  la  Croix,  p,  55*  & feq. 
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fta  di  lui  ritirata  tanto  più  recò  ma- 
raviglia  e ftupore,  quanto  che  dal  detto 
Khan  veniva  eflb  odiato  ; ed  oltre  a 
ciò  vi  erano  in  quella  corte  diverfi  gran 
fignori  Naytn^ni  ^ che  Vnng  Khàn  avea  s 
maltrattati  ; perlochè  quelli  fignori  non 
mancarono  di  aggravare  le  ingiurie  eh’ 
egli  avea  fatte  alla  loro  contrada  ; ed 
allegarono  fimilmente,  che  la  fua  fuga 
colk  li  era  da  lui  fatta  con  un  malizio- 
fo  difegno  di  rovinarli,  con  tirare  Tira 
e fdegno  del  vincitore  fopra  de’ 
màfì't , 

Tayyan  Khan,  che  naturalmente 
era  poco  geneVofo  prontamente  predò  ^ 
orecchio  al  loro  configlio  di  porfi  a 
morte  il  Gran  Subito  che  adun- 

que fu  egli  arredato  tennero  efli  un 
configlio  , nel  quale  il  loro  principe  fi 
diede  la  cura  di  non  elfere  prefente  j im- 
maginando con  tal  mezzo  di  aver’  a 
sfuggire  la  taccia  di  aver  violate  le 
leggi  delle  nazioni  e della  ofpitaliù. 
Egli  fece  anche  fembiante  di  fentir  dif- 
piacere  della  morte  del  fuo  nemicò;  ma 
quando  poi  gli  fu  prefentata  la  teda  di 
Vang  Khàn  , elfo  non  potè  celare  la 
fua  gioja , nè  contenerfi  d^jlf  infultarlo 
T 1 1 % * con 
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JnnoDc-  con  parole  piene  d’  ionominia  e fcor- 

mtntl^o^.^Q  (/). 

Alcuni  autori  riferifcono  quefto  affa- 
re molto  differentemente  ; e fecondo 
cffi  trovandofi  Vang  Khà?i  già  in  cam- 
mino per  portarfi  da  liayyan  Khan^  fu 
incontrato  da  KaTtynfiju  e eh 

erano  due  capi  Nayntiiìtt  , li  quali  ben 
fapendo  che  vi  era  mai  fempre  ftato 
un  odio  fieriffimo  tra  lui  ed  il  loro 
Khan  y r uccifero  una  con  tutti  li  fuoi  fe- 
guaci  : ma  che  poi  quando  prefentarono 
la  fua  teda  ( O ) a Tayyan  Khan , que- 
lli biafimò  oltre  modo  una  tale  azione 
dicendo,  che  ejj'endo  fiat»  Vang  Khan  un 
gran  principe  , e venerabile  per  la  fua 

età  , 

I (1}  Jovfni  ap.  De  la  Croix,  p.  5^.  Abn  lghazi> 

p.  78. 


[O]  Tanto  Mr.  De  la  Croix,  quanto 
Abulghazi  Khan  fanno  menzione  della 
circoJlan%a  della  lingua  y la  quale-  dive?- 
je  volte  ft  caccio  da  fe  fi^Jf^  fuor  della  boc- 
ca y donde  Jurono  tirati  alcuni  ptefagy 
in  favore  di  Temujin.  Il  primo  ne  di- 
ce y che  quejìo  accadde  quando  {a  tcjìa 
era  jrefea'^  ed  il  fecondo  quando  era  già 
fecca . 


Googl< 


C.T.  Reg?jo  f// Jen^^fifz  Khan.  ^035 
ftà  , cfji  averebbero  fatto  imito  meglio^ 
qualora  gji  ave jf ero  fervito  di  fua 
dta^  che  averla  fatta  da  fuoi  carnefici» 

Quindi  per  onorare  via  più  la  memo- 
ria di  un  principe  sì  grande  , fece  ' in- 
caftrare  in  argento  la  iua  tefta  , e col- 
locare fopra  la  fua  propia  fedia  colla 
fua  faccia  rivolta  verfo  la  porta  (w). 

Quando  ^\\’Temuiin  informato  della 
morte  di  Vang  Khàn  fenza  perdervi 
iempo  continuò  ad  impadronirfi  de’ fuci  .-iì 
dominj  , come  fuo  diritto  di  conquifla  ; 
e conciofiachè  in  nefìùn  luogo  fi  potelTe 
trovare  il  principe  Sanh^n , egli  rimale 
pacifico  pofleditore  di  tutti  li  tetri rorj 
Kara~iti  » Verfo  la  fine  dell’ anno  (P,), 

T 1 1 3 efli?  ’ 

( HI  ) Ibid,  p.  77. 


..  ' 

■/  ■» 


(P)  Nel  teflo  di  Mr»  De  la  Croìx' 
p^ag.  61»  fr  legge  verfo  la  fine  dell’ 
anno  1202.  effendo  deli’  età  di  an-' 
ni  quarantanove  . Ma  fecondo  /’  avvi- 
fo  di  Abulghazl  Khùn  pag.  78,  egli 
non  aveva  pii*  di  quarantanni  allor- 
ché guadagno  la  vittoria  \ e fu  rieed 
nofeiuto  da  Mugolìi  perforo  Khan  nel- ^ 
la  contrada  di  Naumankura,  óu’ al-  ' 
hra  rifiedeva»  EJfo, mette  quefio  evento^ 

nell*  ‘ ’ 
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10^6  IJìJeirimpMogoWo  o MungloX.///. 
:4mo  Do-  eflb  ritornò  al  fuo  proprio  paefe , dove 
m/«/i202.  acclamazioni  e feftofi 

viva  da  tutti  li  Khan  Mogoliki  , li 
quali  fi  portaron  da  lui  a fargli  li 
loro  complimenti  per  averli  liberati  dal- 
la tirannia  di  Fang  Khàn^  ch’elu . chia- 

V . maT  , 


- ' nell'  anno  Mogollo  deli'  Hog  , e deli^ 
Hejralu5pp.  che  corri/ pende  ali' anno  di 
Cristo  1202  j alla  fine,  di  cui  •vime. 
parimente  pofio  e regi  firato  da  De 
‘ la  Croix  ; talmente  che  in  - quefio  luogo 
Ja  cronologìa  di  quefii  due  - autori  ^ che 
prima  difconveni*vano  tra  loro  , •mene  a 
corrifpondere  ^ e et  indi  in  poi  molto  ao 
conciamente  fi  accorda  * In  quefia  occa^ 
filone  egli  debbefit  ojfier^vare  ^ che  gli 
tori  feguiti  da  Mr»  I5e  la  Croix  prolun- 
gano fino  allo  fpa%io  di  anni  diece  gli  affa- 
ri^ che  gli  autori  di' cui  fii  bavvaluto  \hvX- 
ghiizi  Khan  comprendono'nel  giro  di  un  fio- 
lo  anno  ; imperciocchv  il  primo  mette  la  con- 
giura formata  da  Vang  Khan  per  arrefiare 
"Temujin  nell'anno  ^/c’//’Hejra  j ed  il 
fecondo  nell'anno  5^8*  D.  I20i;»e/ 
qual  tempo  il  Khan  dice  ^ ch'egli  era  entra- 
to nel  quarantefitmo  anno  di  fua  etd  '.  ma 
la  Croix  afferifee  ch'egli  era  entrato  nel  fuo 
tfi*anm*  Donde  poi  fita  natrt  * quefia  di f- 

fe-  ' 


*.  Tfc  ■ 


C./.  Regno  Jen^h$2  Khàn.  1037- 
ma  vano  il  pccifecutore  della  loro  na- 
2Ìone..  ^ 

''  Dopo  di  quello  tìakembìt  fratello  di  Hakembh 
Vang  Khàn  venne  ad  offerire  il  fuo  fer- 
'Vizio  a Temujià^  ed  anche  una  figli uo- Khàa  y» 
•la  in  matrimonio.  Il  Gran  Khan  lo  rice- 
,vette  favorevolmente,  gli  diede  .queirim- 
piego  che  defiderò,ed  accettò  di  buoa’ani- 
mo  la  fua  figliuola,  dicendogli  nel  tempo 
medefimo;  ch'egli  a lui  doveva  un  cor- 
tefe  e genril  trattamento  in  controcvam- 
hio  di  quello  che  fuo  fratello  avea  dato 
0 fé  medeftmo  'nelle  fue,  traverfie  ed  in- 
fortuni, che  febhene  tanto,  Vang  Kh'an, 
thè  il  principe  Sankùn  aveffero  - fen%a 
niund  cagione  cofpirato  contro  della  fua 
vita , pur  non  di  meno  effo  non  mai 
gli  uvea  hiafmati , ma  sì  bene  aveva 
imputate  tutte  le  loro  perfecuiàoni  a Je- 
muKa  .*  ne  per  tal  riguardo  aveva  egli 
per  un  fole  iota  il  minor  rifpetto  e 
venerazione  per  la  memoria  di  ,sì  gran 
> T 1 1 4 • prin-  ' ■ \ 


ferenzà  egli  non  b cof a facile  a poterf 
determinare  ^ ma  noi  conchiudiamo  che  il 
racconto  di  Abulghìizi  Khkn  fa  il  piti 
sfatto^  conciofachc  l'  Ifioria  Chinefe  «0» 
concede  che  lo:  fpazio  di  ufi  anno  foia 
M-  medeftmi  eventi  % t , 


Digilized  by  Coogle 


1038  IftJeW  Imp.yio^o)\o  0 Mangio  LJIL 

Amo  Do-  prifjript  , di  quel  che  /’  averebbe  avuto 

r.um  1 101.  *r  r rr  r • r ^ 

Je  jojjero  egltno  mat  Jempre  conttnuan 

a ’Oivere  fuoi  amici  Temuiìn  avea 
formato  pieno  difegno  di  volerli  pren- 
dere in  moglie  la  figliuola  di  Hakem- 
bu\  ma  poi  eflèndofi  accorto, che  il  ca- 
pitano delle  fue  ' guardie,  eh’ eflb  molto 
Itimava  , erafi  perdutamente  invaghito 
di  quella  principelTa,  la  diede  a lui  per 
.moglie . - . • 

lì  "^ayyan  Kh'an  de’  Naymani  uno  de*- 
«/friKhfn.  conliderabili  principi  del  Karakitay 
fu  prefo  da  fpavento  cd  • inquietudine 
per  la  forprendente  fortuna  del  fuo  ge- 
nero , nulla  oftante  1’  armon)a  che  vi 
era  fiata  da-  lungo  tempo-  fra  loro. 
Mentre  che  li  fuoi  paifieri  Aravano  in 
• tal  ‘guifa  impiegati,  Jemuka^  il  qual*' 
era  fcappaco  dall’  ultima  battaglia  eolie 
reliquie  dell’  armata  ’ di  Vang  Kbkn  , e 
con  moltifilmi  degli  offiziali,  arrivò  nel- 
la fua  corte;  e conciofiachè  fi  fofle  co- 
Anno  Do-  nofeiuto  di  efler  lui  un  perfonag^io  di 

ricevu- 
to. • Or  conciofiachè  fofs’egli  dotato  di 
un’  ingegno,  acuto,  e folfe  infieme  ver- 
fàto  in  tutti  gli  artifizj  delle  corti,  proc-, 
curò  di  Himolare  la  di  lui  gelofia  contro 
di  Temujin  . Egli  adunque  do  rappre- 
fentò  come  un’  uomo  -d’  iilimitat’.  ambn 

zio- 


’ grandi  abilta  fornito  fu  molto  ben 
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CJ.  Retano  di  Tenpli^z  Klwn.  I02p 

ej  -'Ci  ' ''  ì Jf  .t\, 

zinne  che  veniv’  a briga  e coiuefa  co 
principi , fotte  pretefto  di  fare  invafione 
ne’ loro  dominj;  ed  anche  come  il  piu  in- 
grato e perfido,  allegando  ch’egli  avea 
macchinata  la  maniera,  onde  privare  tan- 
to Ra/jg  Kh^n  quanto  Sangìtn  del  loro 
imperio  e della  propria  vita  loro  , nel 
tempo  medefimo  che  quelli  lo  aveano 
caricato  e colmo  de’ lon>  favori . Tay- 
yàn  Khan  ‘ben  conobbe  e fi  avvide  el* 
sere  tutto  ciò  una  bella  calunnia  ; ma 
pur  non  di  meno  premuto  maggiormente 
da’fuoi  proprj' timori , che  dalle  folleci- 
tazioni  di  JemUka^  fi  deliberò  di  muo- 
ver guerra  a Temujin  . A quello  fine 
adunque 'egli  propofe  una  lega  con  al- 
cuni altri  Khàn^  il  cui  impegno  doveva 
elìèrc  di  porre  modo  e freno  alla  crelcente 
grandezza  del  nuovo  Imperatore;  talché 
entrarono  immantinente  nella  medefima 
Ttiktabey  ^ e gli  altri  Khan  Merkitt  (Q)> 
il  Khan  de’  Virati  , ed  il  Khan  del 
Kerit , ch’era  un  parente  dì  Vang  Khdn^ 
e Jemìika  s impegnò  per  tutta  la  tribà 
delli  Jajerati  o ^\KX\o-]oygherati  (»). 
i‘  ■ ‘ ' Fra  « 

[ n ) De  la  Croix , p.  6o.  & ièq.  > 

( Q3  , Abulgh^zi  KMa  Mar-: . 
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'Aim  Do  gli  altri  ^ Tarpàn  Khan  avea 

n»m  invitato  Alaku  od  Alakus^ 

affinchè  fi  uniffe  con  lui  t col  principe 
ctm^'ma»  per  fiaccare  T orgoglio  e poten- 

za dì  Temuiin  * Quello  Alakm  (R) 
era'  il  capo  delli  Tata  bianchi , li  qua* 
li  foggiornavano  al  Sud*Sud*Eft  del 
inonte  Altay^  Quelli  Tata  fono  diffe- 
remi  da’  Tatari  ^ elTendofi  un  tal  nome 
dato  alcune  volte  da*  Chinefi  al  popolo 
generalmente  abitante  di  Ik  della  gran 
iwuraglia;  ed  alcune  altre  fiate  a certe 
particolari  tribù  > di  cui  alcune  erano 
appellate  Tata  delle  acque  (S),. Situate 
preflbché  al  vero  Nord  della  Korea;  ed 
altri  poi  erano  detti  Tata  bianchi  , de’ 
quali  ora  facciamo  parola . Il  loro  capo 
Alakits,  era  difcendentS'  dagli  antichi 

V^'y-  ^r>  ’4  V -‘V-  À-  -'“i:  ''  A prlft*  'il, 

r'[RQ  Nella  lingua  Chinefe  Itfgg^fi  A- 
l^u-tfe.  De  laCroix  ne  dice  ^ clf  egli  era 
<^Khan  degli  Ankuti  òd  iJnKuti,  fecondo 
Abulghazi  Khàn.  Nel  tefto  di  Mr.  De 
<la  Croìx  fi  tro'Vano' per  qualche  errore 
mejji  li  ICarluki* 

«?'  (S]  O fieramente  Sui  TàtiT'//  P. 

menzione  de  Su  MogoUl^ 
i # MogoUi  deir  acqua.  ’ ^ ^ 
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C./.  Re?^no  ài  Jenghtz  Khan.  1041  . 
principi.  T«rcy^i  (T)j  ed  avendo  avuta ^*0-’ 
una  ftima-  grandiilima  per  Temuiin^ 
trattenne . il  meflb  che  venne  da  parte 
di  T.ayyàn  Khan  , e diede  al  principe  ' 
Mogoilo  notizia  di  una  si  fatta  propo; 
fta^.  Per  la  qual  cola  Kanchekm  fuo  Ira- 
stello  - facendogli  premurofe  ilfanze 
prendere  follecite  e vigorofe  mifure,,egli 
montò  fui  fuo  cavallo  > ,e  feguito  da* 
fuoi  più.  eletti ‘foldati  marciò  al- monte 
ììang-bay  [V)yàovQ  Tayyan  Ila  vane  ac* 
campato  colli  fuoi  NaymSni  ^ li  quali  x; 
quantunque  foflfero  molto  più  numerofi,  màni>«# 
furono  disfatti  ed  il  loro  Khàni^  uccifo; 
per  lo ^che  molte  tribù  fi  dichiararono ^ 

■ . > , ^ 

[ T ] chiamati  dà  Chinefi  Tu-que  .* 

Èglino  abitavano  al  Nord-Weft  ài  Tur- 
fan  ) ed  erano  molto  formidabili  alli  me- 
de ftrni  Chinefi  nel  fefto' fpcolo  y ficcome 
già  è fìnto  rapportato  in  altro  luogo  dt 
quefìo  volume IV» pag  *I02>  ad  104*^ 

( V ) ^efìa  è una  catena  di  montagne^  ; ' 
fìa  parte  ptu  orientale  in  latitudine  .gradi 
•^o.in  longitudine  quàfì  all’occidente  di 
Pe-king . La  montagna  principale  che  vi 
appartiene  è in  latitudine  gradi  4^*  ® 

^o\in  longitudine  e all  occidente* 

Gaubil . ' 


S- 
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Amo  Do-  pgf  lo  vincitore  , le  quali  erano  ftafe 
prima  ritenute  dal  timore  . Quello  ac- 
cadde nell’anno  1204;  e l’anno  apprel^ 
so  Temitjin  cominciò  a fare  delle  in- 
purfioni  ne’  territor;  del  Re  d’i^^(o). 

Riguardo  • a quella  nuova  vittoria^ 
gli  ’ fiorici  A fiatici  occidentali  ne  dico- 
no, che  avendo  Alakus  mandata  a Te- 
mujìn  la  lettera  di  Tayyàn  Khhn  con- 
tenente tutte  le  particolari th  della  cof- 
pirazione , colli  nomi  delli  fopra  menzio- 
nati Khàìiy  T emù  fin  convocò  un  confi- 
glio, in  cui  volle  che  avelfe  alTiftito  il 
fuo  figliuol  primogenito  /«//,  altrimen- 
te  chiamato  Tusbi  ^ ed  efsendofi  farti 
palefi  li  difegni  de’  confederati , fu  rifo- 
luto  di  farfi  la  guerra  ( X ) . V armata 

(o)  Gaubilj'ubi  Tupra,  p.  IO.  & feq. 


(X)  Abulghàzi  ne  dice^  che  li  capi-- 
delle  tribù  allegavano  coni  ejji  non  era^ 
no  hi  ijìato  d'  imprendere  cofa  veru- 
na , jinattantochè  li  loro  cavalli  non><: 
ft  fojfero  riavuti  dalle  fatiche  fojferte' 
nella  pajfata  fpedixàone  \ ma  che  Darit- 
lay  Oljigan  , 0 Bulay , zio  di  Jenghiz 
K.han  per  lato  paterno  ft  ' offerì  di  for-  ‘ 
eitre  tutta  /’  armata  di  cavalli  fuoi  pro^  * 

P^ii 


Dióiiized  by,Coogk 


C./.  Kegno  di  Jenghiz  Khan,  1045  - 
fi  affembrò  nel  principio  dell’anno  (Y); 

€ non  molto  dopo  di  quefto 
cominciò  la  fua  marcia,  ed  avendo  pafi  , • 
sate  le  fue  proprie  frontiere  giunfe  fi- 
nalmente al  fiume  Altay  ( Z ) . Non  ef-  _ ^ • 


rebbe  dovuto  fotTrire  moltiflìmo,fe  mai 
vi  fofl’e  fiato  anche  un  piccol  numero 
di  forze  che  a lui  fi  foffe  oppofio . Je~ 
màka  volea  che  Tay_yàn  Khan  ne  an- 
daflè  ad  incontrare  il  nemico , e non 
già  ne  attendelfe  la  loro  venuta  ; imper- 
ciocché» in  facendo  cosi  averebbe  impe- 
dito ta’  MogoUi  di  dare  il  guafto  alla 
fua  contrada  , ed  impedito  ancora  di 
fuggire  a Ili  fu  pi  proprj  foldati , con  mer 
narli  lungi  da  cafa  loro.  Ma  il  Khan 
Naymdno  in  luogo  di  prefiare  orecchio  al 
fuo  configlio  fi  lufingò,  che  quanto  piu 
li'  MogoUi  fi  lolfero  avanzati,  tanto  me- 

. ' ■ no  ^ 


pri’  la  qual  cofa  venne  - a dare  riparo 
alla  propojla  obbiezione* 

[ Y ] De  la  Croix  merte  quefio  affare. 
«^//’Hejra  600*  A*  D.  .1203. 

(Z)  dì  chiamato  Siba,  fecondo  ' 
il  Bentink'.  - ‘ ^ ‘ l 

X 


sendo  quivi  com  parla  alcuna  Torta 
truppe  per  contendergli  il  paffo  , ei  ne^^^yj^ 
rimafe  oltre  modo  forprefo,  poiché  ave- 
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jfnnoDo-  farebbero  efii  ftati  atti  e valevoli  a 
^;oj(ibattere;  e che  per  contrario  trovan- 
dofi  le  truppe  fue  intieramente  frefche 
di  forze  averebbero  di  leggieri  ottenuta 
la  vittoria , 

Mentre  che  lì  andava  egli  medelì* 
mo  palpando  con  quelle  vane  immagi'- 
nazioni , li  Mogolli  eh'  erano  ben  pro- 
\ veduti  di  vettovaglie  e di  foraggio  lì  . 

appreflarono  al  campo  Tuo,  Ma  quando  ■ 
poi  li  fuoi  offiziali  gli  recarono  notizia, 
e diflero  quanto  era  formidabile  1’  ode 
' nemica,  ei  cominciò  a pentirfi,che  non 
avea ’feguito  il  configlio  di  Jcmuka;  ma 
. ;■  quelli  non  per  tanto  punto  non  moltrò  il 
menomo  feontentamento , nè  fi  fece  ve- 
dere meno  zelante  per  una  tal  caufa  (p). 
Or  efifendo  le  due  armate  a veduta  giU 
l’una  dell’altra,  e fchierate  in  ordinan- 
za di  battaglia,  il  principe /»;’/,  ed  uno 
. , de’  fuoi  zii  per  nome  Jujikar  comincia- 

^ Tono  la  pugna  con  gran  vigoria;  e con 

tutto  ciò  Kusbluk  figliuolo  di  Tayyan 
Kbàìì  follenne  l’alfalto  fenza  punto  ce- 
dere . Quelli  due  giovani  principi  , che 
r amore  della  gloria  ugualmente  infiam- 
mava , proccurarono  di  fegnalarfi  nella 

lo- 

I 

k . Cp]  De  la  Croix,  p.  70,  & Teq  Abu’lghazi,  p- 

U . 80.  &feq. 
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C.L  Regno  dì  Jenghiz  Khan.  1045 
loro  perizia  e vaioria , Or  la  brava  re- 
fiftenza,  che  fecero  le  vanguardie 
amendue  le  parti , venne  a poco  a po- 
co a tirare  gli  altri  corpi  nell’  azione, 
e finalmente  vennefi  ad  attaccare  una 
generale  battaglia.il  contrailo  durò  dal 
nafcere  del  fole  fino  al  tramontare  con 
grande  ollinazion  e calore  ; ma  final- 
mente i Mogolli  avendo  rotte  le  file 
nemiche  le  polèro  }n  fuga , e ne  fece- 
ro una  terribile  ftrage  e macellamento. 

Tayyùn  , il  quale  adempì  tutte  le 
parti  di  un  buon  generale  fu  nel  princi- 
pio della  battaglia  mortalmente  ferito,  e 
Ih  ne  mori  non  guari  dopo  . Kusbluk 
fuo  figliuolo  (A),  e Tùkta  Bey 
fuggiron  via  con  tutti  coloro,  li  quali  Xayyan  * 
camparono  dalle  fpade  odili . Quanto  Khàny^ 
poi,  a J emuka  fpronato  egli  dal  fuo  odio 
verlb  il  Gran  Khan  fi  diftinfe  e fegna- 


lò 


[ A ] Secondo  /’  IJìorta  Ghinefe , egli 
fi*  figl^f^olo  di  Boyrak  fratello  di  T^y- 
yan  - 

( B ) Da  Abulghazi  Khka  vien  effo 
chiamato  Tokta  Beghi,  il  quale  fe  ne 
fuggì  prejfo  BayraK ^ch'era  un  altro  KhHn 
delli  Naymàni  , e fratello  maggiore  di 
‘Tayyan. 


.tJ 


i*' 


■h.  ‘ 
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Amo  Do-  fopramodo  con  mille  azioni  eroiche; 

conciofiachè  la  fua  rabbia  e (lizza  lo 
avcfle  fatto  arrifchiare  tropp’  oltre  , fa 
fatto  prigioniero  > e dopo  la  battaglia 
gli  fu  recifa  la  teda  (C},  come  la  ca- 
gione principale  di  tutti  gli  ultimi  di- 
forJini  e dillurbamenti . 

Il  coman-  ESSENDOSI  in  tal  guifa  foggiogato  il 
de’ vinti  da  Temufin^  il  quale  ri- 
/fotf  worre.dulfe  alla  fua  obbedienza  un  vallo  trat- 
to di  terra , ei  fece  ritorno  a Karakoronjy 
ove  durante  l’ inverno , la  fua  corte  vì- 
s ^ ’ deli  piena  di  ambafeiatori , che  furono 

■ V:  - fpediti  da’ refpettivi  loro  fovrani  o per 
^ congratularfi  con  lui^  o per  domandargli 

■ ^ la  fua  protezione  , o pure  fottometrerh 
' al  fuo  governo.  CJuafi  tutte  le  tribù  K^/- 
' r mùke  (D)  nelle  parti  orientali  h ppfe- 

ro 

(C)  Egli  non  apparifes  da  Abulglia- 
zi  Khan  pag.  85,  che  cojìui  fujfc  in  que- 
Jìa  battaglia:  ma  dopo  la  morte  ài  Tay- 
yan  Khan  egli  ritor?iò  alla  fm  tribù  y 
la  quale  avveg^naebè  lo  cotiftdcrajfe  come 
la  cagione  della  guerra^  lo  condujfe  legna- 
to a JenglViz  Khan  loro  prefe7itc  /onora- 
no y il  quale,  fece  a lui  /tappare  membro 
per  membro, 

(D)  Per  quefic  femhra  che  fieno  in~ 
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ro  fott(f  la  protezione  di  lui;  ma  alcu- 

ni  Khan  verlò  il  Nord  , conciofiachè  ge- . 

lofi  tollero  della  loro  liberck,  ed  ezian- 

d'io  alcune  tribù  'MngoUìchc  ^ le  quali 

erano  moltiflimo  fuor  'della  fua  portata, 

ricLifarono  di  domandare  il  fuo  favore  . 

Tukf^  qual’  era  un  tempo  un 

prìncipe  poderofiiììmo,  non  potea  loffrire 
di  vedere  rimprovvifa  grandezza  del  no- 
vello Imperatore,  usò  ogni  polTibile  fuo 
sforzo  per  fomentare  il  lor’  odio  contro 
di  lui.  Dall’ altro  canto  vergendo' Tt-* 
mufi»^  che  coltui  era  il  fuo  peggiore  e 
più  fiero  nemico,  fi  rifolvctte  di  rivoh 
gere  le  fue  arme  contro  di  quefio  K/jdì/iy 
il  quale  lo  avea  si  altamente  ingiuriato. 

Di  fatto  ben  per  tempo  nella  primave-  * 

ra  (E),  egli  s’incamminò  alla  tefia  di 
J/f.Mod.VoUKTomJl.  V V V un 


tt^/e  le  tribù  , che  continuarono  ad  effe- 
re  Pagarle  , 0 puramente  che  non  erano 
Maomettane  , allóra  quando  ferì ff ero  li  ' 
noflri  fiorici  . De-Lisle  nella  fua  carta 
geografica  all'  Iftorìa  di  Jenghiz  Khan  , 
le  pone  al  Nord  del  fiume  Saghalian  od 
* Amùr  nel  Karakatay,  dove  non  fumai 
il  Karakatay.  Ma  una  tal  mappa  è pie- 
na  di  grojji^  errori.  , 

( E ) De  la  Croix  mette  ciò,  nella 

pri 
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AnnoDo-  un  poderofo  efercito  contro  ào^lcrktpi 

Merititi  • Tukta  Bey  noti  era  miga  ìnfenfi- 
delle  provocazioni  che  avea  date  a 
Ternujin  Temujm\  ma  put  non  ditineno  poiché 
la  fua  invidia  e mal  talento  lo  lufinga- 
vano  colie  fperanze  di  buon  fucceifo  in 
qualche  tempo  , effo  parimente  fece 
de’  grandi  apparecchi  di  guerra  ; ed 
a lui  fi  unirono  alcuni  T'nnjutt  o Tay- 
jùt  't  una  col  principe  Kashluk»  Ma  quan- 
•do  poi  intefe  che  Temhjin  avvicinava- 
fi^alla  fua  cittk  capitale  detta  Kashin 
con  un’  efercito,  il-  cui  fimile  non  fi 
era  mai  veduto  prima  nel  MoguUJìan , 
gli  venne  mepo  il  fuo  . coraggio  ; tal- 
* mente  che.unito  col  fuo  figliuol  primo- 

genito fe  ne  fuggi  a Boyrùk  fratello  di 
Tayy/in  Khan , prelfo  il  quale  fi  era 
gi'a  ritirato  a ricovero  Kasbluk  filo  ni- 
potè  {q). 

In  quello  modo  il  Gran  Khan  non 
trovò  niuno  nel  campo,  che  a lui  fi 
foife  oppoftó . Tutta  volta  però  egli 

par- 

* • ' 

^q)  Abu’lk.  ap.  De  la  Croix,  p.  74.  & feq* 


pfimavf.ra  (ìsU*  anno  1204. 


Digiiized  by  Googk 


/ 

C.U  Regno  JenghJz  Khan,  I04$> 

.parve  . che  la  citta  di  Kash  'tn  ( F ) fi  • 

foffe  rifolut’  a fortenere  un  lungo 
dio;  ma  febbcne  fui  principio  gli  abita* 
tori  facelTero  una  vigorofa  refiftenza , 
pur  non  di  meno  furono  a capo  di  bre* 
ve  tenapo  obligati  ad  arrenderfi;  ^ Te- 
rnujìn  avendo  paffati  a fil  di  fpada  tut*  ^ 

ti  coloro  eh’  erano  ftati  in  arme  contro 
di  lui  , fece  fpianare  la  fortezza.  Dopo 
di  quefto  prele  un  giuramento  di  fedeb 
tk  da  tutta  la  tribù  di  Kashm  , com? 
anche  da  altre  genti  della  tribù  Merkita; 
e tutti  li  Khan  ch’egli  perdonò  giuraro* 
no  a lui  obbedienza  e fede  . 


V V V z Aven*  . 


(F)  ^ facile  a poter 

fipre  il  fito  di  quejìa  città  pag.  pi,  e " 
371.  Egli  diceft , che  la  qpntrada  di  Tangut 
abbia  portato  un  tal  nome . De-Lisle  ( nel- 
la fua  carta  geografica  prefijfa  all'  opera  fua 
citata  ) la  fitua  al  Sud  della  contrada  Nay- 
màna;  ma  lungi  da'  confini  al  Nord-Wefl 
della  China,  cui  fembra  di  ejfere  y teina; 
dappoiché  pag.  pi.  Ardìsh  ne' confini- de' 
Naymàni  e Merkit  era  vicino  a Tangut: 
e Kampimi  [[  ^che  fi  fa  fhe  fia  Kan-cltew 
nella  provincia  di  Shen-fi  nella  China  ) ' 
era  la  capit^e ,di  Tangut. 
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^nnoD<h  Avendo  il  Gran  Khan  compiuta  la 
^“05- conquida  del  le  ne  ritornò 

Militari  re-  fua  a pitale  Karakorom^  ove  riflet- 

tendo  egli  ai'  vafto  numero  delle  fue 
'1  emujin . acquifizioni  giudicò  a^'^propofito  di-  re- 
^rrnodel!;'  gokré  il  fuo" iitiperio.  Con -quella  mira 
Jinnf^o'-  c^ò  chiamò  una  generale  dieta  che  fta- 
twm/ X 205.  bili  doverli  tenere  nel  primo  giorno,  di 
primavera  dell’  anno  ^fegueme  , allora 
quando  il»  fole  entrava  in  Ariete  \ alla 
quale  furono  citati  ad  intervenire  tutti 
li  gran  fignori‘  cosi  MogoUi  dm  -Tata’- 
ri  : "Frattanto  per  iliabilire  il  buon  or- 
dine nell’  armata,  ei  divilè  li  fuoi  fol- 
dati  -Fn  diverfx  TomJniy  Hez.arehi , Se- 
Mi  , e Dwhehi  , cioè  corpi  di  die<^ 
mila  , di  rnillc  , di  cento  , e di  dicce 
' uomini  colli  loro  relpettivi  offizj  fubor- 
dinati  tutti  alli  generali,  che  coman- 
- > davano  li  Tornaci  ; e quelli  dovevano 
agire  fotto  il  comando  di  uno  de’  Tuoi 
propri  figliuoli'.:  do  fatto  rivolfe  il  Tuo 
penfiero  alia  formazione  di  nuove  leggi  ; 
del  che  ordinò  che  le  ne  folle  formata 
una  memoria,  la  qùarelTo  comunicò  al  luo 
configlio  privato,  prinia  che  l’efponelfe 
nella  generale  dieta.  - 

Inaugura-  - F'iNALMEXT^  clTendo*  già  VCnUtO  il 

'giorno  di  tenerfi  la  medefima  , li  prin- 
c!p  del  langue  e gran  li|pon  li  ragù* 

. ' . na- 
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narono  nel  luogo  deftinaro*  velliti  di 
bianco.  Allora  il  Gran  Khan  veftitp 
aneli’  egli  come  gli  altri  iedutofi  nel 
Tuo  trono  • colla  lua  corona  in.  tella 
fu  complimentato  da  tutta  T aifèmblèa, 
la  quale  deficierò  a urta  lunga 

durazione  di  falute  e prorperita  .•  Dopo 
di  quello  confermarono  a ki  ed  a’  Tuoi 
fuccelTori  1»  Imperio  Mogollo\  ag^iugneiv*  . . 

dovi  tutti  quelli  regni  e nazioni  , eh’ 
elfo  avea  conquiftato,  li  difeendènti  He* 
quali  vinti  Khan  furono  privati  di  ogni 
qualunque  diritto  o titdio  fopra  di  quafe-  ■ 
rivoglia  di  quelli . Come  'intanto  ebbe 
Temujìn  refi  li  ringraziamenti  per  que^i 
contralTegni  di  amore*  e di  .rifpetto  che 
gli*a¥eano  moftrato,  dichiarò  la  .fua’  ri- 
foluzione  di  aggi  ugnere’  alle  antiche  leg» 
gì  alcune  altre  nuove  , eh’  efib.  cortian- 
dò  loro  che  dovefl'ero  ofl'ervare  ; e le 
quali  fi  fono  da  noi  inferite  lielia  fine  . ' 
del  fuo  regno  ( r ) . , ' 

• Dopo  di  quello  nel  decimo  mefe 
deU’  anno  i2o6\  li-  principi  della  fami*  unagcnera^ 
•glia  di  Témìijìn^  li  capi  delle  tribù  y ^ le  cheta  per 
li  generali  dell’  armata  fi  alfembrarona  jii 
nella  forgente  del  fiume  Onon  . Tutte  e Tatari'. 

. ' V V V . 3 ' Me  ' ' 

^ • mini  1 200. 

( r ) Mirkond , Kondamir , Abu’l. ^ap.  De  la Croix 
p.  7Ó.  & . feq.  , ‘ , ’ 
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le  truppe  fjiron  divife  in  nove  torpi  , 
’ cialcuno  de’  quali  avendo  inalberato 
un  padiglione  e fpiegato  uno  ftendardo 
falutarono  Temujìn  per  loro  fovi  ario  con 
quello  grido  generale  Chinghìz.  Ko- 
hàn  (Q),  J)opo  di  ciò  nominò  effo 
Mubuli  e Forchi  per  fuoi  due  |)rìmi 
generali  e principali  miniftri  . L’ Illoria 
Chine fe  comincia  da  quella  evento  1’ 
Imperio  del  conquiftatore  Mongolia  o 
Mangio  (i). 

^ Abulghazi  JChan  conformemente 
agli  llorici  Chinefi  conferifce,  nel  tempo 
'medefimo  a Teìnhiìn  l’ Imperio  ed  il  no- 
mine di  JenghÌTi  Khàn\  mdi  De  la  Cvo'tx 
. mette  quelli  avvenimenti  tre  anni  l’uno 
difcollo  dall’  altro  ; il  primo  neH  ^tino 
,1.202  , giullo  dopo  la  disfatta  e morte 
di  Vang  Khan  ( nel -quale  arino  Abai- 

[s)  Gaufcil,  ubi  fapra,  p.  ii.  & feq. 


(G)  Prejfoit  Francefi /e^eJijTching- 
KÌ-lfe  j la  qugle  non  è già  una  parola  Mon-  • 
gol  la,  ma  bensì  un  fuono  efptimente  un 
grido  di  un  certo , uccello  , al  quale  attri^ 
buifcono  ejji  Jìraordinorie  qualità^  e fan^ 
no  la  fua  apparizione  ejfere  il  prefagio  di 
buono  augurio . 
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a^hà'&ì  Khùn  lir  mette  amendue  ) ed  il 
fecondo  nell’anno  1205.  Eglino 
mente  li  narrano  con  differenti , circo- 
ftanze;  ed  in  riguardo  all’  eflère  Tema- 
jìn  riconofciuto  per  fovrano,  Abulp^bàzi 
Khàn  folamente  ne  dice,  che  nell’ anno 
chiamato  àzMogolli  Tohg&x  o ffa 
il  Porco,  Jenghìi.  Khàn  efktido  allora  ♦ 
di  40.  anni  coffipiuti  , tutte  le  .tribù 
de’  Mo^o//i,  che  a lui  fi  erano  fottomef- 
fi ,' lo  riconobbero  per  loro  Khàn'  nella 
contrada  di  Naumankura  (r)  , ove  in 
quel  tempo  egli  rifiedea  ; nella  < qua- 
le occafione  diede  V a’ ffidditi  ,fuoi  uti^ 
gran  fella . De  là  Croix  fi  diftende  mol- 
to fu  quello  foggetto , e ne  informa 
che"  Temùjtn  fi  aVvalfe  dell’  opportuno 
deliro  a lui  recato , mercè  la  vittoria  otte- 
nuta contro  di  Vang  Khàn , per  fortifi- 
caoe  il  Tuo  partito  ed  interefse  col  popolo, 
il  quale  guadagnato  dalla  fua  eloquenza, 
e dagli  encom  j de’  lùoi-  amici , rifol- 
vettero  di  fceglierlo  per  loro  Gràn  Khan. 

Li  Khàn  ch’aerano  giù  del  fuo  par- 
tito importunarono  gli  altri  Khàn  a 
voler  cedere  alla  rfchiella  di  li 

cui  donativi  però  furon  tuttav'ia  più  ef- 
fic^  e di  forza  maggioje  . 'Quindi  ef-  ^ 

V V V 4 ’ lèa- 

f • y • 

(t)  Abu’lghazi  Khan,  p.  78. 


S 
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JnmDn-  serKlofi  data  notizia  alli  Khan 
/WW/120Ó.JI  quel  tanto  fi  era  -convenuto  e (tabi- 
lito  in  quefta  grande  afsemblèa,  efli  por- 
taronfi  a Dilon  lldak  nella  provincia  di 
Teka  [ H ) , per  adempiere,  la  ce- 

rimonia della  Tua  inaugurazione.  Quivi 
. adunque  eflèndofi  collocato  in 

• una  ordinaria- fedi  a pofta^per  lui  in  un  ri- 
alto -prefe  ad  aringare  al  popolo  colla 
fua*  folità  eloquenza  ..  Dopo  di  ciò  elTi 
lo  polèfO'.  fopra  uno  iìrato.  di  nero  fel- 
tro fpafo’  e diftefo  'per  terra;  e quindi 
la  nerfona  eh’  erafi  deftinata  a dare  ;il 
fuffragio  del  popolo  pionunziò  ad. alta 
^ voce  il  loro  piacimento,  t cosi  gli  dif- 
fe  imprima;  Che  l' autorità  o potere -,  eh' 
eragli  dato  veniva  da  Dio*",  il  quale 
non'  averebbe  mancato  di  profperarlo,,  in 
1 cafo  che*  governajfe  bene  li  fuoi  fudditr^y 
ma  'che‘  poi  ov  egli'  ft  abufajfe  delia 
fua  potejlà  ft  farebbe  refo  miferabile , co^ 

' ’ ' hte 


( H ) Per  fare  che  quefio  convenga 
col  precedente  racconto  Chinele  , ,•  Dilon 
lldak,  e Yeka  Mogu|^/7»«o  dovuto  ejfe- 
re  fit.uate  intorno  alla  forgente  del  fiume 
Onony  ed  a ve^^  dire  la  contrada  ^e'  . 
Mogolli  fembra  di  eff ere  fiata  in  quelle' 
vicÌ7ian%e . . i ' 

>• 
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me  appunto  gli  'oeniva  intimato  da  quel  ^ 
V / r ■ rrr  j • 1206. 

fiero'  feltro , Ju  cut  era,  ajjijo  , Dopo  cU  , 

SI  fatta  rimoitranza  , fette  Khan  lo  ai- 
zarono  con  un’aria  di  cerimonia,  e lo 
portarono  ad  un  trono  che  flava  per 
lui  sparecchiato  nel  ‘mezzo  dell’  afi'cra- 
blèa  . Allora  proclaqaaronlo  Imitato- 
re col 'titolo  di  Gran  Khan  o Khaan  ' ,, 
di  tutte  |e 'tribù  MogoUe  ^ e legarono  * 

innanzi  a lui  ben  nove  volte  le  loro 
ginocchia  in  fegno  di  obbedienza  : dopo 
di  che  il  popolò  fece  anch’  elfo  la  ceri-^  ■ 
monia- medefima  accompagnata  da  pian- 
fi  ed  acclamazioni,  di  gioja,  e contento. 

Il  novello  Imperatore  promife  da 
parte  fua  di  governarli  con  quanta  gim 
flizia  altrettanta  clemenza,  e difenderli 
contro- di  tutti  li  loro  nemici;  di  voler 
Tempre  proccurare  il  'loro  bene  è quie^ 
te  ; di  acquiftare  gloria  per  elfi  , e far 
conti  e palefi  alla  terra  tutta  li -nomi'  ,, 
loro . Quindi'  conciofiachè  aveffe  molr 
tiffima  ragione  da  .commendare  , li*  «Sù»; 

MogoUi  9 fieno  Tatari  , ‘ elfo’  dichiarò  ’ 
che  in  ricompenfa  de’  loro,  ferviaj  voie*^ 
f va  unire  il  nome  lorO:  nei/ fao-  >tiri 
telo  , con.*  appellare  fe  medefimo^  HUrofìx  * , 

’ Khan  de'  MogoUi , e Tatari . Quamld 
fu  poi  terminata  la  cerimonia,  egli 
ftribui  ' donativi  cosi  alli  s grandi.^  oh#:» 

a’pìc- 
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^ piccoli  ; e fece,  fimilmente  de’  ma- 
, gninc  intertenimenti  (I),  li  quali  fecon- 

do il  coftume  di  quelle  nazioni  conti - 
' nuarono  per  lo  corfo  non  interrotto  di 
più  giorni ..  IJopo  tutto  quello  egli  dif- 
, inife  r aflemblèa  '(  « ) . 

Intorno  al  nome  di  Jengbk 
colnome  di^Bulgha^i  Khan  riferilce , che  durante 
1^'  cerimonia  della  inaugurazione  un  cer- 
una'prt^  o Kok/a  heliuolo  di ‘ Men- 

tefa  rive-  glhh  o pure  Jjka~  per  lo  primo 

U:itone,  ventre, fuocero  di  Temuj'm^ix  portò  da 
lui  e dichiarò;  Ch'  ejfo  veniva  da  parte 
di  Dio  a loro  dire , che  tf  indi  innanzi 
egli  dovejfe  prendere  il  nome  di  Jen- 
ghiz  Kh^  ( K.  ) 5 ordinare  alli  fuoi 

fud- 

(u)  De  la  Croix,  p.  6i.  & feq.^ 

j (I)  In  quefìa  fefia y fecondo  t avvìfo 
' ài  Abulghazi  Kh'an , egli  ajfunfe  il  no-  • 
nte  di  Jenghiz  Khùn  ad  injìanza  di 

Kokza . 

, • j[K)  //  nojiro  autore  reale  /piegando 

.queflo  nome  ne  dice^  che  Jin  nel  Un- 
gtt^ggio  ,Mogoììo  /igni fica  Grande;  e la 
terminazione  -Gìììt ‘ formando  ' il  fuper- 
lativp  Jinghiz  vale  quanto  dire  il  più 
grande.  De  la  Croix  ne  dicey  chefignifi- 
il  Khfea  Khaai« 
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C,L  Regno  'di  Jenghiz  Khan.  1057 
fudditi  dì  chiamarlo  Jenghìz  Khhn  (L). 
Coftui  predilTe  nel  tempo  medefimo,  che 
tutti  della  Tua  polleritk  farebbero  Rati 
Khan  da  generazione  in  generazione  . 
Quello  Ko%k(i  folev’  andare  fcalzo*  in 
tempo  d’inverno,  e portare  vefti menta 
'molto  leggiere;  ma  poiché  egli  conciò 
non  venne  a patire  niun  danno  alla  fuà 
falute^  come  ad  altri  farebbe  accaduto, 
effi  lo  fopra  nominarono  /’  imagine  di 
Dio.  Egli  fparfe  voce,  che  da  tempo 
in  tempo  veniva  da  lui  un  cavallo  bian- 
co che  lo  trafportava  in  cielo,  ov’  elfo 
converfava  colla  deità  Molti  crede- 
rò- 

( X ) Abu’lfaraj Mirkond  , ap.  eund.  p.^4.  Abu’l-  ^ 
ghazì,  p.  78. 

• - • . 

[L]  Abulfaragio  pag.  281.  dice^  egli 

nominò  lui  Jenghìz  Khan  Tubt  Tan- 
gri  ; ma  il  Mircondo  ed  altri  dicono  che 
Tubt-Tangri  ( 0 pure  come  D’ -Herbe* 
lot  pag,  37p.  ciò  fcrive  Tubi  Tangri  ) 

. era  il  nome  del  profeta.  De  .la.Croix  . 
ne  dice^  che  il  Mircondo  io  chiama  Bar  . ' 
Tangri . ^ejfto  ftgnifica  il  . figliupl  di  ' 
•IDio  , e femhra  effere  difegnato  per  una 
fùiega%ione  di  Tubt  Tangri  ; che  forfè 
fatta  ogni  conftderazione  fgnifica  V im- 
magine di  Dio  , cd  era  il  fopramome 
di  Kokja. 
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'-^oDo-  rono  che  quefto  Kckja  fu  da  Tcmu;ì?t 
medefimo  fatto  ufcire  in  campo  , perchè 
rapprefentalTe  e fàcefle' quefta  parte.  Co- 
munque però  ciò  vada  da  quefto  tempo 
in  poi  Temu;ìn  aftunfe  il  nome  di  Jc»^ 
ghìz.  Khan  , di.  cui  farem  noi  ufo  in 
avvenire . 

Verso  la  fine  delf  anno  1205.  fu 
convocata  una  dieta,  in  cui  li  fionori 
MogoUfy  li  quali  già  erano  coniapevoli  del 
• fegreto'  della  pretèfa  rivelazione  , la  fo- 
’ . ftennero  s'i  fortemente,  che  li  MogoUi 

. per  ogni  parte  vi  preftarono  credenza  ; 
e già  riguardavano  elfi  tutto  il  refto 
del  Mondo  come  pertinente  per  ^diritto 
divino  al  loro  Gran  Khan  . In  quella 
perfuafione  non  rcfpiravano  elfi  altro  che 
' guerra  ; giugnendo  anche  a credere  che  * 
fofse  un  crime  contro  del  cielo  per  quel- 
li principi,  che  volelfero  re  filiere  in  di- 
fefa  de’ loro  proprj  dominj  [/].  . 

Ma'  per  ritornare  àgli  {ìbrici  Chlnefl, 
Khìnèdif-Ty  • ^ r • 1 

•'  L anno  i2o5.  tu  in  oltre  memorando 

^mo  Do- per  la*  intiera  fconfitra  di  n Boy-  • 

j 208. fratello  di  Tayyan  ì^hàn  de’  Nay- 
maHÌ,  Il  fuo  figliuolo  (Ni)  Kushluky  e, 

> • 'i‘.  ' ^ To- 

(y)  De  La  Croix,  ^o- 

^ » •' 

fM^3  Gli  fcrhporì  Afiatici  oct'identaìi 

•*'  /«  ■■ 

7 . ■ • 
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C.L  Bjegno  di  JenghJz  Kh^n.  105^ 
Topo  o Tokpa  figiiori  de’  Markiti 
fi  ritirarono  al  fiume  IrPtsb  ; d||ve'  il 
primo  avea  tuuavia  un  pofsente  parti- 
to; ma  nell’anno  1208.  Jenghìz,  Khan 
avendogli  attaccati  ambedue,  uccife  'To- 
ro colla  fua  propria  mano  e Kmbluk 
fuggirsene  dentro  il  regno  Kirani  [N]. 
Or  quella  vittoria  pofe  lui  in  illato  di 
Aggiogare  il  rello  ,delle  tribù , le  quali 
faceano  tuttavia  refillenza  (z)- 

Gli  fiorici  PerftaniyiQ  dicono  fch’efi 
sendo  fiato  Bo^rak  inieguito  fu  prefo  e 
pollo 'a  morte  nel  camp®.  Dopo  un 
tal’  evento , fecondo  l’ avvifo  di  Abulghà- 
•zi  Khan^  Kmbluk.  e Tokpa  Bey  fi  ri- 
ti rafono  al  fiume  htish  ; ma  De  la 
Croix^  il  quale  cita  in  fua  autorità  il  JAir- 

. • . con- 

(z)  Gaubil,  ubi  fùpra,  p.  12.  • 


lo  fanno  figliuolo  di  Tayyan  Khàn, 
Condo  che  fi  è già  ojfervaro  in  un  altra 
nota  a?itvcedente  * ,1  - 

'j-  ( N ) db  debbe  ihtenderfi  delli  Kitani 
fiabilitifi  nella  Piccola  Bukaria  , di  cui 
ptu  fiotto  ft  pìarà  per  noi  un  ragguaglio. 
Co  fioro  fiurgno  chiamati  KaraKitayani , 
come  coloro  chs^  originalmente  ne  veniva- 
no dal  Karakitay^  ^ ® i 


Anno  Do- 
mìni I2o3. 


K 
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, il  Condamiro  , ed  Abulkayr  ne 
dice  0 eh  eglino  li  ritirarono  in  Ardtsh 
fortezza  nelle  frontiere  decloro  refpetti- 
t ''  vi  territorj  nella  tribù  di  Merkif"  ^ ov 

eflì  difegnavano  di  reclutare  le  loro  di(ì 
fipate  forze  con  alcune  altre  che  fi  era- 
no lafciate  indietro  ; ma  che  due  anni 
(O)  Jengbiz  Khan  per  impedire 
loro,  che  avefsero  tempo  di  fortifìcarifi 
marciò  contro' de’medefimi  nei  cuordeiP 
invelo  . Rimaftii  tanto  attoniti  e 
forprefi  quelli  principi  per  lo  improvvi- 
fo  arrivo  ò\*JenghÌ7i  Kbàn^  e non  tro- 
vandoli ballanteniente  forti  per  opporli 
‘ . a lui  fi  ritirarono  fotto  la  fortezza  di 

Ardtsh  j ma  Jenghìz  Khan  con  tutto 
* rigore  della  llagione  e difficolta  delle 

^r^de,  immantinente  compari  innanzi  a 
. ' ’ <iuella  piazza,  e coftrignendogli  a venire 

^ CI  combattimento  li  pofe  ben  preflo 

fu  uccifo  nellazio- 
Pologu;^  ne*  ma  Kushluk  con  alcuni  efperti  fol- 
^/va  coda  diti  Icapponne  verlo  il  Tur ^ dove 
fu  cortélèmente  ricevuto  da 
''  ' . pof_ 

(O)  Ciò  viene  regsflrato ^ nelP  rfnno 
1207.  da  Mr.  De  la  Croix.'' 

( P ) Cojlui  era  fovrano  tanto  dellt 
Kitani  Occidentali  o Karakkayani , che 

''  ' 
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C.L  Regno  di  Jenghk  Kh4n.  lo^i 
polTentiflìmo  monarca  , il  quale  tocco 

^ 1 jT  • /I  • • numizo^ 

per  le  dilgrazie  di  quello  giovane  prm- 
cipe  , gli  dieie  in  matrimonio  la  fua 
figliuola  [/*]* 

Li  noltri  leggitori  non  póflbno  noit 

. 1 ‘ j /-  ' «»  errcffe  • 

rimanere  certamente  oltre  modo  lorpre- 
fi  e iparavigliati  per  la  gran  difconve- 
nienza  che  ravvifano  negli  autori*  che 
abbiamo  folto  gli  occhi  concernerne  il 
luogo  deir  azione  ; imperciocché  alcuni 
la  ranno  eflere  fucceduta  preffo  un  fiume 
di  lU  dalle  regioni  àt  MogolU ed. altri 
prelTo  una  fortezza  in  una  gran  difianza 
di  Ik^non  lungi  da’ confini  òò^Tangut  q 
Kitay . Se  coloro  poi , li  quali  alTerilcono 
come  fatto  la  feconda  opinione  ( poi- 
ché noi. ftimiamo,  che  la  concorrente  te- 
fiimonianza  di  Abulghaxi  Khan  e degli 
fiorici  Chinefi  fia  una  pruova  phe  il  .. 
fiume  Irtisb  iofle  la  fcena  dell’  azione  ) 
abbiano  ciò  ritratto  dalle  memorie  di 
. Pulàd  , o pure  trovando  foltanto  ftn  ‘ • 

femplice  nome  di^una  pia;^;za,  fupplirono 
la  mancanza  di  una  defcrizione  con  pro> 

prie 

( a ) Mirkond , Abu’lkayr.  ap.  De  ia  Croix  , 

91.  & feq.  Abu’Jghazi , p.  84.  & feq. 


del  Turkefikn  ; e generalmente  tenea 
la  fua  refidenza  a Kàshgar. 
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prie  loro  congetture , noi  affatto  non 
voguamo  amlchiarci  di  -alìoluramente 
determinarlo  : ma  quell’  uÉtimo  fembra  di 
effere  flato  appunto  il  cafo,  conciofiachè 
le  parole  Ardish  ed'  Irùsh  fono  fcritte 
colli  medelimi  caratteri  MogoUici  od 
anche  Arabici  ; e De  la  Croix  ryDn  eira 
' Fadlallahy  if  quale  fcriffe  la  fua  Ifloria 
fecondo  le  memorie  di  Pulàdy  e colla  fua 
affillenza  : la  qual  cofa  par  che  dimoflri, 
; eh’  egli  nulla  . ci  dica  per  foflenere  il 

punto  in  quiflione. 

X/Toyghe-  Jenghiz  Khan  nel  fuo  avvicina- 
liki/;Yorfo- mento  alt  faume  Irttsh  .palso  vicino  le 
n.ittono,  abitazioni  delli  Joygherati  e Karliki  ’y  i 
primi  de’  quali  erano  foggetti  a Konaka 
Beghi^cà  i fecondi  ad  Arslàn  Khan  y Vi 
quali  avvegnaché  non  fi  trovaffero  in  una 
' condizione  di  opporfi  alle  forze  di  lui, 

entrambi  gli  li  ibttomifero , e lo  con- 
dulfero  al  campo  di  Kuchluk  e Tfikfa 
Èé^bi  . Nel  fuo  ritorno  da  quella  fpe- 
dizione  efforjcvò  Urus  Inài  capo  àtKer- 
gbh  y il  quale . fimilraente  fi  fottomife, 
e gli  mandò  in  donativo  uno  Shungar^ 
ovvero  Sbonk^r^  cioè  un*  diamante  [^]. 


" • CA- 

( b ) Abu’lghaa  Khan , p.  85.  & feq. 
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CAPITOLO  IL 
#• 

Jenghìz  Khkn  invade  li  regni  d^ 
Hya  , Kitay,  e del  Turkeftan. 


Avendo  il  Gran  Khan  compiuta 

la  conquida  del  Moguliftàn , o fia  ^ade  P ìm- 
quella  parte  dì  T art  aria  abitata  dalle  perh  ^ 
varie  tribù  di  popoli,  che  fono  compre- 
fi  fotto  il  nome  di  MogoUi  e Tatari  , mìnt  1209. 
le  quali  fi  diftendono  dalli  confini  di 
quello  fpazio,  'che  vien  chiamata  Tarta-, 
ria  Orientale  fino  al  monte  Altaj^  nell’  • ’ * 

occidente  , cominciò  a formar  pende-  • 
ro  d’  invadere  le  contrade  fuor  della 
Tartari  a che  fono  al  mezzo  giorno.  Or 
quelle  regioni  tutto  al  contrario  di  quei 
deferti  eh’  elfo  avea  già  conquidati , ove 
non  era  comparfa  nè  trovata  fi  era 
ninna  fotta  di  òpere  di  pietra,  la  qua- 
le potefi'e  arredare  il  progreflb  di  un 
nemico  alTalitore  , erano  piene  di  citth 
fortificate  e di  pia'zze  ben  munite  , co- 
me anche  di  abitatori . Una  tale  confi- 
derazione  ferve  nel  tempo  medefimo  a 
far  s'i  che  la  mente  del  leggitore  cono- 
Ica  la'^gran  difficolta  deU’imprefa  rifpet- 
to  ad  un  popolo  tuttavia,  per  quel  che  fi 
prefume  , inefperto  nell’  arte  di  pren- 
JJl.Mod.ToLIV,Tom.IL  X x x de- 
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dere  le  citta  ; e;  dimoftra  iniìeme  il  ge- 
nio elevato  del  principe  , il  quale  fori 
mò  un  SI  gran  difegno. 

Jenghiz  Khan,  il  quale  come  fi  è 
^i  già  olfervato  avea  nell’agno  1205 
cominciato  a fare  delle  inc^rfioni  ^ neiU 
^erritorj  d,el  Re,  od  Imperatore  d Hj/ay 
nell’  anno  poi,  i20p.  attaccò  i dominj 
di  lui  con  difegno  di  ridgrli  fotto  la  fua 
, \jbbidienza  ; fe  non  che  dopo,  di  avere 
^fforzafti  yarj  pofii  vicino,  la  gran  mura-, 
glia  , Li-gan-tsven  per  metter  in  falvcx 
k fua  capitale,  la  c\\1cl\q 'J engbìz,  Khan, 
er^fi  preparato  ad  attaccare,  fi  fottonai-i 
fe  a divenire  fuQ  tributario , come  più 
appreifo  fi  far'a  palefe  a chi  legge  [a']. 
Quasi  nel  tempo  medefimo  il  loda-, 
to  principe  conquiftò.  le  contrade  di 
Krekir  e Kasbtn  ; il  quale  ultimo 
nome,  per  quel  che  ne  xien  detto.,  ve-, 
niva  portato  anticamente  dalla  regio-- 
ne  di  Ttingut  \_b~\  y ma  egli  è mala- 
gevole a poterfi  determinare  in  qual 
parte  mai  giaccia  il  fito  di  tali  contra-. 
de . Se  mai  fienyi  ffati  al  Mondo  forni-., 
glianti  paefi , per  le  circoftanze  dell’lllo- 
ria,eirihan  dovuto  edere  flati  nelle  vi-. 
' ci- 

(a)  Neirifioria  ^ Hya  e Stfan. 

(bj  De  la  Croix,  p.  9^» 
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C.L  Regno  dì  Jengh?z  Kh;ln.  io<5'5 
cinan^  di  Kampio?i^o  appartenendo  al-^ 
la  prrovincia  di  Sh??i-si  ^ o pure  nelU’”*”* 
fudi  confini , 


Nell’ anno  medefimo  Parchukorte  T/- 
k)n  (A)  principe  (ì!  Igìir  detto  ano. 

^ùf  [B]  uccife  gli  offiziali  Kitaniy  eh’ 

«rano  nella  fua  citta;  e quindi  andandofe- 
di  perfona  fi  pofe  fiotto  la  protezione 
X X X 2 di 


i 


(A)  Abulghazi  Khkn  lo  nomina  Ba-- 
nerjik  Idikut  Kh^n  pag.  ^6. 

(B)  Abulkair  ed  Abulfaragio  ne  di-> 
conoy  che  Idisùt  fignifica  il  Principe  Re- 
gnante / ma  Abulghazi  Khan  /piega  una 
tal  voce  per  un’  uonto  libero  non  fiog- 
getto  a ninno . Così  egli  ne  dice , che  ciò 
jig^ifiea  nel  linguaggio  degli  UzbeKi  / 
ma  nella  lingua  Turca  fig7ìiftca  manda- 
to dallo  fipirito  : poiché  Idi  dinota  efl'e- 
re  mandato , e kùt  fignifica  lo  fipirito 
od  ànima.  Abulfaragio  pag.  283.  fcri- 
ve  Idikùb,  vale  a dire  il  fignore  dell’ 
Imperio  , 

(G)  ^uefii  fi  erano  gli  Occidentali 
Kitani  0 Lyau  flabiliti  all'  oriente  di 
Kashgar , eh'  era  in  quel  tempo  fog^getta 
a Gurkhàn  Re  del  Turkeftàn  e del  Ki- 
tan  ; la  cui  contrada  era  chiamata  dal 
nome  loro  Karakitay. 


Digitized  by  Google 


I 


, I I/ìJeirjmp.Mogollo  o Munglo  L.III. 
JrmoDo-  (Ji  Jenghì%  Khan  ^ il  quale  gli  diede 
mmtizog.’^^  matrimonio  una  figliuola  [r], 

L’occalione  di  si  fatto  procedere  vie- 
ne raccontata  dagl’  Iftorici  Perfiani  ; i 
quali  per  tanto  ne  dicono,  che  Idiknt 
Khan  degli  Oyguri  od  Igùr't^  quantun- 
que foiTe  un  principe  poflentiffimo  , era 
però  tributario  a Gurkhan  Re  del  Tur- 
kcjì^n , il  quale  ordinariamente  mante- 
neva un  Deroga  fra  gli  Oygurt  per  rac- 
cogliere il  fuo  tributo.  Shu'wakem ^ 
in  quel  tempo  era  fuo  offiziale,  avve- 
gnaché efigefl'e  più  di  quel  tanto  ch’era 
dovuto  aljùo  padrone, il  principe  alle  la- 
gnanze del  popolo  ne  fece  a lui  parola: 
ma  r offiziale  in  vece  di  fopportare  T 
ammonizione  minacciò  Idikhfy  il  quale 
per  vendicarfi  dell’  infulto  fecelo  aflaffi- 
nare  j e quindi  per  fottrarfi  dal  rifenti- 
mento  di  Gurkhan  mandò  a chiedere  la 
protezione  del  Gran  Khan, 

‘ Gl’  inviati  fopraggiunfero  Jcnghì% 

Khan  nella  contrada  di  Tangut^  ove  fi 
era  portato  per  ridurre  a dovere  Sh'td- 
asklt  j il  quale  con  alcuni  altri  Khan  era- 
fi  da  lui  ribellato;  e tra  gli  altri  vi  fu 
anche  il  Khan  di  Krektr  , i cui  terri- 
tori furono  da  lui  intieramente  rovi- 
nati . L’Im- 

(c)  GaubiI,  p.  1^. 
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L’Imperatore  Mogolltco  ben  conitnto Bo- 
cd  allegro  di  avere  incontrata  una  ^'^9’ 

opporr u n’ occafion e di  recar  moleftia  Q<\Gft  fotto- 
inquietudine  a Gurkhdn  , il  quale  non 
gli  era  ftato  giammai  (incero  amico,  ed  Khiii. 
aveva  ora  ftretta  una.  lega  con  Kashluk^ 
ricevi  gl’  inviati  di  Ofghr  od  Igìtr  in 
una  maniera  molto  migliore  di  quel 
che  averebbe  fatto  in  un’  altra  congiun- 
tura, e li  rimandò  indietro  con  due  per-^ 
fone  , affinchè  afficuraflèro  il  loro  Khan 
della  fua  amicizia  e protezione.  Idikut 
ri  mallo  per  cosi  dire  incantato  per  que- 
lla s\  generofa  condotta  li  portò  ei  nie- 
defimo  a dirittura  con  prezioli  donativi, 
per  offerire  il  fao  ferviziq  a Jenghìx, 

Khdn^  il  quale  lo  ricevette  con  grande 
affezion’  ed  onore  ; e pofcia  per  rimu-  ^07. 
nerare  la  fua  fedeltà,  gli  diede  in  nia* 
trimonio  una  delle  fue  figliuole  . G»r- 
khariy  com’  ebbe  udite  le  novelle  della 
morte  di  Shwwakem^  avea  minacciato 
Idikt^.p  di  dillruggerlo  col  ferro  e col 
fuoco  ; ma  poi  avendo  intcfo  eh’  egli 
era  divenuto  gen'ero  del  Gran  Khan 
tenne  ripreffo  il  fuo  furore  per  temen- 
za di  tirare  contro  di  fe  mede  fimo  le  for- 
ze MogolUebe  {d), 

X X X 3 Idi- 

t<ì)  Mirkond , Abu’lkayr,  ap.  De  la  Croix,p. 

93.  & leq.  Abu’igh.  p.  87. 
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MnoDo-  Idikut  era  di  un*  antica  tamiglia 
li  capì  della  tribù  detta  la 

De/nrixio^  quale  fòfliftea  da  più  di  cinquecento  an- 

7ie  della  ^ 

contrada  principio,  cguno  lufono  in  pol- 

seffo  della  contrada,  ove  nalce  il 
ga.  In  proceflb  di' tempo'  divennero  pa- 
droni della  contrada  di  Kau-chang^ 
o KyaD-che’w^  elfendo  la  ftefla  che  qUeh 
la  di  Turfan  nella  Piccola  Bukharia.  Li 
geografi  Chineji  convengono  che  là  con- 
trada di  l^r  ( VigmY , od  Oy^r  ) era  fin 
ove  prefentemente  giace  il  paefe  di  T«r- 
fAn  ; ma  fembra  che  li  medefimi  igno- 
rino la  fua  eftenfione  . Gli  fteflì  autori 
ne  informano  in  oltre,  che  gl’^ùr/  in- 
tendeano  li  caratteri  Chinefi  , ed  avea- 
no  li  libri  di  Kong^fù-pfe  o fia  ConfuftOy 
eh’  elfi  onoravano  lo  fpirito  del  cielo , 
avean  tra  loro  molti  Bonzi  ^ e fegiùva- 
no  il  calendario  Chinefeé  Là  citta  prin- 
cipale, ove  Idikut  facea  la  fua  refidenza, 
era  chiamata  Ho-chew  , le  cui  rovine 
tuttavia  rimangono  in  piedi,  fette  od 
otto  leghe  all’  oriente  di  T'utfdn  {e)  * Al 
Nord  di  quella  ultima  città  è fituata 
Bishhàltd^  che  tutti  li  fcrittori  orienta- 
li  fanno  la  capitale  degfi^^ri,  li  cui 
territori,  fecóndo  1’  avvifo  di  Abulghazi 
Khan , fi  eftendono  fino  al  fiume  Irtis  : 

im- 

( e ) Gaubil,  p.  13.  38,  & 40*  . 
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imperciocché  eflì  erano  divifi  ih  tre  Do- 

mi y vivendo  alcuni  dentro  le  cittk/ al- 
tri  nelle  campagné  (/); 

Trovandosi  jenghì%  Khan  in  pace 
còh  tutti  li  fuoi  vicini  y e ben  fortificato  '* 
nel  tèmpo  hiedefimo  per  la  nuòva  unio- 
ne di  tanti  principi  ^ li  quali  o fi  fot- 
tomiferò  à lui  j o purè  fi  congiuri  fero 
in  lega  col  medéfimo  , fi  rifolvettè  di 
fcuòtefe  il  giogo  del  Kìh,y  al  qual’  era- 
i^.o  in  quello  tempo  tributar]  li  Mogóh 
i'i  (D)',  conie  per  l’ addiètro  erano  fiati 
Xxx  4 al 

Ì[f)  Àbu’lgh.  p.  35. 


(D)  Nel  decimò  mefe  delVanno  1147; 
t Imperatore  del  Kih  non  veggendoft  at‘ 
h è valevole  à fo^iàgare  li  Mongol- 
ii  fti  obbligalo  à far  pace  con  loro  ; Egli 
'èra  in  quel  tempo  il  loro  capo  Aólopù- 
kiliay^eyi  chiàmàv a Imperatore  » ^^ejìo 
dimojiray  che  dopò  un  tal  tempo  il  po- 
dere de  Mongòlli  età  fato  indebolito 
toncioftachè  I Ifloria  di  Jenghiz  Khkit 
dice  pofttivamehte  y che  in  tempo  fuo  ef- 
Ji  pagavano  il  tributo  ài  Kin  Pid*  Gau- 
bil  hifl,  Dé  Géntchisi  pàg,  20.  guanto 
poi  ad  AólòpÙKiliay,  affatto  non  vi 
hà  un  tal  principe  fra  li  predeceffori  di 

Jén- 
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‘Anno  De-  Khan  . Qualche  tempo  prima  li 
Munglt  [E],  e le  altre  Orde  o fieno 
tribù  della  Taaria  aveano  riconofeiuto 
quel  Principe  per  loro  fovrano  ; onde  Taj- 
ho  Imperatore  del  Kin  mandò  ^ong-rfi 
principe  del  fangue  alla  cittù  di  Tftng- 
che'w  oggidì  chiamata  Khukhu-hotun 
affinchè  ricevefle  da  loro  l’annuo  trihu- 
HrL-  occafmne  Tong-rfi  po:o 

fa  d't paga-  conio  fece  di  Temujin^  che  anzi  confi- 
re  il  titano  a\ih  chc  fi  tracciaffe  ' qualche  pretefio 
‘seefreito,  porlo  a morte . Ma  l’ Imperatore 
rigettò  una  tale  propolla;  talmente  clie 
effendo  ciò  pervenuto  all’  orecchio  di 
Temujm^  quelli  fi  determinò  di  vendi- 
carfi  dell’ autore  di  fomigliante  trama. 

Wang-Yen-King  Imperatore  del  Kin 
elfendo  morto  nel  decimo  mefe  , /b«g- 
fft  che  a lui  fuccedè  mandò  nell’an.io 

fe. 

(g  ) Vedi  parimente,  p.  282. 


•Jengh'iz  Kha.n^  fecondo  che  vien  dato  da 
AbulgMzi  Khan',  e da  altri  autori  orieìi- 
tali . 

[E]  Eglino  fono  fempre  chiamati  ìsAon- 
gu  ndC  IJìoria  Chinefe  y la  qual  cofa 
dimojìra^  che  la  parola  Mogul  0 Mo- 
gollo  a'vea  fol amente  avuto  luogo  nell^ 

occidente  nell’  Alia , 

« 
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(èguente  i zio.un’officiale  perchè ordinafle 
a J enghiz  Khan  di  pagare  il  tributo . (^ue- 
fto  principe  domandò  da  parte  di  chi 
egli  fofle  venuto  ? , e venendogli  detto 
da  ì'ong-tfi  allora  Imperatore , egli  aflb- 
lutamente  ricusò  di  pagarlo  dicendo , 
eh’  elTo  medefimo  era  fovrano  , e che 
non  averebbe  giammai  riconofeiuto  fong- 
tft  per  Tuo  padrone  . Quindi  aggiunte 
il  Khan  forridendo , egli  dicefi  che 
li  Chinefi  debbono  avere  per  loro  fig^o- 
re  il  figliuolo  del  Cielo:  ma  di  prefen- 
te  efji  non  fanno  com  eleggano  uri 
uomo . Avendo  dette  quelle  parole  montò 
Jengbìx  Khan  fopra  il  fuo  cavallo  , e 
viaggiò  verfo  il  Nord  . Tong-tfi  rimafe 
ftranamente  provocato  per  quelle  si  pun- 
genti efpreflìoni  . Jenghìz  Khan  avea 
ben’  altre  ragioni  ond’  eflere  difgullato 
coll’Imperatore  del  Kin^  e frale  altre, 
Ching-pu-hay  principe  della  fua  cafa  era 
(lato  da  loro  uccifo  nell’anno  i20<^;di 
modo  che  li  Mungli  per  vendicarfi  di 
una  tale  ingiuria  (F)  Ha  vano  afpettan- 

do 

t 

( F ) Gli  fegiuori  occidentali  Aliatici 
fanno  menziohp  di  alcune  ingiurie  in 
generale  ricevute  da  Altùn  Khan  , ma 
di  niuna  in  particolare. 
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'jmio  t>o~  (lo  una  opportuna  occafione  ; ed  oltre 
^ era  flato  dettò  al  loro  Khan  ^ che 
rong-tfi  intendeà  di  farlo  afreftaré  4 Or 
•tutte  queftè  colè  Ìo  determinatone  di 
andarne  ad  accàmparfi  lungo  il  fiumé 
kerulon\  Ov’egli  àflembrò  una  foririida- 
bile  armata  cothpofta  di  truppe  vetej:à= 
ne  4 Di  la  egli  ordinò  a Chepe  No- 
j/àn  (G)  ^ ed  a relu  Kohay  [H]  di 

mar- 


(G)  Cofiui  fu  ùnò  de  migliori  gene- 
rati Mogolli  4 II  titolò  di  Noyan  ( così 
parimente  trovàft  fcritto  nell  IJìoHà  di 
^bulghazi  Khan  j ma  deviati  Ji  l^ggà 
prejfo  Mr.  De  Croix  } vieH  dato  fai 
l amente  a principi  della  famiglia  regnati* 
- te  ^generi  delti  Kh\h  0 gran  /ignori,  lì 
^uali  fonò  capi  di  Hotde  ò tribù  Vidi 
' Gaubih 

( H ) Yelu  Kohay  ( fcritto  parimen- 
te Yelii  Kolay  forfè  per  errore  ) ft  ei'd 
Uri  grati  Mandarino  od  ojfiziale  dell'Im- 
peratore del  Kin  ^ il  quale  efferidò  flato 
mandato  ad  ^ggiifl^r  e comporre  dlcu- 
fit  affari  con  Jenghiz  Khan  j rimafà 
talmente  prefo  dal  fuo  procedere  j eh'  en- 
tri nel  fuò  fervizioi  Egli  era  un  prin- 
cipe della  famiglia  imperiale  del  LyaU  ^ 
il  cui  nome  fi  era  Yelu.  T/V.  Gaubil, 
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marciare  verfo  li  confini  di  Shan-ft  e 
Pe<be-li  ; ed  avendo  coftoro  oflervata 
la  contrada , e fatte  alcune  fpoglie  , fe 
ne  ritornarono  al  corpo  principale  dell’ 
armata  \_h~\k 

Il  Kin  aVea  delle  confiderabili  forze 
in  Lyau-tong  , eh’  era  il  baluardo  del 
loro  Imperio  ^ Nella  ftefla  provincia  e 
nelle  contrade  da  elfo  lei  dipendenti , vi 
rimanea  tuttavia  ancora  un  gran  nu* 
mero,  di  Ki-tani^  e molti  Principi  della 
famiglia  del  L/au  , eli  elfi  avearto  pri- 
vato dell’  Imperio  . Ma  poiché  Tong-tfi 
divenne  di  loro  gelofo  dopo  1’  innalza- 
mento di  Jenghìz  Khan  ^ egli  coman*- 
dò  che  un  doppio  numero  delle  fami- 
glie di  Nyu-che  [ ovvero  Kin  ] fi  folfc 
pollo  in  tutti  li  luoghi  , ov’  erano 
già  llabilite  , alfinchè  vegghialferó  a’  lo- 
ro movimenti  . Dopo  quella  precauzio- 
ne, che  fu  di  generale  feontentamento 
per  gli  r Imperatore  fece  da  per 

tutto  fpandere  voce,  che  li  Mungli 
intendeano  di  attaccarlo,  mife  in  punto 
ridottabili  armate , e fituò  truppe  in  tut- 
te le  piazze  fortificate  cosi  nell’  una  ^ 
che  nell’altra  parte  della  gran  muraglia^ 
dal  Whang‘ho  fino  al  Lyau-tong* 

Nkl- 

(h)  Gaubii,  p,  13.  & feq.  {•; 


jlnna  Do^ 
mini  J 21  u 


( 


Digitized  by  Google 


loj^IflJeir  Imp,M.ogo\\o  o Munglo  L.ITL 
\AmoDo-  Nella  primavera  , e primo  meie 
dell  anno  1211.  Arslàn  principe  de 
Jenghiz  Karluki  (I)  nell’  occidente  venne  con 

KhAntnva-  ' rr  • r 

detimperio^^  corpo  di  truppe  per  onenre  li  luo 
delK'm,  lèrvizio  a Jenghì%  Khan  ; ed  Idik'uf 
principe  d’ Igur  per  confai  tare  la  pre- 
‘ fervazione  della  fua  contrada  . L’ arma- 

, ' ta  cominciò  la  fua  marcia  verfo  il  Sud 

nel  principio  del  fecondo  mefe  ; per  la 
qual  cofa  JTong-tfi  mandò  a fare  propo- 
rzioni di  pace  [ K ] , le  quali  però  fu- 

ro- 


( I ) Così  noi  /pieghiamo  Afilan  princii- 
’ pe  di  A-la-lu , intorno  alla  quale  ultima 
parola  Gaubil  ft  vide  fmarrito  di  recar?ie 
il  ftgnificato,  ^eflo  Arslkn  Khan  de 
Karluxi  0 Karliki  viene  menzionato  da 
Abulghazi  Khan , ed  anche  da  Mr.  De  la 
Croix  , come  colui  che  portojji  da  Jen- 
ghiz  Khan  circa  il  medeftmo  tempo  che 
vi  ft  portò  Idikùt. 

(K)  Abulghazi  Khan  riferifce  ^ che 
Jenghiz  Khan  mandò  ad  intimare  Altùti 
Khan,  che  ft  fottomettejfe \ e che  qucfìo 
principe  facendoft  trafportare  dalla  paf- 
ftone  dijfe  all'  imhafciatore  ‘ Voi  forfè 
credete  che  avete  da  fare  con  una  delle 
voftre  piccole  tribù  'Turche,  Vid,  Abul- 
ghaz«  hift,  Turch,  Ò‘c,  pag,  0 pure 

co- 
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reno  rigettate.  colle  più  fcelte  e 

valenti  truppe  sforzo  li  polti  delia  gran 
muraglia  [ L ] al  Nord-Weft  e Nord- 
Eafl:  di  Tay-tong-fu  ( M ) , mentrechè 
altre  di  efle  s’impadronirono  delle  fortez- 
ze fite  fuora  della  barriera.  Mhhuli  prefe 
li  porti  intorno  a Pau-gan  , e Ten-kmg 
in  Pe-cbe-li,  Cbapar  fofprefe  la  guerni- 


tome  legge  fi  pvejfo  Mr.  De  la  Croix  j il 
vortro  padrone  mi  tratta  come  fe  egli 
mi  credefle  un  Turco  od  un  Mogollo , 
Vid.  h 'tft.  Gengh.  pag-  100. 

(L)  Tanto  Abulghazi  Khan  pag^t^, 
ebe  Mr,  De  la  Croix  pag.  101.  diconoy 
ebe  Alakùs  Khan  degli  Ungati  od  An- 
kùt  aprì  a Jenghiz  Khkn  una  delle 
gran  porte  del  muro  , di  cui  egli  avea 
la  cufìodia, 

( M ) Situata  nella  provincia  di  Shan- 
fi  nella  China  latitud,  40.  e 15.  /o«- 
gitud.  3.  e 15'.  all'occidente  Pe-king. 
Si  noti , ebe  Fu  alla  fine  del  nome  di 
una  piaTiza  dinota  una  città  del  prima- 
irto grado  nella  China  j e Chew  ne  ad- 
dita una  del  fecondo'^  ed  HyQn  un  altra 
del  terzo  ordine,  Quan  poi  figttifica  una 
fortezza;  e Kew  una  porta  a fretto 
delle  montagne . 
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AmioBo-  gione  di  Ku-yang-quan  (N)  piazza  di 
molta  importanza;  e Jenghi%~Khàn  òìs^- 
fece  un  confiderabile  corpo  di  Km 
prelTo  S'wsn->'wha-fù  , la  qual  citta  fu 
da  lui  prelà  infieme  colle  fortezze, 
intorno  a Tay-^tong-fu  , all’  ora  chia- 
mata St-king  , o lia  Corte  Occ't-». 
damale , il  tutto  nella  provincia  di 
Shan-ft  . In  fomma-  li  Murigli,  fecero 
le  loro  incurfioni  fino  alla  capitale  - 
I/Kitani  Hasar  Wha-chen  principe  degli 
Hon-rttratt-  o fieno  Kunkmatt^  cognato 
di  Jenghì-x.  Khàn  , il  qual’  era  ifato 
mandato,  alle  frontiere  di  Lyau-tong  (O) 

per 

■J»  '■  ...l  I.I  ■ I ■ . JL  ■ ■■  m 

I 

(N)  ^ejìa  ^ una  fortezza  no’ve  le-^ 
ghe  al  Nord-Nord->EJì  dì  I^-king  ; ed 
Yen-KÌng  è tre  a quattro  leghe  al  Nord 
di  Ku-yang-quan . Fid,  Gaubih 

(O)  De  la  Croix  pag.  loo.  ne  dìce^ 
che  Jenghìz  Khan  mandò  tre  de  fuoi  fi^ 
gliuoli  ad  attaccare  Kurje , cE  ejfo  chìa-^ 
una  Korea  J ma  ciò  de'd  ejfere  L.yau- 
tong  così  per  le  cìrcofìanze  dell'  IJìoria  , 
come  per  la  defcrtzione  di  cjfay  eh'  c pii 
ne  da  fecondo  Fadlallah  * cioè  dire  y eh’  era, 
lìtuata  al  Nord  della  China  y e che  aveva 
il  mare  ^ all  oriente  * che  la  contrada 
contenea  circa  700,000  abitatori;  e eh’ 

era 
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per  f?,re  in  forte  di  fcoprire  la  inclina-  ^<>- 
zione  de’fignori  Ritani^  ed  attaccare 
Riti  verfo  quelU  partf , trovQ  il  prin^ 
cipe  Telt4  Lycrsu-kò.  alla  teda  di  (jen^ 
fo  mila  uomini  pronti  a dichiararli 
in  favore  del  fuo  foyrano  , Quindi 
quel  principe  in  teftiirionianza  della 
fua  fmceritk  falendo  fui  rnoqte  Kin  (P), 
figrificò  un  ^avallo  bianco  , ed  un  bue 
nero , ruppe  una  freccia , c fece  un  giu- 
ramento di  elTere  fedele  a J enghtz-Khàn. 
Lyc'w-ko^  ch’era  della  famiglia  Reale 
del  Lf^u , un  buon’othziale , e che  avea 
molti  valTalli , provocato  per  le  ingiù-! 

rie , 

m , i.n  Il  I ■ » ■ > — I ■ ^0 

era  ftata  mai  fempre  governata  da’  fuoi 
proprj  Re,  li  quali  furono  alcune  volte 
padroni  della  China  ( più  tofto  Kitay) 
ja  quale  a fuo  torno  fu  aneli  elfi  padrona 
di  quella.  Che  poi  Lyau-iong  fia  Kur- 
je  apparifee  in  oltre  da  quel  che  fi  è 
detto  pag»  108.  che  Mukli  Goyank  {il 
qual^  c Muhuli  ) fu  mandato  a Kurje 
fon  un  corpo  di  truppe  per  impedire  ah 
le  forze  di  quella  contrada^  che  fi  unif 
sero  ad  Altùn  Kh'an  .. 

(P)  Secondo  li  geografi  Chinefi,  45. 

0 50.  leghe  al  Nord,  di  Mùgdeii  Caph 
tale  di  Lyau-tong  . Vid*  Gaubil. 
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rie  ed  affronti , che  li  Kit  ani  giornalmen- 
te riceveano  dal  Kin , prefe  le  armi  fubito 
che  intefe , che  li  Mungli  intendeano  di 
far  guerra  contro  di  loro . Quind’il  Khan 
per  impedire,  che  Lfe'iv-ko  fofse  di  bel. 
nuovo  tirato  ad  altro  partito,  gli  fece  van- 
taggiofiffime  offerte,  e gli  conferì  il  tito- 
lo di  L^e'w  (03?  con  fornire  a Wha- 
chen  e Chepe  un  numero  di  buone 
truppe  perchè  lo  affifteffero  « L^enxj-ko 
ordinò  ch’ei  medefimo  foffe  proclamato 
Re  per  ovunque  giungeffe;  e dopo  aver 
prefe  molte  piazze  marciò  contro  f ar- 
mata del  Kin  ^ e ne  riportò  una  fe- 
gnalata  vittoria  ; per  la  qual  cofa  molti 
fignori  Kitani  fcoffero  via  il  loro  giogo, 
e diverfe  citt'a  a luì  fi  fottomifero . Indi 
egli  riduffe  in  ferviti!  Tong-king  (R)> 

ofia 


(Q^)  Cioè  dire  .Khm  o Vang^  fecon- 
do che  noi  prefumiamo , di  Lyau-tong . 

(R)  Cioè  dire  la  corte  orientale^  la- 
titud.  41.  e 20'.  lo?igitud>  6.  e ^6 •all 
oriente  di  Pe*king . Nella  carta  geografi- 
ca delli  Gefuiti  viene  fituata  nella  par- 
te fettentrionale  del  fiume  Takfa  , il 
quale  fi  [carica  dentro  il  Lyau  \ ed  è 
una  città  di/lintada  Lyau-yang,/^  qua- 
le giace  tre  miglia  verfo  il  Sudy  edera  I 
in  quel  tempo  una  gran  città. 
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o ^ija  tayau-yayig  citta  di  Lyau-fong  » ^ 

QudH  SI  gran  l'uccedì  oltre  modo  ac:  ”**”*  *“*^‘ 
crebbero  la  fama  e riputanza  del  novel- 
lo Re  Kitano'y  e furoii  cagione  che  il 
Kin  facefle  leva  di  numerofe  ' forze  per 
làettere  in  falvo  quella  provincia  (/)  . 

' NELLanno  1212.  Jenghì-x^  K hàn  con- , 
quiftò  la  citt'a  di  Whan-chc’w  [ S ] ; e 
Myj'Uli.  foggiogò  le  fortezze  fuor  della 
gran  muraglia  vicino  il  Whang-ho,  Al- 
lorché poi  li  Murigli  ebbero  ridotte  in 
fervitò  tutte  le  piazze  forti  fituate  fra 
la  detta  citù , ed  il  detto  fiume , fi  pre- 
pararono ad  aflediare  T ay-tong’fà , Quin- 
di 'Tong-tfì  per  frafioraare  il  loro  dife- 
Ift.Mod.VoLlV.TomJL  Yyy  gno 

[ i ] Gaabil , p,  14.  & feq. 


(S)  Città  della  Tataria 4/  Nord-Eajl 
■ di  Pe-king  tra  li  gradi  42.  e 43.  di 
' latitudine  , oggi  giorno  dijìrutta  . Ma  / ' 
nella  pag,  28.  Gaubil  pih  giujl amente 
la  mette  quafi  al  Nord  di  Pe-King  od 
al  Nord-Nord-ìVeft . Egli  f ombra  che  fia 
fiata  Poro  hotun,  le  cui  rovine  fono  fi 
'vedute  circa  venti  miglia  vèrfo  il  Sud- 
’ by-WeJÌ  lungi  da’ quelle  <^iShan-tU)  eh' 
è urta  delle  antiche  capitali  della  Tata- 
ri» . Vide  fupra  pag,  840.'  ^ , 
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JmoDo-  gno  mandò  Hhjaku  o fia  Ki-shc-lye  ^ e 
rw/«/ 1212.  alla  tdta  di  trecento  mila  uo- 

mini. Il  Khan  per  configlio  di  Muhìilt 
marciò  per  incontrare  quello  efercito , 
che  llavafi  accampato  prefso  il  monte 
ì'chu^owft  furono  elTi  attaccati  àà  Mun- 
^//(T),li  quali  fconfifseroli  nemici, nulla 
ollante  la  fuperiorità  del  loro  numero  . 
Nell’autunno  poi  egl’  inveiti  Taf-rong- 
fu  , ove  febbene  il  governatore  Hujaklt 
fuggì  via,  pure  trovò  maggiore  refiften- 
^a  di  quella  che  fi  afpetrava . Finalmente 
avendo  perduti  molti  uomini  in  un  vi- 
gorofo  attacco,  ed  efsendo  flato  mortal- 
mente ferito  da  una  freccia  fciolfe  Taf- 
sedio,  e fi  ritirò  dentro  la  Tatarìa'j  do- 
po di  che  il  Kin  ripigliò  Paugan  y 
S'wen-'wha-fu  , ed  eziandìo  Ku-j^ang- 
quaìi . 

Essendosi  intanto  Jenghìz  Khan  y il 
khàn  ne/  ^uale  in  quella  fua  disgrazia  fu  confor- 
Kitay.  tato  per  le  notizie  che  ricevè  da  Lyau- 

della  fua  ferita  rientrò  nel- 
^‘la  China  nell’anno  1213,  ricuperò 
S* *wen‘'wha-fu  , e Paugan  ; fconfifse  un’ 

ar- 


[T]  Sette  od  otto  leghe  al  WeJÌ  0 
Weft’Nord’Wcft  di  Swen-wha-fù . Vid. 
Gaubii, 

• • . - 

DIgItized  by  Googlc 


CJl.  Regno  dì  Jenghiz  Khan.  io8i 
^armata  del  Kin  dopo  una  fanguinofa 
battaglia  [V],  vicino  Whay-lay  [ x]  ; 
ed  uno  de’  fuoi  generali  prefe  Kù-pe- 
ke'w  ( Y ) . Dopo  quella  battaglia  con- 
xiofiachè  il  Khan  non  potels’  entrare 
in  Pe-ibe-lì  per  la  ftrada  di  Ku-yang- 
^quan^  sforzò  la  fortezza  di  Tse-ktn-quan^ 
e prefe  I-chensj  e Cho-cbe'w  (Z)  . Tut- 
ta volta  però  Cbepe  nel  fuo  ritornare  ^ 
da  Lyau~tong  fece  pafsaggio  a Nan- 
kenv  piazza  d’importanza;  e prefe  Ku- 
yang-quan  , che  non  è molto  diftante. 

All’incontro  nel  fettimo  mefe  fu  data 

Y y y z • una 

- 4 

[V]  ^efia  fu  per  avventiira  la 
battaglia  , m cui  gli  fcrittori  Perfiani 
dicono  , cbe  Altun  Khan  , cui  fi  uniro- 
no le  for%e  di  Kurje  , perde  trenta  mi- 
la uomini,!  * 

(X)  ^j^ttro  0 cinque  leghe  alP  occi- 
dente di  Ku-yang-quan  . Il  campo  vidc- 
ft  fparfo  e feminato  di  cadaveri  per  lo 
Jjpa^iio  di  ben  quattro  leghe, 

( Y ) ^uefla  è una  famofa,  fortezza  , ‘ 

fituata  prejfo  una  delle  porte  nella  gran 
muraglia  , Vide  fupra  pag,  837.  • 

( Z ) ^ejìa  è una  città  nelli  confi- 
ni. occident.ali  di,  Pe-che-li . Tfe-kin-quan 
giace  2’^.  miglia  all'  occidente ,4,  I-chev/« 

L ' '' 
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1082  J^.^/^■//7w7^.MogoIloo  Munglo  2L.//A  ; 
JrmoDo-  bartaglia  preflb  il  monte  / j 

prefso  ^an<hang-hyen  [A},  in  cui 
furono  rotti  c sbaragliati  li  Kin  con  una 
ftrage  ben  grande. 

Nell’ ottavo  mefe  tlh/akìi  Generali^ 
Kin  oChi-  truppe  del  Ki» , il  qual’ 

n^èaO'aJi- era  flato  eafsato  dall’ oflizio  nell’anno 

, ?iato  da  , 

I 

mefso  nel  fiio  impiego,  arreftò  la  per- 
fona  dì  fong-tft  ; e non  molto  dopo  fe- 
celo  alsaffinare . La  vera  cagione  de’  fe- 
fici  fucceffi , onde  furono  li  Murigli  ac- 
compagnati , fi  fu  r odio  che  portava 
quello  generale  a coloro  che  furono  Toc- 
cafione  della  faa  difgrazia,  l’anno  avan- 
ti ; il  che  durò  per  due  mefi . Dopo 
cfìère  lui  flato  rimpiazzato  nel  fuo  po- 
llo, ricevè  ordine  di  accamparfi  ai  Nord 
della  corte;  fé  non  che  in  vece  di  «la- 
re ogni  fuo  sforzo  per  arreflare  i prc- 
grdh  de’  nemici  ad  altro  non  peniàva 
le  non  che  alla  caccia,  nè  punto  facca 
conto  degli  ordini  deli’ Imperatore.  Fi- 
nalmente marciò  efl'o  colla  fua  armata 
alla  città  Imperiale  fotto  preteflo  di 

‘ 


[212.  a riguardo  de’ cattivi  fervizj- di 
ui  prediti  , e quindi  era  dato  ri- 


/ 

r 


(A)  Chtà  fita  97  <i\  confi  ni  di  Shan-fi' 

I?  Pc-che*ii . s.  .•  . ' ^ . { 


: ' . ;k 


t 


'&^’'Wegfto  ^df  JengWz  Kii'an;  1085 
'flJè^cnire  una  cofpi razione,  ch’egli 
difcoperta  ; ed,  eflendo  arrivato  innanzi®^®' 
alla  medèrima  fped'i  foldati  a cavallo  sA 
palazzo,  perchè  ad  alta  voce  gridaffero  che 
li  Murigli  erano  già  alle  porte  della' città^ 
quindi  egli  polè  a morte,  coloro',  di  cui 
avea  fofpetto;  ed  avendo  difpofté  le  fué' 
truppe  ' in  differenti  quartieri  , gli  offi-  , 
ziali  tanto  civili  che  militari  lo  affi- 
fterono  , spunto  non  immaginando  eh’ 
egli  avelie  difegno  di  sbalzare  dal  tro- 
no il  principe  loro  ; ma  poi  fubko  die  fi 
fu  egli  affl&urato  delle  porte  (£eUa  cit^ 
fi  impadronì  del  palazzo,  e dopo 
confinato  e riftretto  Tlmperatore,  qui^ 
di  lo  depofe,  e fece  morire  - Ciò  fat^ 
veggendo  egli  che  non  potea  dichiararo 
k'  medefimo  Imperatore  fece  fubiiaiat® 
al'  trono  San  principe  del  fangue . Òr. 
quelle  confufioni  e turbolenze  determi- 
naroflo  Jeng/jìz  Khàn  ad  aflediare  la 
dtù  Imperiale . Che^  dopo  aver  prcla 
Ku-yang-quan  fi  pofe  in  cammino  con 
5ocx)o.  fcelti  cavalli . per  unirli  all’  ar-  ' 
mata  ; ma  effendo  la  vanguardia  per-, 
venuta  al  fiume  Tfau  (B),  e cercando. 

Y y y 3 

(B)  ^uejio  è UH  canale  le  cui  ac-  '' 
que  venendo' da  Chang-pang-diew 

■ sa-  ^ 
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1084  IJlJeW  ImpMo^oWo  0 Munglo  LJIL 
Jmo  Do-  dj  paffare  il  ponte  lu  intieramente  dis- 
i^i^‘ fatta  da  Hùjakà  ^ il  qual’  era  portato 
in  un  carro,  avvegnaché  fofie  offefb  nel 
piede  . Il  giorno  vegnente  effendo  im- 
pedito dal  poter  marciar  ei  medefimo 
per  eflerfegli  aperta  la  fua  ferita  , egli 
ordinò  a Chu-bu-kau-kt  che  fi  avanzaf. 
Z'alTafTwo  se  con  cinque  mila  fanti  per  opporfi  al 
Hùjàkù  n-  nemico  ; ma  conciofiachè  quello  genera- 
mane  uea-  jg  giunto  troppo  tardi , vo- 

defimo,  lea  porlo  lenza  meno  a morte;  la  qual 
cofa  r Imperatore  non  volle  permettere, 
ben  fapendo  che  quegli  era  ‘un  buono 
e valente  offiziale  . Allora  Hhjdkìi  gli 
difie  ; fé  a^vviene  che  voi  battete  il 
nemico.^  io  vi  perdonerò  la  vita’  ma  fe 
voi  ftete  f confitto , voi  al  certo  morirete . 
Per  tanto  Chu-hu-k^u-ki  marciò  contro  | 
del  nemico,  ma  effendo  nato  un  vento 
fettentrionale , che  fpigneva  l’arena  ne- 
gli occhi  de’fuoi  foldati,  elfo  fu  obliga- 
to  a rientrare  nella  citta  con  perdita  . 

Or  poiché  teneva  elfo  per  certo,  che 
Hufàk:*  l’ avrebbe  pollo  a morte , ei  corfè 
colle  fue  truppe  al  palazzo  di  quel  ge- 
nerale, il  quale  conciofiachè  fi  folfe  av- 

■ ve- 

lu ■ . . \ V T ■ - - ~ ■ 

sav^ntt  per  la  impeciale  ^ da  cui  il 
''  po»fe  Ho»  poteva  * ejf ere  lontano  % * 


C.//.  Regno  dì  Jengh?z  Khan.  1085 
veduto  del  ' difegno  di  lui  montò  fui 
muro  del  fuo  giardino  , ma  eflendo  jn* 
di  cafcato  fi  ruppe  la  fua  gamba  . Li 
foldati  avendolo  uccifo  fu  quel  medefi- 
mò  luogo  , Chu-(m-k^u-ki  portò  la  fua 
iella  alla  porta  del  palazzo  imperiale  , 
e li  arrefe  in  potere  de’  Mandarini  y af- 
fine di  elfere  condannato  a morte  ; ma 
l’Imperatore  pubblicò  un’editto,  in  cui 
caricò  Hìtjàkì*  di  molti  crimi  , e com- 
mendò la  condotta  di  Kau-ki , eh’  elfo 
fece  e coftitui  generalilTimo  in  luogo 
di  lui  (^).- 

Li-gan-TSVEN  Re  à' H/a  veggendofi 
fortemente  premuto  da’ domandò 
ajuto  dal  Kin  y il  quale  ricusò  "di  gic^  mente  pre- 
cordarglielo  , conciofiachè  avelfefó  egli-”*"*®’ 
no  medefimi  bifogho  di  maggior  * nu mè- 
ro di  truppe  di  quelle  che  aveano.  Pet 
la  qual  cofa  li  popoli  d’  Hyn  dopo  di 
aver  fatto  e conchiufo  un  trattato  co’ 
Mungliy  dì  cui  ’fi  è gik  fatta  menzione, 
nell’  anno  1210,  dichiararono'  guerra  con- 
tro de’  popoli  del  Kin  , co’  quali  erano 
flati  in  pace  per  lo  corfo  di  anni  ot- 
tanta , ed  attaccarono  Kj/a-cheva  (G) 

Y y y 4 nella.  ' 

( k ) GaubU , p.  x8.  & fèq. 


. (G)  In  latitud,  grad.  38.  e 6!  m 

lon- 
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I o8<^  ipjelPlmpMogoWo  0 Munglo  L.IIL 
^0*  nella  provincia  di  Shm-fi  . Nell’  anno 
niedefimo  eflendo  morto  Li-gnn-tpven  , a 
lui  fuccedè  nel  trono  Lt-tfun-hyu  Tuo  | 
parente  . Or  quello  principe  più  fortu- 
nato del  fuo  predecclfore  riduife  in  fer-  ' 
vitù  Kifjg-che'w  (D)  verfo  la  fine  dell’ 
anno  1213. 

Dopo  il  tempo,  in  cui  Je77gbì%  Khùn 
cominciò  ad  invadere  T Imperio  del  Khi^ 
molti  offiziali  Céinefi  , eh’  erano  flati 
fatti  prigionieri,  entrarono  nel  fuo  fer- 
vizio.  Egli  moflrò  per  quelli  una  llima 
grandilTima  , e loro  diede  a comandare 
alcune  partite  della  propria  loro  nazio- 
/ ne  ; e poiché  di  prefente  erafi  rifoluto 
di  attaccare  il  nemico  per  ogni  parte  , 
mefcolò  infieme  le  truppe  Chhìcft  e 
Tat ariane  , formandone  di  loro  ben  ^ 
quattro  armate;  ad  una  delle  quali  or- 
dinò che  fi  accampalTe  al  Nord  di  Ten- 
ktng  citta  imperiale  ; ad  un  altra  di 
porre  a guaito  e rovina  la  contrada 
verfo  il  Nord  ed  Eall  fino  a Lyau-tong: 

alla 


longipud.  gracJ»  6.  e 4.  alt  occidente  di 
Pe-king. 

[D]  Situata  parimente  nella  provin- 
cia di  Shen-fi.  Laùt,  35.  e 22.  longit, 
5>,  c 5'.  all'occidente. 
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^la  terza  fotte  il  comando  di  tre  de’ - 

fuoi  figliuoli  di  dillruggere  il  tutto  ver- 

fo  il  Sud  e Sud-Wdl:  fino  a Whang- 

ho  ; mentre  eh’  egli  medefiraa  infienij? 

con  Tuley  Tuo  quarto  figliuolo  marciò 

per  Pe-che4ì  a Tsi-naìi-j'u  capitale 

Shan~tong . .5^ 

Li  popoli  'del  Kìn  per  propla 
iHattàtìCono  le  loro  migliori  truppe  a Jua  chi- 
^uardare  li  difficili  paffi  de’ fiumi  e del-na. 
le  montagne,  obbligando  tutta  la  gen- 
te atta  a portare  le  arme  a ritirarfi 
dentro  le.  citta.  Efsendo  flato  di  ciò  ih-  - 
formato  il  Khan  ordinò  a’  fuoi  generali 
che  prendefsero  tutti  li  vecchi,  le  don- 
ne, ed  i fanciulli  da’ villaggi  e città  non 
fortificate,  e li  mettefsero  nella  fronte 
dell’  armata  . Il  popolo  da  fu  le  mura- 
glia in  afcoltando  la  voce  de’ loro  ami- 
ci e parenti  ricularono  di  difenderfi,  in 
confiderando  la  loro  deftruzione  . Il  de- 
folamento  e fcompiglio  fu  generale  per^  Ja 
provincia  di  Shan-ft , per  quella  parte  di 
Honan  x\iQ  riguarda  il  Nord  del  Whang- 
ho , per  Pe-che-li , e Sban-tong , Li  Mungi* 
diedero  il  lacco  c diftrufsero  più. di  no- 
vanta città,  ridulsero  in  cenere  un  nu- 
mero  infinito  di  città  e vill^gi , prelero 
tutto  l’oro,  gli  argenti,  e la  feta  che 
incontrarono , e fecero  macello  di 
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Jmo  Do»  gliaja  di  gente  inutile , menando  in  ifchia-* 
w/>/i2i3.  un  vafto  numero  di  giovani  donne 

e fanciulli  . Le  fpoglia  eh’  eflì  fecero  | 
in  beftiame  furono  inerti mabili  ; ed  in  ; 
tutte  quelle  si  fpaziofe  contrade  non  ci 
furono  più  che  diece  fole  citta,  che  i 
Mungli  non  poterono  foggiogare  ; tra 
le  quali  in  Pe-che-lt  furonvi  Pen-king 
citta  imperiale,  Tong-chcvi} ^ Ching-^ting* 
fu  ^ Q Tay-mìng-fu,  Tutta  quella  deva- 
ftazione  e rovina  fuccelfe  nell’  anno 
1213. 

Etnvejli-  Nell’ anno  poi  1214.  elTendo  Je»^ 

Iole  Yen-'  Khan  ritornato  da  Shan-tong  af- 
sembrò  tutte  le  fue  truppe  in  un  cor- 
Anno  Do-  invertì  ì'en-ktng  nel  quarto 

mefe , piantando  il  luo  campo  nella 
parte  fettentrionàle . Li  Tuoi  generali  gli  j 
fecero  premura  che  fenza  indugiare  più 
tempo  fi  fcalafìero  le  mura  e fi  rovi* 
nafle  la  citta;  ma  il  Kb^n  avendo  avu- 
te altre  mire  nella  lua  mente,  in  vece 
di  feguire  il  loro  configlio  , mandòi  un* 
offiziale  a dire  all’  Imperatore  del  Kìn^ 
che  il  fuo  fovrano  era  ben  volentierófo  di 
ritornarfene  nella  T avaria  ma  che  ciò 
non  ortante  per  appagare  lo  fdegno  del- 
le tribù  Mungle  , egli  era  neceflario  di 
fare  alle  medefime  de’  confiderabili  do- 
nativi , foggiugnendo  com’  egli  dovea  | 

con-  I 

1 

' / ^ ' 
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C.//.  Regno  di  JengMz  Khan.  io8p  . 
confiderare  che  Ten-kmg  era  quafi  1’ 
unica  piazza , che  rimaneva  in  fuo 
polfeiro  al  Nord  del  Whang-ho . Or’  uno 
de’  miniftri  del  Kin  provocato  per 
, quello  meflaggio  propofe  di  marciare 
incontanente,  e combattere  l’armata  di 
Ta<be(E)y  dicendo  che  molti  de’  folda- 
ti  Mungli  erano  ammalati  ; e che  non 
“erano  perciò  in  illato  di  poter  rcfillere 
ad  un  vigorofo  attacco  (/)  . • - > 

' Un’  altro  minillro  fu  di  contrario  pa- 
rere a quello  avvifo,  dicendo  eh’  elTi  avearto 
da  temere  di  ogni  cofa  fe  avefsero  a per- 
dere una  battaglia;  e per,  contrario  non 
aveano  che  fperare  che  pochiflìmo  bene  da 
una  vittoria.  Indi  aggiunfe,  che  le  trup* 
pe  nella-  città  altro  non  avevano  in  mi' 
ra , fe  non  che  di  abbandonarla , concio* 
fioche  moltijjimi  di  loro  •vi-  aveano  delle 
famiglie  proprie  ; che  perciò  il  migliore  fpe* 
diente  farebbe  di  accettare  la  pace  ^ e quando 
poi  li  Mungli ./iyò^ro  ritirati^  amerebbe*- 

ro 

[l)  Gaubil,  p.  20. feq.  ' ' ■ 


( E ) ^efto  è ‘ uno  delli  nomi  dati 
dalli  Chinefi  a quella  fpaziofa  e mafia 
regione  • poffeduta  prefentemente  . dalli 
Mungli  evKalkas»  Vtà<^  GaubU.  . i 


Anno  3o~ 
mini  1214. 


Lì  Chineft 
fi  compera* 
no  la  pace 
da'  Moeol- 
li. 
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AnmDo-  avuto  allora  piti  a?io  e comodo  da 
mPU  1214.  i . 

conjmtare  cjuel  tanto  era  proprw  e con- 

veniente  a farft  , Avendo  l’ Imperatore 
approvato  quello  configlio  mandò  un  li- 
gnote al  campo  de’  Munglì  defiderando 
la  pace  ; e gik  fu  in  ella  conchiufo  e 
ftabilifo,  che  una  figliuola  (F)  dell’ ul- 
timo Imperatore  Tong-tf%  fi  dovelle  da- 
re 2i  J enghìz.  Khan  con  cinquecento  gio- 
« vanetti , ed  altre  tante  donzelle  , tre 
mila  cavalli,  fera,  ed  una  gran  fomma 
di  denari.  Subito  che  furono  adempiute 
le  condizioni  , il  Khan  tolfe  via  1’  alfe- 
dio  , e partendofene  per  la  ftrada  di 
Ku-yong-quan  comandò  che  folfero  tru- 
cidati tutti  quei  giovani  fanciulli  , eh* 
elfo  avea  preli  nelle  quattro  prò  vinci  e 
di  Shan-tongy  Ho-ndn , Fe-cbe-lt , e Shan-Jt, 
f Dopo  che  fi  furono  ritirati  li  Mun- 

feSanr/-  9 I Imperatore  San  dichiarò  al  fuo 
muove  la  configlio , com’elfo  avea  rifoliito  di  ri- 
muovere  la  fua  corte  a Pfen-lj^ang  (G) 

nel- 


(F)  Gli  ftorici  Perfiani  &c.  ne  dicor 
che  la  pace  fu  fatta  fotta  quefìe  con^ 

dizioni  ; yna  non  già  che  Pe-KÌng , 0 
Khan  Balik  fojfe  inveftita, 

(G)  Chiamata  eziandìo  Nan-king,  0 
fta  la  Corte  del  Mezzo  giorno  > e tut- 

\ 


^C.//.  Regno  di  Jenghiz  Kh.^n.  lopi 
nella  provincia  A\'Ho-naiì  » Tu-sbt-ni  {zo- 
igio  e fedele  miniftro  rapprefentò  che  iA 
tal  cafo  le  provine ie  fettentrionalir  fi  fa- 
rebbero perdute  . Egli  olfervò  , che  ef- 
,sendo  ben  forte  per  fituazione  Lych~ 
fong  y farebbe  cofi  facile  di  poterfi  qui- 
vi mantenere;  e che  nulla  più  avea  da 
iarfi , fé  non  fe  far  nuove  leve , fortifi- 
care {a  corte  , empiere  la  guernigione , 
e reclutare  le  truppe  di  quella  provin- 
cia. La  maggior  parte  de’ grandi  fu  del- 
la fua  opinione;  ma  l’Imperatore  difle 
che  trovandofi  efaufto.il  teforo , le  trup- 
pe indebolite,  e diftrutte  le  citta  intor- 
no alla  capitale  , leu-kiftg  non  era  af- 
fatto piazza  di  ficu rezza  per  lui  . Di 
fatto  egli  fi  parti  colla  fua  famiglia,  e 
con  alcune  truppe;  lafciando  il  principe 
che  doveva  eflère  fuo  fuccelfore  a rin-  • - ' 

corare  gli  abitatori . 

Il  monarca  del  Kìn  ebbe  immanti- 
nente  occafione  di  pentirfi  di  quello  <^'sx-mataUrt^ 
tivo  palio  da  lui  dato.  Eflendo*  intanto  wowo»«. 
arrivato  a Lyang-hyang , cittk  cinque  le- 

' * -ghe^ 


fa'vi  a è appellata  Pyen . Ella  era  fttua^ 
fa  quaft  nell'  iftejjo  luogo  y ove  prefente- 
msnte  giace  K.ay-iong-fìi  y eh  e la  capi“ 
tale  di  ‘ Ho-na»  Vedi  Antonio  GaubiL-^  ^ 

^ f ^ . 


I op2  IftJair  /w^.Mogcllo  0 Munglo  L.ÌII. 
Afino  Do-  ghe  al  Sud-Weft  di  Pe-ktng^  egli  chiefe 
mini  fyg  truppe  che  gli  rellituiflero  li  loro 

cavalli  e le  loro  corazze.  Conciofiachè 
la  iTiaggior  parte  di  loro  ricusò  di  ob- 
be^re  ad  un  tal  comando  , uccifero  il 
19^0  generale  , e fcelfero  tre  altri  in 
luogo  di  lui;  dopo  di  che  fe  ne  ritorna- 
rono , e s’ impadronirono  del  ponte  di  Lì- 
ke^w  (H)  . Di  qui  Kant  a ^ eh’  era  uno 
de’  loro  generali,  mandò  un  corriero  a 
Jenghì%  Khàn  , il  quale  trovavali  al- 
lora accampato  preflb  la  citta  di 
Whati-chc'isj  nella  Tataria  ^ offerendo 
tanto  fe  medefimo  che  le  fue  truppe  al 
fervizio  di  lui . Subito  che  quel  princi- 
pe fu  avvertito  della  ritirata  deU’Impe- 
ratore  fi  accefe  di  molto  fdegno  , la- 
gnandofi  com’  egli  era  flato  ingannato 
dal  Kin^  e perciò  rifolvette  di  rientra- 
re nella  China  ; e con  quefta  mira  man- 
dò il  fuo  generale  Min-gan  con  un  gran 
numero  di  forze  perchè  fi  unifl'e  a Kan- 
ta  ed  affediaffe  Ten-king  ( I ) . Allorché 


(H)  Oggidì chiamato'^'Nhtn-h.o.  //Kyau 
« f%a p9fite giace  due  leghe  al  Weji-Sud-W eji 
di  Pe-king,^^  è hellijjtmo , Vedi  QtlxùàX. 

(I)  Appellata  dagli  autori  orientali 
Khan-balik , •vale  a dire  la  cittk  del  | 

Khan  j 


' C.//.  Regno  di  Jenghìz  Khan.  lopj 

I giunfero  quelte  notizie  all’  Imperatore 
egli  ordinò  che  il  Tuo  figliuolo  abban- 
donaflè  quella  città,  e fi  portafife  a Py- 
en.lyang.  Quello  palFo  fu  parimente  da- 
to contro  r avvifo  de’fuoi  miniltri,  folle- 
nuto  però  dall’  efempio  di  Ming-Whang 
od  Htv'ì-tfong^  Imperatore  Chinefe  della 
ftirpe  detta  Tang  (K).  La  partenza 

dei 


Khan  ; o •veramente  Khàn-palu  , cioè  la 
piazza  0 refidenza  del  Khan  . Alcuni 
ferivano  Bàleg  ed  Hàn , in  luogo  di  Ba- 
1ÌK  e Khan. 

(K)  Il  quale  ritìrandoft  da  Shen-Iì 
a Se-chwen  lafcìo  indietro  il  fuo  figliuo- 
lo per  difendere  la  provincia.  Kell^anno 
f 73^‘  ejfendoft  ribellato  Gan-lo-shan  , 

150,000.  uomini  vennero  in  aiuto  dell^ 

Jmperio  così  dal  Turkeftàn,  che  dalle  con- 
trade yiàomzmxxt.  Le  particolarità  di 
quejìa  sì  grande  rivoluzione  ft  è una  delle 
piu  curio fe  parti  degli  annali  Chinefì  ; e 
reca  conftderabile  lume  all^  Ifiorta  e geo- 
grafia delle  contrade  fra  Sheh-fi  ed  ' il 
mare  ,Cafpio  . Egli  apparifee , che  in 
quelli  tempi  un  gran  nurrìeto  di  vafeeU 
ìi  Arabi  e Perfiani  frequentavano  il 
I porto  oggidì  chiamato  Kanton.  Vià.  Gau- 
1 bil.  §uefia  ultima  .off ervatàone  confer- 
ma *6 
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I op4  Ifl’àeinmpM.ogo\\o  o Munglo  L.IIIJ: 
JmoDo-  del  principe  (coraggio  la  guernigione' 
non  (blamente  d*  fen-king  y ma  ezian- 
dìo di  altre  piazze  torti  (m),  ^ 

Stato  della  L£  rapide  conquide  àtMogollìyQ  la 
■ ritirata  dell’  Imperatore  del  K'm  diedero 
molto  imbarazzo  e pofero  in  grande  in- 
quietudine li  monarchi  Chinefi  della 
ftirpe  detta  Songy  li  quali  erano  allora 
padroni  delle  provincie  meridionali  del- 
la China  y chiamate  da  alcuni  autori 
Manji , cioè  ^an-tong  , e 1’  ifola  di 
Hay-nan , ^yang-ft , Tun-nan , Se-ch'WCUy 
^uey-che'W  y HU-quangy  Kyang-fty  Che- 
kynng  y Fo-kyen  , e quafi  tutta  la  pro- 
vincia di  Kyang-nan  y dove  il  Kìh  ave- 
va alcune  poche  cittk . Nella  provincia 
di  Shen-ft  eglino  polfedeano  la  contrada 
di  Hang-chong-fà , oltre  ad  alcune  piazze 
nel  diftrettodi  Kong-chang-fu  yt  ne’confini 
di  Se-ch'wcn . Le  gran  guerre  ch’elTi  aveano 

fat- 

(m)  Gaubil,  ubi  fupr.  p.  25.  & feq. 


ma  les  Anciennes  Relations  eli 

'Mr,  .Renaudot  pag.  8.  (ST  feq.  inforno 
alla  ribellione  Jopra  menzionata  * • ^yial- 
che  ragguaglio  anche  ne  - *vìen  dato  da 
^Mr,  Du  Balde  volt  1/ 23. 

Vedi  la  nuova  ' collezione 'di  viaggi  per 
mòre  Tg  pet  terra ìin  quarto  VoL  IV,  pag, 
438.  not,  d. 
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Cn.  Regno  di  Jenghiz  Khan.  iop5  ':^ 
fatte  contro  del  K/«,  eli  aveano  coiìret-"-'^"?® 
ti  a Itringere  una  vergognola  pace  , m 
virtù  della  quale  dovevano  elìl  pagare 
un’annuo  tributo  (L)  in  feta,  ed  ar- 
gento . Il  perchè  ei  fu  rifoluto  in  que- 
lla congiuntura  di  ricuHire  di  più  lun- 
garnente  offerire  il  tributo;  fe  non  che 
furono  rigettate  le  propoli zioni  fatte  dal 
Re  d'  H/a  di  voler’ unire  le  forze  contro 
del  Kin . 

Il  Kin  polTedeva  in  Lj/au-tong  un’  ar*  ’ 

mata  di  100,000  uomini,  la  quale  avea  góiù  ì 
ripigliate  molte  piazze,  che  negli  anni  Lyau- 
precedenti  erano  Hate  loggiogate  dai 


VI 


Lye’W-ko , e fra  le  altre  Lyati-ycn^  ; ma 
nel  nono  mefe  Mùhàli^  feguito  (Jal  gè-, 
nerale  Wtr  dell’  Horda  di  Sban-tfu^Qn- 
trò  in  quella  provincia  alfine  di  foccor- 
rere  a quel  principe , e torre  via  la  co- 
municazione con  Pe<be-li^  la  qual  cofa 
fu  già  eftettuita.  Elfendo  l’efercito  fter- 
minato  del  Kin  ripieno  di  traditori  fi 
difperfe;  e gli  offizial’  inferiori  uccifero 
lJÌ.Mod,VoUV,Tom.IL  Z z z ^ il 
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(L)  L’  Imperatore  Kan-tfòng  negli 
articoli  di  pace  fatta  7iell  arino  U44; 
coll'  Imperatore  del  Kin  fi  fottofcrijje 
fuo  /addito  e tributario  . Vedi  Couplet. 
Tnb^  Cbron.  Unte.  pag.  73. 
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I op6  IJfJell'ImpMo^oWo  o Mangio  LJIL 
Anno  Do-  il  loro  generale . Per  tanto  il  Re  Lyeu-ko 
mm  iii5.  ricuperò  Lpauyang  ; e Pe-k'tng  oggidì  chia- 
mata Mugdcti  fi  arrefe  a • Que- 

fto  generale  pafsò  a fil  di  fpada  un  gran 
numero  di  foldati  che  fi.  fottomifero  ^ 
fotto  pretefto  eh’ elfi  erano  venuti  troppo 
tardi  a farlo;  fé  non  che  fece  levar  mano 
dalla  firage,  vociferandofi  che  una  tal 
condotta  avrebbe  impedito  che  molte 
altre  piazze  fi  fodero  arrefe  , Vetfo  la 
fine  dell’anno , la  citili  di  Tong-che'm  (M), 
ch’era  un  pofto  imporrante  verfo  l’ori- 
ente à'  fe^j-kìng^  fi  arrefe  in  potere  de’ 
Mogoili.  L’Imperatore  del  Kin  efiendo 
fiat’  obligato  ad  imporre  alcune  taife  fui 
popolo  venne  a fornire  diverfi  fignori  di 
un  bel  pretefto  , chi  di  fcuotere  via  la 
loro  dipendenza  y e chi  di  fottometterfi 

a’  Mungi} . . , . . 

Fedeltà  di  Nell’ anno  1215*  mólti  de  Kttnnt 

configliarono  a Lj^eixyko  che  fi  facefle 
dichiarare  Imperatore  indipendentemen- 
te da’  Mogollt  ; ma  quello  principe  ri- 
gettò la  loro  propolla  ^ come  quella  eh 
era  contraria  al  giuramento  ch’egli  avea 

da- 


(M)  /«  Pe-che-U  prcjfo  }U  fiume  Vt’ 
ho  circa  dodtci  miglia  all  oriente  dt  1 C' 
king,^  del  fuo  porto* 


5 . • 


CJI.  Reg?io  di  JenghizKhkn.  ropy 
dato  di  elfere  fogoetto  a 1 enshi%  Khan, 

XT  1 T r IV  -ir  rntmi 

Nel  tempo  mede,  uno  egli  manoo  il  luo 

figliuolo  Sj/e^-tu  al  Khùn  con  novanta 
^ carri  carichi  di  ricchi  donativi  (M);  ed 
una  nota  delle  famiglie  che  fi  erano  a 
lui  fottomefìe  , le  quali  afeendevano  in 
tutto  al  numero  di  <5qo,ooo  . Verfo 
poi  la  fine  dell’  anno  egli  fi  portò  di 
perfona  a rendere  omaggio  al  fovrano 
sMogollo,  Fra  quello  mentre  eflendo  fia- 
to informato  l’Imperatore  del  Kin  del- 
la firettezza  e penuria,  in  cui  fi  trova* 
va  fen-kmg  y mandò  una  gran  quantità 
di  provjvifioni  unitamente  con  alcune 
forze  in  di  lei  foccorfo  ; ma  elfendo  il 
primo  convoglio,  fotto  la  feorta  e direzio- 
ni^ di  un  generale  inefperto  , arrivato  a 
^Pache'w  [O],  la  fua  armata  fu  quivi 
distatta;  e fu  le  notizie  di  ciò  fuggii on 
vìa  gli  altri  generali , e lafciarono  tut- 
te le  provvifioni  in  preda  deU’inimi- 
co  («). 

Z z z 2 Li 

[ n ] Gaubil,  p.  25.  & feq. 
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(N)  Ejjì  furono  efpoftì  fop  ra  feltri 
per  fette  giorni , affine  di  darfi  notizia  al 
Cielo,  di  quel  tanto  che  ft  {ra  fatto  ed 
Operato  . 

(O)  In  latitudine  gradi  o y in 
longitudine  o,  o . 


1 


Anno  Do- 
nimi iai5» 

IViorte  del 
generale 
Chmfcfe 
>\^an-yen. 


I op8  IJl.'deW  hnp.yLogoWo  o Munglo  L.IIL 
Li  due  generali , che  comandavano 
in  Ten-ktng  , fi  erano  yVan-yen  Cbang- 
•whey  [P}>  e Mo-nycn  Chtng-chong^  il 
primo  de’  quali  effendo  fuor  di  (pranza 
di  aver  foccoifo^o  di  poter  refiftere  al  ne- 
mico , propofe  al  fecondo  di  morire  per  la 
loro  contrada.  Intanto  concroCachè  Me- 
w^f»,da  cui  le  truppe  immediatamente 
dipendeano,  ricufafle  di  ciò  {zx^yChang- 
npbey  prefo  da  rabbia  fi  ritirò,  e diffe 
ad  un  Mandarino  la  fua  rifoluzìone . 
Quindi  nel  primo  giorno  del  quin- 
to mefe  fcriffe  una  fupplica  alf  Impera- 
tore, in  cui  fecefi  a toccare  alcune  ma- 
terie di  governo  , e iece  menzione  de^ 
cri  mi  di  un  cattivo  miniftro , di  cui 
avea  fatto  ufo  il  fuo  fignore  ; inten- 
dendo Katt-ki  5 il  quale  uccife  Hujakà  . 
Egli  terminò  il  fuo  dire  con  confelTare 
fe  medefimo  reo  di  morte,  avvegnaché 
non  foffe  flato  atto  e valevole  a fai- 
vare  la  città  imperiale  (Q).  Ciò  fatto 

con 


(P)  Coflut  fu  un  prìncipe  del  fan- 
guej  ejfendo  il  nome  della  famiglia  de^ 
Kin  quello  di  Wan-yen . 

(Q)  ^ejlo  fi  fu  un  falfo  zelo  pet 
la  patria  di  uccìdere  fe  medefimo  $n> 
quejìa  occ afone:  egli  dovea  fare  gli  id~ 

ti- 


I C./7.  Regno  dì  Jenghiz  Kh^n.  1095? 

1 con  un’  aria  di  mente  ferena  , con- 

\ * n *1*P*1  ri‘*  YtltHi  I2iI3* 

j VOGÒ  mtieme  tutti  h luoi  domeuici  , 
e divife  fra  loro  tutte  le  Tue  folian- 
ze  ; q^uindi  avendo  ordinato , che  fi 
foffe  riempiuta  una  tazza  di  veleno 
fcriise  alcune  poche  paroFe  ; dopo  di  che 
comandando  al  Mandarino,  eh’ era  inffe- 
me  con  lui,  che  fi  appartale  da  quel- 
la fianza,  egli  fi  bevve  quella  pozione, 
c fé  ne  mori  prima  che  il  fuo  amico 
fi  fofse  molti  palli  dilungato  dalla  cafa. 

La  ftefsa  fera  le  mogli  dell’  Impera- 
tore  làpendo  che  Mo-nye?i  fiavafi  appa-^^^;Ffl/(?f/«’ 
recchiando  di  lafciare  la  citta  fi  porta-  Chioell, 
rono  ad  informarlo , com’  efse  voleano 
ulcirfene  fuora  infieme  con  lui  « Egli 
fembrò  dì  elTere  contento  di  una  tale 
propofta;  ma  dilTe  neirillelso  tempo,  che 
volev’  andarne  avanti  per  moftrare  ad  elle 
la  ftrada  . Le  dame  confidando  nella 
promelfa  di  lui  ritornarono  al  palaz- 
zo; ma  conciofiachè  Mo^nyen  non  fi  cu-  - 
rafie  di  eflère  imbarazzato  della  loro 
compagnia,  fe  ne  marciò  via  lafciando 
le  medefime  indietro  . Dopo  la  parten- 
za di  quel  generale  eflendo  V efercito 

Z z z 3 JV[un~ 

! timi  fptoì  Qr%%  morire  in  difefa  del^ 
la  citta  , qualora  non  ^otea  falvarla. 


1 1 oo  7/?.</È’//’7w^,Mogollo  0 Mungìo  L.IIL 
JnnoDo-  Mangio  entrato  nella  citta  , perì  un 
1Z15.  numero  degli  abitatori , e de’ Man- 
darini nella  confufione  e difordine,  che 
feguinne . Una  banda  di  foldati  pofe  fuo- 
co al  palazzo,  che  continuò  a bruciare 
per  un  mefe  intero  . Jenghì%  Khàn^  il 
quale  trovavafi  allora  a Whan-che'w 
nella  Tatarìa  mandò  a complimentare 
il  generale  Min~gan  in  tale  occafione  , 
ordinandogli  che  tomamente  fpedifie  nel- 
la Tataria  \q  lète,  l’oro, e l’argento  tro-‘ 
vato  nel  teforo  imperiale.  Efl'endo intanto 
Mo-nyen  arrivato  a Pau-ting-fu  in  Pe- 
che-li  dille  a coloro,  che  lo  accompagna- 
vano, ch’efii  non  farebbono  unque  mai 
colk  pervenuti,  qualora  avefs’  egli  im- 
MnoDo-  prefo  di  condurre  le  dame  del  palazzo. 
w/wUiid.  poi  giunfe  Py'en-lyang^  l’Im- 

peratore (R),  quantunque  folle  eftre- 
mamente  turbato  per  la  perdita  della 
fua  città  capitale , pure  affatto  non  fece 
a lui  parola  intorno  a ciò,  anzi  gli  die- 
de un’  impiego  molto  confiderevole  ; fe 
non  che  a capo  di  breve  tempo  egli 
fu  pollo  a morte  per  elferfi  trovato  in- 

• vol- 


£R]  Gli  fiorici  orientali  ne  elicono^ 
cV  egli  a'o.velenh  fc  mede  fimo  pet  la  per^ 
dita  di  KhùmbdlÌK  . 


C.//.  Kegno  di  Jenghiz  Khan,  iioi 
volto  ed’ intrigato  per  quel  che  fa  det- 
to  in  pericolofi  difegni  . Dall’ altra 
te  avendo  Sua  Maeita  letta  la  fupplica 
di  Chang-'whey  lo  dichiarò  Vang  o pu- 
re Wang  vale  a dire  Re . 

Min-GAN,  il  quale  avea  avuto 
ne  di  cercare  un  certo  Mandarino  della  goUi p,». 
ftirpe  Reale  del  Lyau  o Kitan  , appel-^’W'«  Co- 
lato Tdu<hu‘tfay  [ S ] , avendolo  già  tro-  ‘ 
varo  lo  condulTe  a Jengbì%  Khàn  , il 
quale  al  primo  abboccamento  conce p'i 
un’  altiffima  (lima  per  quello  si  grande 
uomo,  e pofelo  alla  tella  deTuoi  affari. 
San-kepa  effendo  flato  mandato  cop  die* 
ce  mila  cavalli  ad  affediare  Ton-quan  (T) 
famofo  paffo  nelle  montagne  fra  Shm* 
ft  ed  Honan  , marciò  per  gli  territorj 
del  Re  d'Hya^  il  quale  tuttav'ia  conti- 
nuava la  guerra  contro  del  Km,  ed  iit 
quell’anno  avea  tolta  da  loro  per  forza 
la  citta  di  Lin-tau-fu  ( V ) . Egli  prefe 

Z z z 4 la 


( S ) Yelu  era  il  nome  della  fam  f 
glia  degl'  Imperatori  Kitani  Vid»  Gau- 
bil. 

(T)  latitudine  gradi  34.  e 3pV 
in  longitudine  gradi  6»  e l'y  * all  occ  f 
dente  di  Pe-KÌng. 

( V ) ideila  provincia  di  Slien-fi  J in- 
la- 


1102  IffJ eirimp. yiogoWo o’Munglo  L.Il | 
fua  ftrada  per  Si-gan-fà  capitale  di 
'Shen-fi  ; ma  elfendogli  venuto  meno  il 
fuo  tentativo  contro  di  Ton-quan  mar- 
ciò ad  Tti<hcn3j  nell’  Ho-na?i  per  calli 
obbliqui  pieni  di  profondi  torrenti  , 
fopra  de’  quali  formarono  efli  li  pon- 
ti colle  loro  picche  ed  alabarde.  Fi- 
nalmente effendo  arrivato  dopo  molte 
difficolta  alla  veduta  di  Pyen-lyaìig  (X) 
capitale  di  quella  provincia  , le  truppe 
del  Ktn  fortiron  fuora  , e lo  fecero  ri- 
tirare a Shcn-cheni)  ( Y ) lungo  il  Whangr 
qual  fiume  avvegnaché  fofle  agghiac-  ’ 
ciato,  Sarì-ke-pa  lo  tia versò  e feappou' 
ne  vTa  . Dopo^  di  quello  1’  Imperatore 
San  mandò  a chiedere  la  pace  da  jen- 
ghì%  Khan , il  quale  propofe  cosf  dure 
condizioni,  ch’eflb  non  le  potè  accetta- 
re. Frattanto  Mtibuli  e Wir  nel  Lyau‘ 

tong 


latitudine  gradi  35  e ^o\  ed  in  longi- 
tudme  gradi  12.  e 'io  vers  occidente . ■- 

(X)  ^uì  7ie  dice ^ ella  i njìef. 

^sa  con  Kay-fong-ftì , quantunque  in  uti 
altra  nota  pajjata  , egli  dica  che  fojfc 
vicifjo  alla  medefima* 

( Y ) Citta  di  Ho-nan  1 5.  leghe  all'Eafl- 
Nord-Eajì  di  Tong-Quan.  Vid,  GaubiL 


C.fL  Regno  dì  Jenghiz  Khan.  1103 
cìHperfero  con  molto  avvedimento 

r • , /MI»/  1216. 

c coraggio  divede  partite,  che  proccura- 
vano  di  (enotere  il  giogo  àz  Murigli  (0). 

Nell  anno  i22d.  li  Mutigli  prefe- 
ro  cosi  bene  le  loro  milore  , che  Tcn-. 
quari  {\x  sforzata  nel  decimo  mele;  dopo 
di  che  fi  andaron  elfi  a fituare  ira  la 
citta  di  Tu-chensj  e la  montagna  di 
Song  ( Z ) . Or  conciolìachè  la  corte  fi 
fofle  perciò  mefla  in  grande  agitazione, 
uno  de’cenfori  dell’ Imperio  rapprefemò  a 
Sua  Maefta  del  Kin  oChinefe^  cheP/67/- 
iyang  fi  farebbe  ridotta  in  fervitù  nella  ftef- 
fa  maniera  come  fu  ridotta  Ten^king^  ov’ 
egli  non  ufcilfe  in  campagna  colla  guer* 
nisione  eh’  era  molto  numerofa  : non  s’ 
impoffeflafle  del  porto  di  Toti-quani  non 
fortificafle  le  frontiere  di  Shen-fty  e lì 
parti  del  fiume  Whang-ho  ; ed  ove  parimen- 
te non  impedirte  alliM««g//di  fare  acqui- 
fizioni  nell’  Ho-nan  , e commettere  colà 
'delle  feorrerie;  nel  qual  modo  rovinavano 

erti 

. (0)  Gaubil,  p.  27»  & lèq. 


( Z ] ^uejla  è una  famofa  montagna 
fituata  al  Nord-EJÌ  / Yù-Ghew.  ^’ii^/.Ga- 
ubil.  Ma  per  quelcbe  fembra  piuttojio  al 
Nord'Wefi  della  /addetta  città* 
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jinno  Do-  elTi  gli  abitatori.  Per  contrario  il  ini- 

perfnafe  all’ Im- 
peratore di  penfare  fola  mente  ad  afficu-» 
rare  la  capitale  : fa  qual  condotta  dice 
r Iftoria  rovinò  il  dominio  del  Kin, 
Vunefeda-  MuHULi , dopo  cli’  crano  fiate  con- 
bellumeda  quiflate  le  parti  di  Lyau-tong  verfo  X/- 
Mùhuii.  auyang  (A),  ordinò  a Chong-p'tng  ch’era 
uno  de’  generali  in  quella  provincia  di 
marciare  nella  China  ed  unirfi  alle  al- 
tre truppe  ; ma  conciofiachè  fo^e  (Iato 
informato  , eh’  egli  era  un  traditore  fe^ 
celo  porre  a morte  verfo  la  fine  dell’ 
anno  1215.  Per  la  qual  cofa  Chang* 
chi  per  vendicarfi  della  morte  di  fuo 
fratello  fi  ribellò,  e prefe  la  citta  di 
King-chens)  (B),  con  moltifiime  altre 
citta  della  provincia  racchiufe  fra  la 
gran  muraglia  della  China , il  fiume 

Lyau 


(A)  In  latitudine  gradì  41,  ^ ^7  » 
in  longitudine  6»  e vers*  oriente  • 
In  quel  tempo  una  gran  città . Vid  Ga- 
ubil. 

(B)  In  latitudine  gradi  e 8 . m 
longitudine  gradi  4.  e 45'  all  oriente  dii 
Pe-king.  yid  Gaubil. 


■— -nrp.,  •Ty 
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Lyau  (G),  la  palizzata  di  legno  [D],^wwDo- 
ed  il  mare.  Dopo  di  ciò  efso  fecelì"*'^ 
proclamare  in  Re;  e nell’anno  i2r<5.  lì 
dichiarò  a favore  del  Km,  il  quale  a ‘ • 
lui  diede  il  comando  delle  loro  truppe 
in  Lyau-tong,  Mhhuli  ^ il  quale  avea  ri- 
pigliata ^uang-mng-hyen  [E]  nell’anno 
precedente,  verfo  la  fine  di  quello  afse- 
diò  Kìng-cheni)  ( F ) . Or  Chang-chi  avea 
buone  truppe  prefso  di  fé  ; ed  efsendo 
la  piazza  fortilTima  , Muhuli  ordinò  a 
Why  che  ne  andafse  ad  attaccare  un 
importante  pollo  in  una  vicina  monta- 
gna , mentre  un’  altro  generale  doveFse 
trovarfi  pronto  a tagliare  in  pezzi  le 
truppe  dilfaccate  dalla  cittk  per  foccoN 
ferlo.  Avendo  per  tanto  Wtr  obbedito 
agli  ordini  di  lui,  Chang<ht  forti  fuora  con 
parte  della  guernigione  ; perlochè  M)?i- 

ku- 


(C)  chiamato  parimente  Sira  Mù- 


ren. 


(D)  Lyau-tong  è circondata  da  una 
palizzata  di  legno  0 Jia  trincierà, 

(E)  In  latitudine  gradi  41,  e 35^'. 
in  longitudine  5.  e 26^  vers’ oriente . . . 

(F)  /«  latitudine  gradi  41.  e é y in 
longitudine  gradi  4 j ^ 44'  all  Orien- 
te P 


■ zod  by  Cooglc: 
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^0  Do-  ^u-pkuuba  ersendofi  ei  medefimo  fituato 
Uà  quel  pollo  e la  citta  ne  diede  noti- 
zia a MuhuU , il  quale  (lavane  verfo 
• ^ang-mng.  Or  avendo  quello  generale 
marciato  tutta  la  notte,  al  far  del  gior- 
no fi  trovò  già  pronto  ad  attaccare 
C bang-chi  da  una  parte-^  mentre  che 
MonkU  fece  lo  llelso  daH’a^rjji,  in  gui- 
fa  che  efso  fu  interamente  disfatto.  Pur 
con  tutto  ciò  elsendo  egli  fcappato  in- 
dietro nella  citta,  bravamente  la  difefe 
per  più  di  un  mefe  , quando  un’  offi- 
ziale  della  guernigione  avendolo  arrefla- 
to  lo  diede  in  mano  de’  Mungli , li  qua- 
li gli  mozzarono  la  tella,  e prefero  pol^ 
sefso  della  piazza. 

dmatalà  Munglt  dopo^  Un  gran  contrailo 

prtwìnctadi  mettere  piede  in  Ho-nan.^  finalmen- 
Ho-nan.  te  abbandonarono  quella  provincia  ; e 
pafsando  il  fiume  Whang-ho  fiotto  la 
condotta  ^iSa-me-ho  (G)  foprannomato 
P atum  ovvero  il  Coraggio fo , marciarono 
verfo  Ping-yang-fì  nella  provincia  di  Sben-^ 
fi]  ma  avendo  Su-ting^  ch’era  quivi  co- 
mandante delle  truppe  , radunate  quelle 
delle  piazze  dipendenti  andò  all’  incon- 


tro 


(G]  Forfè  SamÙKa  minwonato  da 
Abulghàzi  Khkn.  ^ 
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tro  alli  miidefimi,  e li  disfece  (/>). 

Questo  lì  è il  racconto  della  prima 
fpedizione  di  JengbiTi.  Khan  nel  Kitay 
a noi  trafmel^o  dagli  fiorici  Ch  'mefi  . 


Anno  Do- 
miti iz  16, 


Prefentemente  noi  vogliamo  foggi  ungere 


un  faggio  di  quello  che  ne  anno  dato^ 
gli  fcrirtori  jJfiatià  occidentali , affinchè 
li  nolfri  lettori  pofsano  vie  meglio  pa- 
ragonargl’  infieme  , e formarne  giudizio 
del  loro  merito  . I 

Or  quelli  autori  ne  dicono,  che  ef^ 
sendo  già  J C7ighì%  Khan  pronto  ad  en- 
trare nel  Kita^  nell’anno  1210.  divife 
la  fua  armata  in  due  corpi  • e che  ri* 
tenendo  con  fteo  la  parte  più  confide- 
rabile  , diede  il  comando  dell’  altra  a « . 
tre  de’fuoi  figliuoli  /«/V,  Jagatay  , edLyau-*^ 
Okpf>y  \ che  tutti  quelli  tre  principi  ne  tong. 
marciarono  per  la  contrada  de’  Kalma- 
kt  [H]  verfo  Kur/ej  il  qual  paefe  av- 

ve- 

(p)  Gaubil,  p.  30.  & feq. 


■-*6 


' j 


-'iS' 


(H)  De  la  Croix  ne  dice  in  quefta 
occajmte,  che  quejìi  Kalmuki,  li  quali  fi 
erano  fottomejft  a Jònghìz  Khan  , erano 
una  nazione  fituata  ne  confini  del  Kara- 
kitay  verfo  /’  ormite  \ e che  non  fi  deh- 
hono  confondere  co"  KalmuKi  , li  quali 

y abi- 


V 


■nòtanilHf'-- 


1 1 o8 1/lJeir Imp.ìfAoooWo  0 Munglo  L.  UL 
^nmDp-  vegnachè  non  fofse  provifto  dì  truppe  , 

• quali  eranfi  portate  ad  unirfi  con 

Ahìiti  Khan  , elfi  fecero  terribili  deva- 
fiazioni  nelle  citta , e ne  trafportaron 
via  tutto  il  belHame  : che  Jenght^:  Khan 
marciando  per  lo  Til  fiume  di  Karet- 
kitap  entrò  nel  Kitay  alla  gran  porta 
nella  muraglia  della  China , la  quale 
oli  fu  aperta  da  Alakus  Khan  di  An- 
kut  5 alia  cui  cura  ella  era  commelfa  ; 
eh’  egli  la  perdonò  a tutte  quelle  citt^, 
che  non  fecero  ninna  refilfenza  ; ma  die- 
de il  facco  a quelle  che  a luì  fi  oppo- 
fero  j che  Altun  Khan  effendofi  colle 
ìanT^lif^  fue  unite  forze  affrettato  ad  incontrare 
Jenghìz  Khan  , fu  data  già  una  batta- 
glia, nella  quale  il  primo  perdè  30000* 
uomini,  ed  il  fecondo  un  numero  mag- 
giore ; che  Jenghtz  Khan  fi  ritirò  con 
, tutte  le  fue  fpoglie  dentro  Pe-che4i  ; ed 
Altun  Khan  temendo,ch’ egli  non  avef 
se  ad  affediare  Pe-kmg  mandò  a pro- 

por- 

abitano  nelF  occidente  verfo  il  jiume  ^oX- 
ga  . Ma  egli  fembra , che  cofiorq  ftcfto 
una  nazione  immapinatia  di  KalmuKÌ  > 
il  qual  nome  venne  ad  ejfere  in  ufo  lu7> 
go  tempo  dopo.  Vedi  /opra  pag.  104Ò. 
not,  (D). 
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porre  una  pace  una  col  matrimonio  della Do- 
l'ua  figliuola  KuhkU  Khatìm , il  che  fu  ac- 
Gettato  : che  Jengbìz  Khan  eflendo  ri- 
tornato ne’ fuoi  dominj  neU’anno  1211. 
fi  parti  accompagnato  col  Tuo  figliuolo 
Juji  per  conquillare  (I)  Kapchdk  ovve- 
ro Kapjàk  , eh’  è la  parte  più  occiden-{^??chàk 
■tale,  e più  confiderabile  della  Tatarìa 
- giudicando  eh’  egli  avelie  un  diritto  in 
virtù  di  conquida  a diverfe  tribù  , che 
abitavano  nella  contrada  , come  quelle 
eh’ erano  ftate  foggette  a Vang  Khàn  : 
xhe  fubito  che  egli  comparve,  quelle 
tribù  infieme  con  altre  che  abitavano 
nella  contrada  di  Jetah^  o fieno  li  Go- 
ti ( K ) nel  Kapchàk  ne’  confini  del  Mo- 
gultftàn  , a lui  fi  Ibttomifero  , le  quali 

tut- 


[I]  Abulghazi  Khan  fa  ntuna 
menzione  di  quejìa  fpedizione  Kipjaka  ; 
ma  conformemente  agli  fiorici  Chinefiw^ 
dice  che  dòpo  la  pace  ^ ejfo  lafcio  il  fuo 
pglìt/tolo  in  Pe-king  , e ft  ritiro  a Nan- 
KÌn. 

[K]  ^uefìa  contrada  fttuata  qui  in 
Kipjak  viene  frequentemente  menzionai- 
ta  dagli  forici  Orientali  , ed  è citata  dal 
D'  Herbelot , e nell'  Ijìoria  di  Sharifo’ 

• ddin  che  ha  fatta  di  Timùr  Bek:  ma  ejji 

la 
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Jnm  Do-  tutte  unite  infieme  formarono  un’  arma- 
vaftiffima  ; che  lafciando  una  metìt 
delle  Tue  forze  preflTo  Ju/iy  il  quale  dis- 
fece li  Komaniy  Vl^alaki  y Bulgarian  'r  y qÒ. 
Ungavi  y egli  coll’  altra  meta  ritornò  a 
Karakorom  ; che  quivi  eflendofi  a lui 
unito  Arslàn  Khan  de’  Karluki  y come 
anche  Idikt^.t  Khan  delli  Tuguri  od 
riy  ei  rifol verte  d’invadere  il  Kira/  per 
vendicarli  di  alcune  minacce  prcnun- 

kiuyaniyi  da  Ahlfu  Khan  ; ma  ciò  fece 

ribeltam.  maggiormente  a perfuafiva  di  un  certo 
Khan  del  Karakitny  ( L ) , il  quale  pro- 

voca- 


la  pongono  alf  oriente  di  K.ìp]kk  fra  que/ìa 
regio7ie  ed  il  Moguliftiìn . Che  an-Tt  egli 
fembva  che  Kashgar  fa  inclufa  in  effay 
poiché  Kamro’ddm  Khan  dì  quella  con- 
trada 'uiette  chiamato  principe  delti  Je- 
tah.  ^hiejio  paefe  quando  Jt  apparte7ine 
ad  una  contrada  y e quando  ad  un  altra, 
(L)  Secondo  l' a'uvifo  di  Abulghazi 
Khan , Altùri  Khan  , prima  di  lafciare 
Klian-bàlik  fece  tagliare  la  te/la  ad  al- 
cuni ftgnori  del  Karakitay  per  leggiere 
mahcan%.e  ; la  qual  cofa  fece  sì , che  pa- 
recchi di  loro  ft  ritirajfero  Uìia  C07i  le 
loro  foJìa?7^e  7ielli  do>mnì  di  Jenghìz 
Khan.  Fra  gli  altri  avendo  U7i  certo »ft- 

g770-^ 


G.7X  Regfio  (il  Jenghiz  Khan,  riii 
yocaro  per  gli  devaftamenti  fatti  da  Al- 
'•^n'^Khàìi  in  quella  contrada , fi  era 
Énezzo  di  alcuni  rubelli  impadronito  di 
una  confiderabile  fortezza,  la  quale  ven- 
ne ad  aprire  una  ftrada  dentro  la  Cbt- 
r^:^  che  nel  1212.  trovandofi  JengòÌT: 

Khà7t  indifpofto  mandò  Samuka  Behadr 
con  una  grande  armata,  la  quale  s im- 
nadron'i  di  tutte  le  provincie  del  Kara- 
Ì6tay , che  rimanevano  ad  Altìtn  Kh/m^ 

' t con  facilta  entrò  nel  Kitay  ^ per  mez- 
zo delia  intelligenza  che  il  rubello  Kb  fin 
'laantenea  nella  contrada  : che  nel  tem-  . 

A e 

medefimo  Muk.lt  Guyank  (M)  uno 
s’  più  abili  e valenti  generali  Mogollì 
•mandò  a Kur]e  per  impedire  alle  for- 
ze di  quel  regno  di  andarne  in  afiiftenza 
di  -Altun  Kba7i , e quivi  'ridufle  in  fervi- 
la 'Varie  cittk:  che  per  tutto  quello  Al- 
AfitMod.Vol.lV.TomJL  4 A tim 

■-  ‘ - e / ' V ' I 

;■  • ^ \'ì. 

'i  ' * ^ * .• 

gnore  ''  forprefe  ' e itovmap^->  dcune  ” città 
(di  ^Altùu  Khdn  mandòyaà  offerire  ìlfuo 
fsrgji%io  a Jenghìz  Khin,  e fu  sì 'bene 
ricevuto  , cbe  molti  alift,  figuivOftb  V 
^empiodilui,  ' 

^ (M)  Il  medefimo,- con  Mùhùli f 
^ che  prima  è.  fiato  Riamato  a tenóre 
delC jyioria  Gteinefe.,*  ^ ì 


. •H 
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Jnno  Do-  Khan  fi  avanzò  ad  attaccare  Samu- 
mmi  1210.  jBf /^'/7^/r , afpettando  di  ottenerne  una 

facile  vittoria  ; ma  febbene  la  vanguar- 
dia de  Mogol  li  cedeflè  da  principio,  pur 
finalmente  obligarono  il  nemico  a fug- 
gir  via,  e rinchiuderfi  nelle  loro  citta: 
(tisjatto.  che  li  Mogolli  inftigàti  da’  rubelli  cinfe- 
ro  di  aiTedio  Pe-kmg  o fia  Khan  bMik<^ 
la  quale  fu  sii  vigorofàmente  difefa  dal 
figliuolo  di  Althn  Khhì  , eh’  eglino  in 
vano  r allaltarono  : che  veggendo  non 
effervi  fperanza  di  prendere  per  forza  una 
citta  difefà  da.  s'i  numerofe  truppe,  Taf- 
sedio  fu  cangiato  io  blocco;  ed  allorché 
la  careffia  divenne  s'i  grande  , che  gli 
abitatori  fi  mangiavano  gii  uni  gli  al- 
tri, la  citta  fu  pEcfà  per  uno  ftratagem- 
ma  nell’  anno  dell’  H^tra  6 io.  A.  D. 
1213:  che  fu  le  notizie  di  quella  perdi- 
ta Alrun  Khan  fr  avvelenò  da  fe  me- 
defimo  (N);  e Jcnghi%  Khan  diede  il 
governo  di  Pe-kt^g  a Mùkli  Gìty^nk^  il 
quale  nel  giro  di  due  anni  terminò  la 
conquifta  del  Kitay  con  quella  parimen- 
te 


(N)  ha  tmrte  del P Imperatore  Yong- 
tfi  durante  quejìa  Jpedi'z.ione  ha  potuto 
èffere  P origine  e fondamento  di  quejìo 
errore  negli  fiorici  piu  occidentali  * 

bt  ■ 


'i  ' 


Ìé‘\-q)V. 


■V  ' . *■,_> 


astori  ^ 1 di  cui  fi  è "'♦•  à^va&tp  - 
Khan , differiicono  da  ? qiì^ffle 
c^Écftdrati  'da  Mr.  De  h Croìx  • in 
prticòlarità  \ e fpeeiaimente  ‘tPisc^’ 
dér  la-' fécotìda  fpedizione  àé  MogoUi  iiéi,. 
Kitìtif  * Secondo  ' lui  adunque  , cinque»  ó 
^ tnefi  dopo'  che  Alfhn  Kh^n,  Cv  fk^ 
liinofib  da  Khan^halik  ( ó fia  Pe-k*ng^^ 
Phk>‘kfng  ovvero  Pfen-ì^angy.ìì  figliuo- 
li'divini,  ch’era^  fiatò  kfèMUo  a gover^ 
r^éte  in  ‘ queUa  cittti  fi-  a ^ Nan* 
f^g  ^ far  nota’  a?  fuò  ka^^^ì* 

^ còndìzione  in'  eòi  tiéyavanfi  ii  Joi^ 
alferi  ^ nelle’ frontiere  Ghe  ' fra  'qùeftj;? 
mentre  '&yenòó'Jenghtvi  K i&i»‘intefo^).:^ 
|*fìi^eriò  del'lC/>/?^  era*  laceiatch 
vjfo.da'  fazioni,  niandè J amvkn  E^had^ 
'è^Mnskan'^ÈèbttàfToon  uno  ben  numerolò 
eferdtÒ’*  per*'  invaderei» quella  * contrada:;» 
ed  aflediare  Khan-b^lìf^yQht  nelle  fron- 
tiere unifli  loro  un  gfàn,i>nirferordi  di- 
fertori  ‘à3Ì"Kmraktthjf  ; mentre  che  avendo 
jflt^h  Khan  ihfèfa  la  teò  ti&#£k  mandò 
paroVvifipni  quella  citt'ai  fotto'  la tg^r- 
dia  e^fcoria  di  un  grofib  c^pd"  di  trippe 
cotaabidate  da  . due  de’  ftì^à  .migtei  ge- 


k 


ne- 


^^ffyMirLiAbuMk/fadlaila^^^  ap.  De  laCrdx* 
hift^  Gengti.  p.  ioi.  ad  iii. 'Abu’lghj.  p.  90.^. 


I 


4 


Anno  t)o~ 
mini  \2i6. 


Morte  dì 
Altun 
Khan . 


Kuchbk  è 

rotto  e dis- 
fatto . 
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nerali  ; ma  che  effendo  flati  colloro  incon- 
trati dairefercito  di  J enghìz,  Khan  ^ fu- 
rono fconfitti,  e prefi  li  due  generali: 
che  Altun  Khan  fopraffatto  per  quella 
difgrazia  fi  avvelenò  ; e che  all’  avvi- 
cinamento delli  Mogolli  ^ Khatì- 

bdltk  fi  arrefe  fenza  tirare  un  fol  corpo: 
che  J cnghi%  Khan  eflendo  in  apprelTo 
arrivato  a Khàn-bdltk  prefe  di  grado  in 
grado  la  maggior  parte  delle  citta  che  fi 
appartenevano  alf  imperio  del  Kìtay\Q. 
dopo  avere  confumati  cinque  anni  in  que- 
lla fpedizione,  fe  ne  ritornò  ne’fuoi  dominj 
ereditar)  per  vegghiare  Ibpra  li  movimenti 
de’ fuoi  nemici  ( r) . Ma  ritorniamo  pre- 
feotemente  agli  fiorici  Chìncft, 

Nell’  anno  1 2 1 d.  Jenghì%  Khan  do- 
po elferfi  per  qualche  tempo  ripofato 
nel  palazzo  , eh’  egli  avea  labricato  vi- 
cino ai  fiume  Luku  (O)  nella  TatartOy 

fi 


( r ) Ibid.  p.  ^2. 


f O ) Il  nojìro  autore  Gaubil  lo  pren- 
de , per  lo  jìume  Kéi*ulon  , 0 Kerlon  : fc 
la  cofa  vada  cèsi  ^ forfè  quefo  ha  potu- 
to  ejjere  il  luogo  dove  fu  vi  apprejfo 
fabbricata  Parahotun  0 fia  la  Citta  ^ 
della  Tigre. 


s 
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il  andò  ad  accampare  vicint)  il  Tuia  ; 
.donde  mandò  Supìuay  contro  de’  Mar- 
kati-j  li  quali  aveano  fatta  leva  di  nuo- 
ve truppe  , ed  aveano  Tempre  foftenuto 
il  Re  de’  Na^mdni  . Quello  principe  (P) 
dopo  la  fua  disfatta  avea  proccurato  di 
follevare  diverfe  tribù  àeTRitdn , de’  Naj/- 
màni^  e Markati  contro  ài  Munglì , Il 
perchè  fu  diftaccato  Chcpe  nell’  anno 
1217.  verfo  il  fiume  Irtìsh  ^ dov’  egli 
vinfc  Kuchluk  figliuolo  di  Bopvuk  ulti- 
mo Re.  de’  Naj/mani  , li  quali  aveano 
di  bel  nuovo  dato  di  piglio  all’arme. 
Dopo  quella  vittoria  egli  dirizzò  la  fua 
marcia  ven’  occidente  ; ma  1’  Illoria 
Cbìnefe  non  fa  motto  di  niuna  Torta  di 
particolari  intorno  a quella  fpedizione  . 
Nel  tempo  medefimo  Chuchi  o Juji  fi- 
glialo primogenito  dell’Imperatore  pre- 
fe  a viaggiare  per  una  contrada  mol- 
to rimota  dalla  China  verfo  il  Nord- 
Well . L’  Illoria  affatto  non  nomina 
quella  contrada,  ma  fa  menzione  di  al- 
cuni popoli  o tribù  , eh’  egli  foggiogò  , 
come  per  efempio  U-fe-han  , Ha-na 
Kìi-lyang-u-ke-sbe  y e Tay-mihoymrkbaìi  y 

4 A ^ Or 

W''  !■  I ■ ' ■ 

(P)  KuchluK  deh!/ ejjer e il  Re  (juì 

meìixionato . 


4nn(^  T)o- 
mi  ai  t3i/. 


j^nno  Do- 
mini 1217. 

iìpffìvzicve 
A)  Jenghìz 
Khan  vers' 
occidente . 
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Or’  avendo  Jenghìz  Khan  rifoluro  di 
portare  le  arme  Tue  verfo  T cccident» 
dichiarò  Muhùli  , le  di  cui  gran  quali- 
tà furono  da  lui  publicament’  efaltatc  , 
generalilTimo  delle  truppe,  e Tuo  luogo- 
tenente  generale  nella  China  j ed  in  ol- 
tre gli  conferì  il  titolo  di  Re  (Q)^ 
e fecelo  ereditario  nella  fua  famiglia . 
In  quella  occafione  elfo  fece  fchierare 
le  truppe  Chine  fi  e Tatare  co’loro  llen- 
dardi  fpiegati,  ordinando  loro  , che  ob- 
bcdiflero  a Mhhhii  come  a lui  medefi- 
mo  , confegnandogli  nel  tempo  ftclTo 
un  reai  fuggello  di  oro  da  porlo  in  tut- 
ti li  Tuoi  mandati  . In  quei  medefimo 
anno  quello  generale  marciò  con  le  Tue 
truppe  verfo  la  China , ove  fra  poco 
tempo  foggiogò  molte  città  in  Shen-ft , 
Pe-cbe-ii , e Shan-tong . Conciofiachè  la 
città  di  Li-che^  (R)  avelfe  fatta  relì- 
ftenza  fino  agli  ultimi  eftremi  , Muhu- 
li  volea  fenza  meno  far  paffare  a fil  di 
fpada  tutti  gli  abitatori;  ma  poi  a fup- 

pli* 

’^marnrnÈmmmvi  ■ . . — m (wmnwm  m,  mm  1 ■ ■■ 

( Q_)  Egli  non  trovafi  me7ì7.ionato  [otto 
titolo , come  per  e f empio  quello  di 
Khan,  o qualunque  altro* 

i^R  ) Prefentemente  detta  Li-hyen 
città  di  Pe-che-li. 
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pUca  di  Chau-tfm.,  c\\  era  uno  f 
mialiori  otfiziali  , il  quale  fi  ofieri  di 
morir  ei  mcdefimo  per  falvare  la  Tua 
madre , li  fratelli  , ed  il  rimanente  de 
cittadini  ( avvegnaché  foffe  nativo  di 

quella  piazza  ) furono  ^>uchlA 

Verso  la  fine  dell  anno  1217.  o 

principio  del  Khan 

pofe  alla  tefta  di  un  ridotiabil  eleixito , ^ 

affine  di  marciare  nell’ occidente . Prima 
di  metters’  in  viaggio  dichiarò 
te  deirimperio  il  principe  Tj/e-muko  lb\ 
chiamato  parimente  Wa-che  fuo  quarto 
fratello  . Fra  li  feda  generali  che  ac- 
compagnarono il  Kh^n  furono  diverfi 
Chine  fi  ; ed  egli  formò  compaonic  di 
foldati,  li  quali  avsano  1 arre  di  tirare 
erofs  e fmifurate  pietre  contro  della  cit- 
ta. La  fua  prima  imprefa  fu  contro  di 

Kuchluk^  il  quale  avea 
mento  tutte  le  contrade  al  Nord-Wdt 
di  Turfìn  fino  alli  fiumi  Jt- 

hun  (T)  da  una  banda,  e dall  altra 

4 A 4 fino  . • 

(s)  Gaubil,  ubi  Pupra.  p.  3^-  ^ 

(S)  Chiamato  Tamuka  àa  Abulgha* 
zi  Khàn  ; preffo  De  la  Crok  nova/,  , . 
nomvìato  Utakin*  - , . , . , 


^7im  Do- 
m hi  i 1 2 1 


La  città  fl 
Bishbàlig 
t prefa. 
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fino  all’  Obi  ed  Irtìsh  , Egli  era  unito 

' in  lega  co’  Markati  , e principi  di  Kt- 
cha  ( V ) , eh’  è una  vafHfliina  contrada 
al  Nord  e Nord-Eaft  dei  Mar  Cafpto  ; 
oltre  a quelli  de’  Katipji abitavano 
li  paefi  al  Nord-Eaft  de’territorj  di  Sa- 
markanp  . 

''  Intanto  efiendofi  un’  armata  di 
300,000.  uomini,  che  diceanfi  di  efiere 
le  reliquie  delii  Khani  (X),  di  cui  ve 
ne  aveano  molte  ttibìi  intorno  a Tur- 
fàn , avanzata  con  difegno  di  opporfi  al 
paflaggio  del  ii^^h;,cfto  interamente  li 
difconfift'e  . Ko-pau-yu  , eh’  era  uno  de* 
generali  Cbìntfi  nell’  armata  Mu?igla , 
eflendo  ftato  gravemente  ferito  nella 

bat- 


dcU't  fiumi  oggi  dì  appellati . il  Sìr  ed 
Amù  ( anticamente  il  Jaxartes  ed  Oxus) 
noi  pr  e fumi  amo  che  non  fi  rinvengano 
nell  Ifl  ori  a Chinefe. 

(V)  Altrove  ferina  quejìa'^  parola 
Kinc  ha  : quejìa  regione  f ambra  di  affare  \ 
Kipcliak  , 0 pure  conjifa  colla  medefima. 

(X)  ^tefii  furetto  gli  occidentali 
Lyau  0 Kitani  chiamati  dagli  fiorici 
orientali  Karakitayani , ficcome  piu  ap-  ' 

preffo  farà  da  ?toi  offeì'vato  nell  Iftori a 
lord. 
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battaglia , a Khan  V onorò  di 
vifita  n^lla  "fua  tenda..  Come  poi 
riebbe  dal  fuo  malore  fu  mandato  ad 
aflediare  Bishbàlcg  ( Y ) , la  quale  fu 
prefa  unitamente  colle  altre  citta  in 
quella  contrada  . Nel  tempo  medefimo 
Gonchor  fignore  della  tribù  di  fong-kt* 
nelle-  parti  occidentali  della  Tatnria 
foggiogò  la  cittk  , e contrada  di  Alma-  > ^ ‘ 

leg  ( Z ) , Kofmeli  , eh’  era  uno  delli  ; . 
grandi  ufhziaU  dell’  ultimo  Khan  dell’ 
occidentale  Lyau  o Kitnn  avendo  inte- 
fo  che  li  Murigli  erano  venuti  per  fare  . 
guerra  contro  di  Kucbluk  perfuafe  al 


(Y)  O •veramente  Pìshbàleg  : nella 
lingua  Chinefe  diceft  Pye-cha-pa-li  città 
che  giace  al  Nord  di  Turfàn  nella  Pic- 
cola Bukaria,  annoverata  dalli  geografi 

Perfiani  per  la  capitale  della  contrada  , 

degl'  Igùri  y e la  refidenza  del  loro  Khan 
Idikùt;  ma  fecondo  li  Chinefì,  la  ca- 
pitale fi  era  Ho-chew,  alcune  leghe  all' 
oriente  di  Turfan. 

* 

[Z)  O pure  Almalig,  così  chiamata 

da  Abulfeda,  e da  altri  fcrinori  orien^.  ' 
tali . Nella  lingua  Chinefe  viene  pronun-  • 
xiata  O-li-ma-U . . . 

...  ^ f • 
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JmoDo-  capo  della  citta  di  (A),  ed  a 

quelli  delle  altre  tribù  di  fottometterfi  a 
Chepe  (B)  . Come  fu  Jèn^bì^  Khan 
informato  di  quello  fi  mandò  a chia- 
mare Kofmeli  , e gli  diede  il  comando 
di  un  corpo  delia  vanguardia.  Dopo  di 
ciò  elfendo  ftato  disfatto  Kuchluk  , gli 
fu  recifà  la  teda  per  ordine  del  Khàn^ 
Kuchluk  ^ e efpofta  alla  publica  veduta  in  tut- 
te  le  città  e villaggi  de’  Naymani  (C) 
e Kì frani  ^ per  cui  eglino  palfavano.  Do- 
po di  ciò  quelle  tribù  unitamente  con  i 
Kangli  o Kankli  riconobbero  per  loro 
fovrano  Jeffghha,  Khan  (/•). 

Gli  fiorici  più  occidentali , che  anno 
trattato  intorno  agli  affari  de’  Mungiti  fi 

ac- 

( t]  Gaubil , 24.  & 

[A]  ^utjìa  città  0 tribù  fembra  di 
non  ejfere  Jìata  in  gran  dijìanza  da 
Kasligar. 

[B]  Il  che  àimofìra  che  il  difegno  di 
quefto  generale  in  marciando  vers  oc» 
cide?ite  ft  fojfe  di  attaccare  Kucliluk. 

[C]  Egli  non  ft  debbe  intendere , che 
la  contrada  nativa  àelli  Naymàni  fofte 
in  quefle  parti ma  eglino  fe  ne  hnpof» 
sejfarono  per  conquijht  fotta  il  loro  Kiiàn 

KuchluK. 
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"accordano  molto  bene  co’  Chinefi  . EflI 
•adunque  ne  informano, che  Jenghìi^ 
dopo  la  riduzione  in  fervitù  di  Tanguf-  ^ 
òd  Mya  iritendea  di  ritomarfene , e coni-  -, 
" piere  la  conquifta  del  Kha^  ; ma  che  . ^ 

ne  fu  divertito  per  gli  romori  de’  fuoì 
vecchi  nemici  nella  Tataria  ^ che  co- 
minciarono a fufcitare  nuovi  difturbi. 

Le  tribù,  che  aveano  tuttavia  ricufato 
di  riconofcerlo  per  loro  fovrano , fi  erano 
fottomeffe  a Kuchluky  come  a loro  Khkn^ 
il 'quale  veggendofi  in  tal  guifa  melTo 
in  iftato  di  autorità  e potere  , per  lo 
avvifo  e configlio  di  Mohammed 
Yazm^  Shd-h ^ch' in  quel  tempo  il  più 
polTcnte  principe  nell’  occidente  de^’ 

[Afta  ( « ) , folto  qualche  pretefto  di  difi 
gufio , inarpettatamente  attaccò  Kavdr 
Khan  , Kur  Khan  o fia  'Gurkhàn  fuo 
fuocero,  e lo  privò  delia  metà  migliore 
de’  fuoi  dominj  Dall’,  altra-  parte  Ku~ 
dath  fratello  di  ToktabegbiKhdn  àt  Mer^ 

'coti  con  i due  figliuoli,  di  quefto  fecondo, 
era  giunto  tra  li  'Naymani^  ed  a’vea  co- 
minciato a porre  * ih,  inquietudine  li 
•fudditi  di  Jenghìz.  Khàn  in  quelle  pav 
ti  ; imperciocché  li  Naymdhi  effendo  fta- 
- to  di  firelco  foggiogati  ^ erano  più  ' 


't-' 


u .'t 


V ' pfon- 
(u  J Vedi  parimaite,  p.  184,  & {èq,'"' 
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'Anno  Do-  prpnri  a preli:are  orecchio  alle  propofizioni 
fni7u  1217.  coloro  che  volean li  liberare  dal  fuo  giogo. 

IiMarka-  p£p^  Khan  mandò  due 

generali , cioè  Suitia  (D)  Behadr^ 
e Kamu  T’uiha'z.ar  con  una  confidera- 
bile  truppa  contro  di  Kudath  ( E ) , e 
de"  fuoi  aderenti , li  quali  furono  disfat- 
ti prellò  il  fiume  Jam  Muran  (F)  , e 
iuron  tutti  parte  uccifi  , e parte  prefi  : 
il  che  venne  a mettere  poi  totalmente 
fine  alla  fovranita  de’  Markati  [ G ] . 
Indi  poiché  li  Tumatt  (H)  aveano  fatta 


in- 


[D]  Coftui  è il  medefimo  che  Su- 
putay  nell'  Ifloria  Chinefe. 

(È]  De  la  Croix  lo  chiama  Kondù 
Khan , e ne  dice  che  vi  erano  con  lui  tre 
de'  fuoi  nipoti» 

(F)  BentinK  ne  dice.^  eh'  egli  nafee 
nelle  montagne  , le  quali  traverfano  il 
Gobi  0 il  deferto  fabbiofo  e feorre  Sud- 
Sud-Eaft  dentro  il  fiume  Whang-ho  ne' 
confifii  di  Tibet. 

(G)  Merkiti  fi  legge  preffo  Mr.  De 
la  Croix. 

Ov  vero  Tornati  tribù  nelle 
frontiere  della  China.  Effi  furono  ecci- 
tati a ribellarfi  da  Kondù  Khan  Vid» 
De  la  Croix . 

Dlgi^^  tv'Girt)gì 


KMrié.ff  ^ 

t^afiotie  Hc’ Mominjvdel  Khan  mentre 
fi  trovava  impiegato  nei 
mandò  contro  di  k>ro^  alcune  truppe 
fetto  il  comando  di  Burgtt  ( 

Nettati , il  quale  fece  uccidere  -alcuni 
^ loro;  e -trattò  il  rimanente  cori  tan- 
ta rigidezza  che  Jenghtx  Khàn  ne  rf- 
malè  molto  rattridato.  Quindi  per  eon- 
^\^2st^Kuchluk  ) il  quale  appariva  dì  J 
«fiere --un  nemico  piu  formidabile  ,,  egli 
diftaccò  Xena  (K)  o ]ena  Noj^an  il 

più 


[I]  Chiamato  Baba  Nevian  prcjfo 
Mr.  De  la  Croix  . 

( K ) Noi  non  fappìamo  determinare^ 
fe  quejìo  fia  il  medejimo  chiamato  Che- 
pe  da  Chinelì  ; imperciocqbè  De  la  Croix 
fesuendo  il  Mircondo  nomina  Hubbe 
Nevian  il  generale  mandato  contro  Kuch- 
luk.  Seco7ìdo  De  la  Croix,  Jengh'iz  Khan 
mandò  in  prima  a dijìaccare  il  Sultano 
Mohammed  dagl'  interejft  di  Kashluk  : 
la  qual  cofa  fu  facilmente  ejfettuita 
( conciof.achè  il  Karazm  ShHh  fojfe  di- 
•vefiuto  gelofo  del  fuo  potere  , e voleffe 
indebolire  quello  di  Jengh'iz  Khan  );  e po~ 
fcia  maììdò  Hubbe  Nevian  a perfeguh 
tarla  per  la  Jìrada  di  Kashgar  , che  fu 
da  Hubbe  ridotta  m fervitu  ; e Kash- 
luk 
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Anho  deir 

Hejrah 

Ó14. 

^nno  Do-’ 
mìni  1217. 
Kuchluk  4 
perfeguita- 

to . 


/««'c 
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più  fperimentato  de’  fuoi  generali  , con 
un  armata  ben  numerola . Il  principe 
Nayniano  molto  lungi  dal  nafconderfi,  fi 
avanzò  ad  incontrare  Zaia  con  fuperio- 
re  numero  di  forze  ; ma  li  Mungli  lo 
caricarono  si  vigorofamente , eh’  egli 
fu  coftretto  a fuggirlène  feguito  Ib- 
lamente  da  un  piccolo  numero  di  fuoi 
uomini , effendo  Rato  il  rimanente  taglia- 
to tutto  in  pezzi . Zena  Noy^n  non 
contento  della  vittoria  s’  incamminò  in 
traccia  di  lui  perfeguìtandolo,  e già  si 
'ftrettamente  lo  premè  e ftrinfe , che 
uccife  fin’  anche  tutti  coloro  y che  lo 
accompagnavano,  a riferba  di  tre  fola- 
mente.  Il  fuo  perfecutore  effendo  non 
guari  dopo  arrivato  alla  contrada  di  Sara^ 
Itol  fu  informato  da  un  paefano,che  quat- 
tro ftranieri  erano  di  frefeo  per  cola  paffa- 
ti , li  quali  aveano  prefa  la  ftrada  verfo 
Badàg-sban  (^h)  y ficchè  raddoppiando  il 

fuo 


luK  fu  prefo  mentYO  che  flava  dedito 
alla  caccia  nelle  montagne  di  Badàg-shan, 
ov  egli  pajfava  ed  era  tenuto  per  un 
abitante  della  contrada  , fé  non  che  fu 
cono/ciufo  da  alcun)  Mogolli  . 

( L ) J^ejìa  è una  città  nella  parte 
orientate  delia  Grande  Bukharia  lungo  il 
fiume  Amù. 
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Tuo  corfo  raegiunfe  lo  sfortunato  princi- 
ps  innanzi, che  avelie  potuto  pervenire  ' 
air  anzidetta  citta , e fecelo  porre  a 
morte  in  quel  medelìmo  luogo..  Do- 
po di  quello  Zena  fe  ne  ritornò  da 
J engbìz.  Khan  , il  quale  magnificamen- 
te lo  riguiderdonò  per  gli  fervigj  a lui 
preftiri  in  quella  fpedizione  (x).  • • • 

Questo  fi  è il  racconto  datoci  da- 
^li  fiorici  deir  occidente  dell’  Afia , che  ' 
noi  ci  faremo  preffochè  intieramente  a 
feguire  per  quei  tanto  riguarda  le  guer- 
re * di  Khà?ì  in  quelle  parti  ; 

conciofiachè  gli  autori  Chine ft  fieno  fia- 
ti COSI  poco,  in  te  fi  di  quel  che  accadde 
nella  Grande  Bukharìa^t , Perfta  ^ come 
gli  altri  lo  furono  rifpetto  alla  fue  ope- 
i^ioni  ; e gella  nel  Lyau-tong  e Khay 


V 


^ , r 

(x)  Abii’lg.  p. '94i  & feq.  Mirk.  apud  De  la 
Croix,  p.  . 

/ * .*  •<.  • * . ^ , tl  ^ ^ 
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D/tlla  invafìbne  dt  Karaztn 
alla  morte  del  Sultano  Moham-"^ 
' ''xmed. 

•V  : . ■ 


M ; •'  * i 


mì^iziy.  A Jenghi%  Khàn  ftabi&a  Uk 

Tir-  Mx.  pace  ne’ Tuoi  domini  •‘‘■^t'comfeìH- 
ImbaJaaU  i • i • • r • \ ' i*  ■'  . <. 

^/•  jenghiz^^  la  riduzione  in  lervitùj'  Oi  tutte ' 'ir 

Klìàn  al  tribù  Turche  fotto  la  fna  óbbed^eniRl^  fi 

Mo^ham-  Coltivare  1’  amicizia 

med  Kara-  vicini , particolarmente  coi  Stdpam  Ma- 
zmShah.  hammed  Kara%m  Shàh  . 'o^ 

getto  verfo  la  fine  dell’ anno tfi 
mandò  come  fuo  ambafciatpfè’ 

J dnxt  (A)  per  far  noto  .al  Sultano  ; 
eh'  cjferido  egli  divenuto  pad^'ohd  'dàJttit*’ 
te  le  contrade  da' piu  remoti  dimiti:  delC 
oriente  Jhio  alle  frontiere  deh  fuo  Impe^ 
rioy  era  defiderofo  di  entrare^^ton  lut  ita 
trattato  di  buona  lega  ed  amicizia  per 

i /o 


*• 


(-À)  De^  Croix  ne  dice  y che  vi  fu-' 
tono^y  tre  ambafeiatori  , uno  nattvo  di 
Karaztn  , cui  il  Sultano, 


Di  ' ‘ -^bby 
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10  loro  fcambievole  inrevejfe  , e che  il 
Sultano  do'uerebhc  lut  co?iJtdér/irc  y e 
guardare  come  Juo  padre  • nel  qual  c 
et  propofe  di  tenere  il  Sultano  come 

figlio-  Avendo  Mohammed  intefa  la 
propofla  deir  Imbafciatore  fé  lo  prefe  in 
difpartc,  e gli  addimandò;  Se  mai  e 
fojfie  •vero  che  Jenghiz  Khan  avejfie 
quiftato  il  Kitay  ? E nel  tempo  m 
fimo  a lui  fece  un  donativo  di  una  r 
ca  ciarpa  adorna  di  giojelli , eh’  egli  ah 
lora  portava  indolfo,  per  indurlo  ad  ef- 
sere  più  libero  e finterò  nel  fuo  par- 
lare . Quindi  Makinut  fi  protelìò  innan- 
zi a Dio,  che  quel  tanto  egli  avea  ri-^ 
ferito  era  vero  fatto;  foggi  ungendo , : 

11  Sultano  ben  tofio  troverebbe  eh'  epji  di- 
ceva la  verità  y in  cafo  che  vetìijfe  ad 
avere  qualche  dijferenza.  con  lut . Per  s'i 
fatta  rirpófta  il  Sultano  fu  prefo  da  una 
gran  pacione  e dilTe  c'ns'i;  Io  non  J 
qual  cofa  mai  voglia  intendere  il  voftro 
padrone  con  mandarmi  a dire  eh'  egli  ab- 
bia conqiiifiate  tante  provitteie  ? Sri 
VOI  di  quanta  efienfione  mai  e P Impet 
mio  ? O pure  fapete  voi  fu  qual  fond 
mento  pretenda  egli  di  ejfere  maggiore 
di  me } pretendendo  che  Io  debba 
Tarlo  come  mio  padre  y ed  ejfere  pot 
tento  dì  ejfer  trattato  folamenie  come 
IfiMod-VoUV-Tom-IL  4 B 
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Anno  Do-  fialiuoloì  Ha  epli  adunque  in  piedi 

mt7tt  ^ 5 ■*  * 

tajìte  armate  i 

Siconch'mde  ESSENDOSI  accorio  T Imbafciatorc 

’traUnXh  difpiacevole  al  monarea 

Khan  “ed  Karazmiano . il  fentire  la  verità  , quan- 
tunque  ei  la  richiedere  , cominciò  a 
mcTkTra- dicendo;  lo  fo  benijjimo  ^ che 
zmShàh,  voi  jicte  più  pojfetite  del  mio  fovrano  y 
e che  fra  voi  due  vi  p^Jfa  tanta  diffe-^ 
ren%a  quanta  ve  ne  ha  tra  il  vero  fo- 
le ed  un  finto  ; ma  cP  altra  banda  voi 
fapete  ancora  eh'  egli  è mio  padrotte  , e 
che  io  debbo  obbedire  agli  ordini  di  lui\ 
tuitavolta  pero  io  ben  pojfo  ajftcurarvi  , 
che  le  fue  intensioni  Jono  buontjpme  , 
Quefto  parlare  si  lufinghiero  mollificò 
l’animo  del  Sultano , di  modo  che  con- 
fcnti  puntualmente  ad  ogni  cofa  che 
propofe  r imbafeiatore  e fu  giìi  con- 
chiufa  una  pace  (B)  [^].  Quindi  ih 
ne  ritornò  egli  con  donativi  tanto  per 
lo  fuo  fovrano  y quanto  per  le  medefi- 

mo 

(a  ) Abu’lgh.  p,  97.  De  la  Croix,  119. 


(B)  Secondo  Mr,  De  la  Croix,  ed  i 
fuot  autori  y Jenghìz  Khan  era  della  età 
di  anni  fel]n7itatrè  nell'anno  1217.  al- 
lora quando  fu  conchiufa  quefta  pace* 
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mo  , e diverfi  mercatanti  di, 
carichi  delle  più  fc-.-lte  inerci  io  accom- 
pagnarono  con  difegno  di  trahicare  ne’ 
dominj  di  Jenghìz:  Khhi , 

Dopo  di  audio  vi  lulìiftè  un  armo- 
nia  SI  grande  per  qualche  tempo  tra 
due  imperj  , che  beq  poteva  ognuno^  br^jcol ^ 
andar  viaggiando  dall’  uno  all’  altro 
con  oro,  ed  argento  nelle  Tue  mani,  fem  " 
za  il  menomo  pericolo;  ma  conciofiachè 
due  gran  principi  vicini  non  poflbno 
facilmente  vivere  lungo  pezzo  di  tem-^ 
po  fenza  differenza  e gelofia,  il  Suhor 
no  Mohammed  tofta mente  divenne  in- 
quieto per  la  grandezza  di  Jcnghì-2^, 

Khàn  \ e dopo  aver  lui  ridotta  in  fer- 
vitù  Ga%na  , egli  trattò  li  Marioli 
con  minore  rifpetto  di  prima  ; e nel 
tempo  medefimo  i Tuoi  fudditi  commi- 
fero  tali  atti  di  oftilifa  , che  obbligaro- 
no Jenghìx,  Khàn  a farne  delle  lagnan- 
ze . Pur  conruttociò  quello  non  fece  cam- 
biare la  fua  intenzione  a Jenghì%  Khàn 
di  ofl'ervar’  e mantenere  k pace 
nè  potè  fin’  anche  l’importunità  òàNaf- 
fer  Califfo  di  Baghdàd  rimuovere  lui 
da  lina  tale  rifoluzione . Avendo  Mo- 


4B 
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(b)  Abu’lgh.  p.  100.  De  la  Croix,  p.  125,  & 
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Annoilo-  hammed  fatta  tagliare  la  teda  a piu  i 
rrCm\  1217.  principi , affine  di  renderfi  padrone 
de’ loro  tefori  , e domini  , volea  di  ne- 
ceffita  obbligare  il  Califfo  a concedergli 
' . li  privilegi  che  aveano  per  lo  innanzi 
' ^ goduti  li  Sel/tikiani  , ed  ^hn  Sub  am  ; 

' ■ ’ particolarmente  quello  di  ftabilire  la  tua 
■ fede  in  , per  regolare  le  pubbliche 

' ' ■ preohiere  ,'edefsere  nominato  il  Tuo  nome 

/ ■ ■ ■ nelfe  medefime , nella  ftefla  maniera  ed  al 
■f  pari  di  lui.  Najfcr  però  ricusò  di  condi- 
' Ibendere  alle  fue  domande , allegando  ; 
li  pnffati  Sultani  aveano  qualche  dtrtm  a 
quelli  privilegi  per  gli  grandi  feruigi  pre^ 

; '/ibi  al  Califato  ; laddove  per  conrrarjo 
' egli  non  avca  ninna  oceafione  per  / aff- 
' /lenza  <;//  Mohammed  : nè  avea  quejh 

• • principe  fatta  cofa  veruna  , oyide  ave/je 
acqui/lato  alcun  titolo-  a fomiglianti  con' 

ceffoni,  , ^ 

T (ì'tilrum  ^ Il  Sultano  Mohammed  riceve  nnolt 
e rnùnato  onorevolmente  T ambafciatore  del  Calif 
ifsuC  foy  il  quale  accompagnò  indietro  il  Tuo 
proprio  ; ma  fu  si  lunge  dal  torre  via 
o fceniare  cofa  veruna  dalle  fue  doman- 
de , che  chiamò  un  generale  conhglio 
de’M«/m,  MUaSy  Kddis  ^lmhnt,,Shep- 
khi  , ed  altri  giureconfulti  per  dejwr- 
lo  ; ed  avendo  nominato  un  altro  Ca- 
liffo fi  avviò  con  una  grande  armata 
- ^ per 


no 


U 

.À 


C.//.  Regno  di  Jenghiz  Khan . 1125 
per  pretendere'  Baghdad . Per  buona 
ventura  e forte  di  Najfer^  queft’  armata 
fu  preflbcliè  intieramente  diftrutta  per 
gli  ghiacci  e piogge  di  una  rigida  inver- 


nata, che  obbligò  il  Sultano  a tornar- 


fene  a cafa.  Tutta  volta  però  il  Calif- 
fo temendo  finalmente  di  aver  ad  effe- 
re  ridotto  agli  ultimi  eftremi  da  quel 
principe  si  forte  e poffente  , rifolvette 
di  ftrignere  un’  alleanza  con  lenghlz. 
Khan  , ed  eccitarlo  ad  invadere  Mà- 
hammed  da  una  parte  , mentre  eh’  egli 
r affaliva  dall’altra  . Parte  del  fuo  con- 
figlio  fi  dichiarò  contrario  a quella  fua 
rifoluzione  allegando,  ch’era  cofà  con- 
traria alla  legge  Maomettana  di  tirare 
li  nemici  di  Dio  dentro  il  loro  paefe^ 
avvegnaché  ciò  poteffe  caiilai'e  la  ro- 
vina tanto  della  religione , che  dell’ 
Imperio  Munfulman?io,  Ma  lo  zelo  del 
Califfo  per  la  fua  religione  non  potè 
indurlo  a cambiare  li  fuoi  fenti menti 


li  perche  rifpofe  : Che  un  tirarnw  Mao- 
mettano  era  peggiore  tU  uno  co  era  tnje-  Nafler  a 


dele\  che  a foli  codardi  era  Jenghiz 

di  abbandonare  la  cura  della  loro  prc- 

r ■ • / asHOoa^i- 

Jerva^ione  per  evitare  la  pena  e Jienxa, 

di  Jiare  vigilanti  : che  dappoiché  fi  ve- 
devano così,  minacciati  di  un  apparente  - - 
rovina^  potevano  ej]t  tentare  ogni  qua- 

4B  5 iun- 
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lunque  co  fa  per  impedirla  ; ' Inoltre  che 
‘ Jengh'iz  Khan  non  odiava  la  religione 
Maomettana , concioftachè  permetteva  al- 
ti Maomettani  di  vivere  ne  fuoi  domi- 
ti} , e che  ne  avea  fin  anche  uno  per 
fuo  Vifire  : che  in  fomma  fupponendolo 
nemico,  di  quella  religione  niente  aveva- 
no ejjt  , che  temere  da  Mungli  , poiché' 
averchbero  dovuto  fcorrere  molti  anni 
prima  che  potejfiero  eglino  entrare  in 
quelle  contrade , eh'  erano  realmente  Mao- 
mettane . 

' Esji:m'do  prevaluta  T opinione  del  Ca- 
liffo fu  di  fatto  mandato  un’  inviato  nella 
fatarla  colle  Tue  credenziali  imprelTe 
nella  Tua  teffa  [C]  per  impedire  ogni 
feoperta  ; ed  eifendo  flato  ammeflb  ad 


(C)  ^uefìo  fu  fatto  colla  punta  di 
un  ago  ed  indaco  ^ nella  fiejfa  manieray 
che  le  braccia  de  pellegrini  vengono  fo- 
gnate in  Gerufalemme;  di  maniera  che 
-quando  la  fua  Hefta  fu  rafa  apparvero 
le  credenziali.  Hiflsus  principe  di  Mi- 
letuS)  quando  fu  alla  corte  di  Dario  Re 
di  IcCxCia^fecc  ufo  della  medefwìa  inVen- 
Tiione  per  eccitm-e  Ariflagora  fuo  genero 
a ribellarfu  fecondo  ^he  noi  rileviamo  da 
Erodoto  Uh,  V* 


(c)  Ehn  Katur,  Nìflawi.  Mirk.  ap.  La  Cfoix, 
p.  152.  & feq. 
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una  privata  udienza,  Jenghtz.  Khnn4^^^°‘ 
I*  v/i"'  */  /*  rr  * fi  TfììTtt  1217* 

gli  dille:  n trattato  cb  ejjo  avsa  gtujto 

fillora  cojichiufo  non  gli  permettea  dì 
far  guerra  al  Sultano  in  tale  congiun- 
tura ; ma  eh'  egli  ben  fapea  che  l'  in^ 
quieto  fpirito  di  Mohammed  non  ave- 
rehbe  lafciate  rimaner  le  cofe  lungamen-' 
te  in  quello  fato  , m cui  allora  trova- 
vanft  ; e che  nella  prima  ocv afone  che 
Ji  darebbe  y 77071  averebbe  mancato  di  di- 
chiarare la  guerra  conno  di  lui  . Gli 
ftorici  Maomettani  grandemente  hiafi- 
mano  quella  condotta  del  Califfo  ; e 
quantunque  non  apparifea  eh’  egli’  aveP* 
se  data  qualche  affiftenza  a Jenghtx, 

Khan  , pur  non  di  meno  avendolo  ibi- 
tanto  eccitato  a far  guerra  contro  di 
un  principe  della  loro  religione  erji  fuf- 
fidente  caufa  di  tirare  li  loro  rimproveri 
fopra  di  lui  . 

Fra  quello  mentre  il  Sultano  Mo- 
hammed poco  curando  di  prefervare  dal 
canto  Tuo  la  buon’  armonia  diede  moU 
ta  occafione  di  querela  e difgullo , con 
mandare  o permettere  a’  fuoi  foldati  dì 
entrare  ne’ confini  dell’Imperio  Mungloy 
e commettervi  depredamenti*  Alla  fine  s’ 

4B  4 im- 
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Amo  Do-  impadronì  egli  di  una  provincia  , la 
7WW 1217.  appartenevafi  a Kashiuk  •,  nia 

era  divenuta  del  Khan  per  diritto  di 
conquida;  ed  un  giorno  per  ordine  fuo 
li  Tuoi  Ibldati  attaccarono  le  truppe 
Mungle , le  quali  erano  alla  cudodia 
de’  confini  della  contrada  di  Ardish  . 
Nulla  però  di  manco  tutte  quefte  in- 
giurie non  poterono  provocare  Jenghìx, 
Khan  a dichiarare  la  guerra  contro  di 
Mohammed  : che-  anzi  per  contrario  con- 
ciofiachè  averte  in  mira  di  arricchire 
' li  fùoi  fudditi  per  mezzo  del  commercio, 
e rendere  colti  e politi  li  loro  tratti, 
medianté  la  converfazione  cogli  dranie- 
ri,  egli  riiòlvette  ove  fofse  poflibile  di 
vivere  in  pace  con  lui,  e coltivare  fin* 
anche  una  fernV alleanza  {d)\ 
di  amba-  Or  il  buon’ ordine  e la  perfetta  ficu- 
“Mu^H  e i*czza  per  gli  viandanti  , che  avea  Jcn- 
ii  merca-  ghU  Khan  dabilita  ne’fuoi  dominj,  ri- 
rò  cola  da  tutte  le  parti  li  mercatanti  ; 
ttCdalgo-^  fra  le  altre  dalla  Grande  Bt^k^ria^cK 
vo-aaterc,  era  foggctta  al  Sultano  Mohammed , 
Nell’  arrivo  che  fecero  alcuni  di  que- 
. ‘ , di  ultimi  con  ricchirtìme  mercatan-* 

. zie  5 il  Khan  mandolli  a chiamare; 
Vv-  < ma  eglino  dimandarono  un  prezzo  cosi 

edra- 

C d ) Ibid.  p.  142.  . ' 
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eftra vagante  delle  loro  merci , che  ,^7] 

Kùan  fi  adirò  ad  un  eftremo  fe- 

O 

gno  , ed  avendo  moftrate  a’  medefimi 
più  di  mille  cede  con  ogni  forra  di 
• prezi ofe  merci, dilfe  loro,  C^’ ben 
poteano  ravvtfare  da  quel  tanto  era  in- 
naìizi  a loro  , che  non  era  quella  la 
prima  •volta  , cR  ejfo  avea  negOTiia- 
te  forni  gitanti  mercatan%ie  j ma  che 
acuendo  ef[i  ofato  di  chiedere  da  lui  un 
sì  alto  prezzo  con  tanta  libertà  e frane hez-  ; 

s;/7,  egli  avea  rifoluto  di  pagargliele  ?iel- 
la  loro  fpccie'yt  così  fu  d’uopo  che  quel-  , 

li  fi  prendelfero  indietro  le  robbe  loro, 
lènza  che  ne  comperaffe  alcuna.  Dopo  di 
quello  mandò  a chiamare  altri  mercatan- 
ti della  medefima  contrada  con  forni- 
glianti  merci  , e cominciò  a pattuirne 
varie  porzioni;  ma  quelli  avvertiti  per 
quel  tanto  era  accaduto  a’  loro  compa- 
triotti  diflèro  al  Khan  ; eh'  eglino  la- . - 

feiavano  ad  arbitrio  fuo  di  dare  ad  effi 
quel  che  a lui  fojf e piaciuto  per  le^medeftme\  * 
o pure  che  qualora  a lui  non  piaceffe  di 
pagarne  per  quelle  niente  affatto  y S, 
era  la  padrotta  di  prenderfele , Or  poiché 
quella  rifpolla  piacque  a Jenghì-x.  Khan^ 
egli  non  folamente  ordinò , che  fi  foffe 
pagato  loro  il  doppio  di  quel  che  vale- 
ano  le  loro  merci,  ma  eziandìo  diede 


‘ i- 
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a’medefimi  licenza  di  vendere  il  refto 
^*^'che  aveano  nel  fuo  campo  , fenza  do- 
narne a’  principali  perfonaggi  la  meno- 
ma bagattella. 

^ Nella  partenza  di  quelli  mercatan- 
ti verfo  la  loro  propria  contrada  , il 
Khan  fi  avvalfe  di  quella  opportunità 
per  mettere  in  efecuzione  quel  tanto 
aveva  elTo  prima  progettato.  Dì  fatto  ei 
mandò  con  loro  450.  mercanti  de’  fuoi 
propri  fudditi  per  trafficare  ne’  dominj 
del  Sultano  , accompagnati  da  Moham- 
vned  di  Karazm^  da  Ali  Khoja  di  Bo- 
khàra^  e da  Tufef  di  Otràr  ^ eh’ erano 
tre  offiziali  della  fua  corte , eh’  egli  man- 
dò in  qualità  di  ambafeiatori  a quel  mo- 
narca con  una  lettera  obligantiffima  ; la 
cui  foftanza  fi  era  ; Ch'  egli  avea  tratta- 
ti li  mercatanti  di  lui  così  bene  duran- 
te la  loro  dimora  ne  fuoi  dominj  , che 
- fi  lufngava , che  il  Sultano  alerebbe 
fatto  altrettanto  per  gli  fudditi  fuoi , 
li  quali  pbrtavanf  a traffenre  nel  fuo 
imperio  ; eh*  egli  mantenea  la  fua  prò- 
mejfa  di  fempre  fare  la  parte  di  un 
buoìi  padre  verfo  il  Sultano  j e credea  chs 
il  Sultano  averebbe  dal  canto  fuo  fatta 
quella  di  un  buon  fgliuolo  verfo  di  lui: 
le  quali  obbligazioni  qualora  ft  fojfero 
' cjfervate  .da  amendue  le.  parti  non  ave-  , 
' reb- 
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r ebbero  certamente  mancato  d' ingrandire 
li  loro  imgerj  .y  ed  accrescere  la  connmc^'^* 
gloria  loro . 

Essendo  gl’  Imbafcìatorl  palliti  per 
lo  MoguUJìàn  y Karakitay  y e Turkejldny 
finalmente  arrivarono  ad  Otràr  chiamata 
dagli  Arabi  Farab  citta  di  grande  traf- 
fico > fituata  al  Nord  del  fiume  Sihàtt  , 
oggidì  appellato  Sìr  alla  fine  occidenta- 
le del  Turkejìàn  , ma  foggetta  al  Sul- 
tano Mohammed  ♦ Eglino  immediatamen- 
te fi  portarono  a falutare  il  governato- 
re fratello  cugino  della  madre  del  Sul- 
tano , il  quale  gli  avea  dato  il  home 
di  Cà?hty  Khan  . Li  mercatanti  fimil- 

O 

mente  a lui  predarono  li  loro  complimen- 
ti, e gli  offerirono  alcuni  prefenti;  ma 
conciofiachè  foffe  accaduto  che  uno  di' 
loro,  eh’  era  un  fuo  antico  conofeente, 
lo  chiamaffe  inavvertentemente  col  fuo 
primiero  nome  /W///^,egli  fe  ne  cliia-  ' • 
mò  talmente  ofl’efo  , che  fenza  verun^  ^ 
altra  formalità  ordinò  , che  tanto  gli 
ambafeiatori  quanto  li  mercanti  foffero  , 
arredati;  e quindi  fpedì  un  corriere  ad 
informare  il  Sultano  , eh’  erano  giunti 
in  Otràr  alcuni  flranieri,li  quali  a dir 
vero  pretendeano  di  eflfere  mercanti  ed 
ambafeiatori,  ma  che  avendo  effe  forti 
ragioni  da  fofpettare  ) che  fodero  venui^ 
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’iyfnmDo-  ti  con  qualche  cattivo  cUfegno,  gli  avea 
fatti  arreftare  , finché  non  fapelfe  il 
’ di  lui  piacimento  intorno  a’  medefimi  . 

Mohammed  fenza  prendere  verun  altra 
informazione  del  fatto  mandogli  ordine, 
che  fodero  quelli  immediatamente  podi 
a morte  : la  quale  fentenza  fu  efeguita 
da  Gaghir  Khan  con  fommo  rigore  , e 
furono  confifcati  tutti  li  loro  effetti  per 
ufo  del  Sultana  . 

Questo  affare-viene  alquanto  diffe- 
4 rentemente  rapportato  dagli  autori  , di 

cui  ha  fatto  ufo  Mr.  De  la  Croix,  Efi 
" . fi  per  tanto  ne  dicono,  che  Jenghiz, 

Khan  non  mandò  altro  che  un  folo  am- 
bafciatore  colli  mercatanti  Karazmiani 
accompagnati  da  tento  cinquanta  mer- 
canti Mungli  ; quattro  de  quali  aveano 
la  principale  direzione  del  traffico  : eh’ 
' egli  ordinò  parimente  a ciafeuna  delle 

fue  mogli , e de’  gran  fignori  di  mandare 
^ . alcuni  loro  domeftici  colli  mercatanti , 

affinchè  comperaffero  tutto  ciò  che  tro- 
vaffero  il  più  curiofo  e bello  nelle  contra- 
de, per  cui  paffavano  : che  la  più  parte 
ir  ’ di  quella  si  gran  compagnia  erano  Mao- 

mettani ; e che  per  loro  maggiore  ficu- 
rezza  furono  raddoppiate  le  guardie  nel- 
le ftrade,  eh’ erano  Hate  di  già  ftabilite 
: * per  gli  fuoi  dominj:  che  effendo  giunti 

-y*  -.  e*  ad 
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ad  Otràr  y il  governatore,  ch’eflTi  chia- 
mano  Gayer  Khan  (D)  , loro  diede 
•una  ricezione  molto  gentile  e cortefe, 
e promife  di  fare  immediatamente  no-  < 
to  al  Sultano  l’arrivo  dell’ imbafciatore: 
che  avendo  rimbafciatore,  ingannato  dalla 
grande  compiacenza  di  lui, parlato  troppo 
francamente  del  denaro  portato  da’nier- 
ca tan ti , r avido  ed  ingordo  governatore  ' 
con  difègno  di  arricchire  fe  medefimo 
colle  loro  fpoglia  , li  rapprefentò  nella 
, fua  lettera  al  Sultano  Mohammed  come 
fpie,  che  andavano  con  fomma  diligen- 
za ricercando  d’  informare  fe  medefimi 
della  qualità  delle  guernìgioni , e delle 
forze  del  paefe;  culla  mira,  fecondo  eh* 
egli  pretefe  , di  feoprire  qual  fofle  la  par- 
te più  fiacca  e debole  per  invadere  li 
fuoi  dominj:  che  avendo  imperciò  rice-* 
vati  comandi  di  vegghiare  fopra.  li  Mun- 
,gli  con  facolta  eziandio  di  operare  in 
quella  occafionc  , come  a lui  folTe  par-  » 
fo  efpediente , egli  ri fol vette  di  uccide- 
re r imbafciatore,  e tatti  della  fua  com- 
pagnia , ch’era  del  numero  di  quattrocen- 
to cinquanta  : che  a quefto  propofito  elfo 

^ gL_ 

(D)  £ Najal  Khan  in  vece  di  Inal- 
; zik  0 pure  Inaljik. 


Rìfnù- 
mento  di 
.^etighiX 
Khan  per 
un  tal  tar- 


liIJ^^deWlntp,  Mogollo  o Munglo  LJII, 
Amo  Do-  gl’ invitò  ad  un’ intertenimento  nel  fuo 
palazzo  , dove  li  lece  legrerainento 
uccidere  uno  dopo  dell’  altro  , e quindi 
s’impadron'ì  del  loro  teforo. 

Tutto  che  quello  perfido  governatore 
prendelTe  <tutte  le  pofiibiii  precauzioni, 
onde  tener  óelato  il  crime  Ilio,  affinchè 
^ giugnere  alla  notizia  di 
4-  Khdn  ; pur  non  di  meno  uno 

de’  mercanti  ebbe  la  buona  fortuna  di 
^ fcapp^e  dal  macello,  e ne  portò  le  fa- 
tali  notizie  a quel  principe,  il  quale  al- 
ia narrazione  di  un  fatto  cotanto  inaf 
pettato  non  meno  che  efecrabile,  fu 
lorprefo  da  una  eftrema  rabbia  e furore, 
ed  av'endo  immediatamente  dati  ordini, 
che  fi  afìèmbraffero  le  fue  truppe,  man- 
dò a dire  al  Sultano  (E)yC/^e  auendo 




(E)  Secondo  l' avvi fo  di  Abulfaragio 
furono  mandati  tre  ambafciatori  \ altri 
dicono  un  folo  , li  quali  dichiararono  il 
/oggetto  della  loro  imbafciata  con  sì  ao 
cefo  calore , che  il  Sultano  in  vece  di 
difapprovare  il  cnme  del  fuo  governato- 
re , pofe  loro  a morte  . Effo  aggiugne^ 
che  Jenghiz  Khan  fu  talmente  tocco  per 
quejìo  sì  barbaro  procedere  , éhe  ne 
^ianfe , non  mangio  cos  alcmia  per  tre 

gior- 
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eifli  per  mezzo  dì  un  astone  cotanto  /«- 
fame  violati  tutti  li  P^ffi  ^ * 

èrano  tra  di  loro  ; ejfo  da  quell'  injìante 
fi  dichiarava  fuo  mortale  inimico  , c 
volea  prendere  di  lui  afpra  vendetta  ^ 
per  mezzo  di  una  rigorofa  e fiera  guev 
ra  {c)  , Egli  viene  riferito,  che  il 
Khdtt  raccontò  alli  fuoi  figliuoli, e gran 
fignori  della  fua  corte  raunati  a tale  ~ 
oggetto,  il  fatto  deir  affairinamento  ac- 
caduto in  Otrdr  , e lo  defcrilTe  per  ^n 
modo  così  terribile,  che  riempì  tutti  gli 
animi  loro  di  dolore  , e di  fdegno  ; e 
rapprefentò  F ammazzamento  del  fuo 
ambafciatore  con  tanto  fuoco,  che  non 
altro  infpirò  nel  cuore  di  ognuno  fe 
non  fe  vendetta  e furore  contro  del 
Sultano  Mohammed  , eli  efli  già  riguar-  : 
davano  come  un  mollro . 

Dopo  che  Jenghlz  Khan  ebbe  radu-|^”p^** 
nate  le  forze  del  fuo  irnperio , egli 
fcrilTe  alli  principi  ftranieri,  li  quali  o lamenti  nel 

era- 

^ to  , ' 

( e ] Abu  Igh.  p.  100.  & feq.  La  Croix  144. 


giorni  , e 7ion  potè  pigliare  niun  ripofo^^ 
finattaiitochè  non  ebbe  ammannite  e lefie 
tutte  le  cofe  per  vendicarji  di  quella  st 
j^rave  ingiuriti*.  ^ 


•a;. 
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colleglli  folle  fatto  prigioniero  non  fa- 
cefle  r ultimo  fuo  sforzo  per  liberarlo. 

In  oltre  deiHnò  egli  le  proprie  ar» 
mi  , che  ciafcuno  foldato  dovea  por- 
tare ; le  principali  di  cui  furono  la  fcia- 
bla,  l’arco,  ed  il  turcalfo  pieno  di  frec-  , 
ce , la  fcure , ed  alcune  funi . GU  offizia-  • 
li  doveano  portare  gli  elmi , e le  coraz- 
ze o di  cuojo  o di  ferro , o pure  un’  in- . 
tiero  pezzo  di  armatura,  o (la  giaco.* 
nè  veniva  proibito  a’  foldati  rafi  di  por- 
tare ogni  forta  d’  arme,  qualora  lé  po- 
teffero  comprare  . Le  perfone  facoltofe  ^ ' - 

eran’ obbligate  ad  armare  li  loro  caval- 
li per  modo,  che  le  frecce  non  li  poteG 
sero  ferire  . Egli  fu  fimilmente  ordina- 
to, che  li  foldati  non  doveflero  fare  in 
tutte  le  occalioni  nel  campo  verun  al- 
tra cofa  fuor  di  quella  che  foife  con- 
forme alle  leggi  fotto  pena  del  più  rigo- 
rofo  punimento.  In  fine  comandò  che  fé 
in  cafo  egli  morilTe  nella  fpedizione  , ' 

H libri  in  cui  erano  fcritte  le  leggi 
doveffero  leggerli  alla  prefenza  de’fuòi 
figliuoli  nell’elezione  di  un  gran  Khàn^ 
affinchè  una  fimigliant’  elezione  doves- 
se farli  a tenore  di  quelle  leggi,  ed  af- 
finchè il  novello  Kh^n  potelTe  regolare  la 
Ift.Mod,VoUV,TomJL  4 C fua 
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1 144  j^.^^//7w7^.MogoUo  0 Munglò  Ij.I1  fi 
fua  condotta  fecondo  la  difpofizione  deU 
le  medefime  [/]•  ’*■  r '' 

OR.dVendo  già  pronta  ognLeofa  per 
la  guerra, il  Khan  diftaccò  il  fuo  figliuo- 
lo Juji  ovvero  Tushi  [ F ] con  un  grqlf 
$0  corpo  di  V truppe  verfo  il  Turkejiàri^ 
affine  di  quindi  sloggiarne  gli  amici  di 
Kuchhky  che  tuttavia  riman  sano 
vi  (5)'i,dopo  di.  che  marciò  cfib  col 
fuo.efercito  ad  aflalire  li  dominj- del 
SuUano  Mobammed  . E dappoiché  dalla 
data  di  quefia  fpedI;zlone  appunto  prea- 
de  cominciamento  la  grande  invafione 
de’  Mungli  o Mogollj  e Tatari  nelle 
parti,  meridionali  nell’  egli  fari 


•f?T: 


A 


prc? 


(f]  Abu’lkair  ap.  La  Croix,  p.  151.  & feq. 
(g  ) Abu’i.  p,  105.  , ' 


(F)  Secondo  gli  autori  di  Mr.  De 
Ja  Croixv , Tushi  ft  trovava , in  quejlo 
tempo  in  Kapchak,  K'ipjak, 

de  fu  ejfo  mandato  a cbianiare  per  tro-. 
varft  preferite  nel  luogo  dell  ajfemblea  • 

.giunfe  in,  tempo,, 
dìftactato,  nel  Tur-. 


i Per  avventura 
opportuno  per  ejfere 
keftan . 
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pregio  deirOpera  di  far  cónto  a’noftri  Icg* 
gitori  lo  flato  di  quella  parte  del  Mon-,*”*”^ 
do  in  SI  rimarchevole  congiuntura  . 

Gl  Indiani  erano  governati  da  mo\^  Stato  dell' 
ti  Re  , il  più  pofl'ente  de’  quali  fi 
il  'Kq  àt  Patani  (G)  , il  quale  U'invafto- 

va  in  Multàn  e Dchli , La  parte  Icn- 

ridioiiale  della  China  allora  chiamata 
Manji  avea  li  Tuoi  proprj  Imperatori 
della  flirpe  detta  Song  ; e la  parte  fet- 
tentrionale  nomata  Kitay  o puramente 
Katay  era  fotto  il  governo  àQ  MungU\  . 
come  pari  niente  lo  erano  cos'i  la  Tata- 
rià  orientale , che  occidentale  colla  mag- 
gior parte  del  Turkcjidn  . Il  rimanente 
poi  era  poffeduto  del  Sultano  Mobam- 
ìrted  y il  qual’ era  eziand'io  padrone"  della 
Grande  Bukaria  e Karazm  y ove  la  mo- 
narch'ia  fu  in  prima  flabilita  , e donde 
la  famiglia  prefe  il  titolo  di  Karaznt 

4 C 2 Shdb  ^ 


(G)  ^ycjìi  popoli  ft  erano  di  cjlra'' 
' zione  Perfiaria  y ed  i loro  Re  erano  del- 
\ la  famiglia  di  Gaur , la  quale  /ucce- 
\dy  a quella  di  Gazni  nell  Imperio  di 
' Perda, V delle  Indie;  nel  quale  ultimo' 
furono' finalmente  oo/ifermàte  le'loro  pof- 
sejjionì,  ' 
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1 14^  IJìJeinmpMogoììo  o Mungici.///. 
jfmo  Do-  shàh  . Oltre  a quefte  regioni  , il  fuo 
wmi  1218.  dominio  fi  diftendea  foprà  la  maggior 
parte  dell’  Imperio  d’  Iran  o fia  Perfta 
ampiamente  prefa , contenendo  fra  gli  al- 
tri paefi  il  Khoraffan  colle  frontiere 
deir  India  , Pàrs  o fia  Perfta  propria- 
mente  detta  , hdk  Aìemi  , ed  A^Ltrbij, 
dn.  La  Georgia  poi  e le  contrade  adia- 
centi  aveano  li  loro  particolari  principi,  li 
quali  erano  independenti  ; e quanto  all’ 
Armenia  , il  fuo  Re  pagava  il.  tributo 
allo  Sbffh  di  Karazm  . Il  Califfo  Naf- 
ser  regnava  in  Baghdad  (o^xdi  Ir dk  Ara- 
bi o fia  Caldea^  parte  di  ] a%ir eh  o fia 
Mcfopotamia^  fopra  le  tre  Arabie  y ed  al- 
cune contrade  della  Perfta  contigue  agli 
altri  fuoi  dominj  . Gli  Atabek’^dinótfi  di 
Mu/cl  o Mufoly  difcendenti  dal  grande 
Nurdddìn  principe  della  Siria  y polTedea- 
no  quafi  tutto  il  redo  di  Ja-zÀrch  . Li 
fuccelTori  di  Saladino  erano  parimente 
potentilTimi  , avvegnaché  fi  fuffe  loro 
fottomeflb  llEgitto  con  parte  della  Sina^ 
dove  gli  affari  àtCriJìiani  fi  trovavano 
in  una  cattivifllma  fituazione.  Anato- 
lia od  Afta  Minore  era  per  la  maggior 
parte  fotto  il  potere  àd  Selfuktani  clùa- 
niati  Sultani  di  Konia  od  Ikomum  j e 
di  Rum  o de  Romani  : e 1’  Imperio  di 

Co-. 
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Cofiantinopoli  era  in  quello  tempo 
le  mani  de  rranceji  (^)f 

Gli  llorici  non  fanno  menzione 
quei  luoghi,  CUI, Il  Mungi t marciarono 
nella  loro  ftrada  verfo  li  dominj  Ka-  neperdito- 
va'x.miani  : come  neppure  fanno  ricor-  " 
danza  dèi  mele,  m cui  Jengbtx  Khan]^^^^ 
ialciò  il  Mogulifidn  nell’anno  della  Lepre» 

Fra  tanto  il  Sultano  Mohammed  dall’ 
altra  banda  fece  de’  grandi  apparecchi 
per  opporfegli  ; talmente  che  avendo 
raddunati  400,000.  uomini  [ efercito  per 
altro  vaftiffimo,  quantunque  inferiore  a 
quello  del  nemico  ) marciò  verfo  Sa- 
markand^  e di  la  fece  paflaggio  a Kho- 
jend  (H) , affine  d’incontrare  3 Khan  (tf. 
ma  elfendo  flato  informato  in  quello 
ultimo  luogo,  che  Juji  era  di  ritorno  , 
dal  Turkeftàn  ^ effe  cambiò  il  fuo  di- 
fegno , e prefe  ad  incaminarfi  per  at- 
taccare il  principe  Munglo^  innanzi  che 
fi  tbfle  potuto  unire  al  fuo  padre  « 

4 G 3 Qum- 

(h)  La  Croìx,  p.  15$.  & ièq. 

Ibid.  p.  158. 


[ìHy Nella  traàurJone  hggeft  Khod- 
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■ sfmoDo-  Quindi  efseiido  finalmente  per  mezzo  t; 

mmi  iziS.  j*  I r ’ ^ » I 

di  alcune  marce  sterzate  arrivato  ne  I 
, ' confini  di  quella  contrada , fi  rivolfe  in-  t 
' ; , dietro  verfo  il  fiume  Kabli  , affine  di  |i 

tagliare  a Juji  la  fua  ritirata  . Èffendo  » 

• giunto  tra  il  detto  fiume,  ed  il  ji 

* ' ' \ ei  trovò  un  gran  numero  di  uomini , li 

quali  fecondo  che  fu  informato  da  un 
• 'foldato  ferito , erano  flati  uccifi  nel  gior- 

;no  ^avanti  da’  Munglt  ; laonde  .affrettò  p 
,egli  la  fua  ntarcia  , e li  fopraggiunfe  i 
nella  feguente  mattina.,  Li  generali  che  { 
accompagnavano  Jujt  lo  configliarono  a i 
iare  una  ritirata  con  ordine;  conciofiachè 
jl  Khùn.ci[\on  gli  aveffe.  coffiàtedato  di  5 
combattere  con  tutto 'refercito  del  Sul- 
' //j^Oj^ed:  egli  per  contrario  non  era  ba-  j| 
■ftantemente  forte  per  una  fomigliante  in-  ^ 
- traprefa:  effi  aggiunfero  a tutto  quello,  (j 
.che  in  cafo  il  Sultano  li  perfeguitaffe  , ^ 
ciò  dovea  folamente  farfi  per  mezzo  di  p 
' piccoli  difbccamenti  ,.  contro  de’  quali  | 
potrebbero  effi  facilmente  difènderfi  fen-  j 
f za  correre  un  si  gran  rifehio , come  j 

fiera  quello  di  una  generale  battaglia.  | 
II^  principe  folamente  fu  contratto  a , 
quello  loro  fentimento  e configlio  ; , 

tnai  .y  ripigliò  effp,  diranno  n^ioipadre  ^ li 
wiei  'fratelli , qualora  lo  jìa  per  rttor- 

na- 
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nate  fuppendo  alla  veduta  del  nemico 

^ ^ t • j nwu  1210. 

Sgt*  certamente  per  qualunque  riguardo 
e con ftder azione  Jarà  meglio  per  noi  di 
Jlarne  fermi  nel  noftro  poflo  , e mante' 
nere  il  terreno  ^ sfidando  nel  proprio  m- 
Jìro  valore^  che  di  ejfere  uccifi- nella  fu-  , 
ga*  Vói  avete' fatto  il  vofiro  dovere  in  ‘ 

■ avvertirmi  del  pericolo  ^ in  cui  noi  fa-  ‘ 
wo  : ora  lo  men  vtido  a fare  il  mìo  con  ' 
proccurare  e sforzarmi  di  trarre  voi  fuor  , ^ 

di  quello  con  gloria  ed  onore  4 Ciò 
detto  fdùerò  fe  fùe  truppe  in  ordinan- 
za militare,  ed  allegramente  le  condui^ 
se  alla  zuffa . Nel  colmo  della  confnlìo- 
ne  Juji  penetrò  due  o tre  "volte  per.  le 
file  nentì’ehe.;  ed  avendo  gi'a  incontrato 
il  Sultano  Mobammed  gli  diede  due^  o 
f tre  colpi  con  la  fua  fpada  y che  quegli 
fi  "riparò  coi  fuo  (cudo . Animati  adun*- 
" que  li  Mungli  dall’  .efempìo  del  loro 
.principe  operarono  rìiara vigile  in  quei 
giorno;  di 'modo  che ^ nulla  oftante  la 
ruperioritkde’nemìoi^'pnf  quefti  erano  gi^ 
nel  punto  dì  fuggire,  fe* il  veg- 

gendo  che  la  fua  prefenzà  atta  non  era 
tìè  più  valevole  a ravvivare  il  coraggio 
de’  fuoi*' foldati  ; non  aveflfe  • gridato  a* 
medefimi , che  fteffero  fermi  nel  loto 
terreno  folamente  pet.  altti  ^ pochi  .mi- 

4 C 4 nu- 
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-fww  Z)<v  nati , finche  fopraggiugnendo  la -notte  li 
WW/1218.  dalla  pugna4  Efii  obbedirono  a 

t quello  comando  ; e cos'i  lo  falyarono 

dalla  vergogna  di  vedere  tutto  il  fuo 
.efercito  fijggire  innanzi  ad  ^ una  piccola 
parte  delle  forze  Mungle* 

^otnra*'"  Juji  > il  qualc.  Credeva,  che  potrebb’ 
guaglio%  contento  dell’onore  acquiftatofi  in 

una  tale  quel  folo  Combattimento,  ordinò  che  lì 

fuochi  in  diverfi  luoghi 
’ .del  fuo  campo , e quindi  tacitamente  fi  ri- 
. tirò  nella  notte.  Il  giorno -apprelfo  im- 
maginandofi  li  nemici^  ch’egli  tuttavìa 
.gli  llefle  afpettando  .nel'  campo  di  bat- 
taglia, marciaron '/uora  di  bel  nuovo  a 
rinovare  la  pugna,  ma  trovando  ch’egli 
avea  diloggiato  , ancor’  eglino  fi  ritira- 
rono . Avendo  intanto  il  principe  rag- 
giunto fuo  padre  colle  truppe  fotto  il 
fuo  comando  fu  allegramente  ricevuto^ 
c caricato  di  donativi  per  la’valorola  e 
brava  fua  condottay(^).  Quello  fi  è il 
racconto, che  ne  h.^^àdiio  Abttlgka%fKbùn'^ 
ma  fecondo»  La.  Croix^  Jenght%  Khan 
, medefinio  fu  prefente  alla  battaglia  , e 
tutta  la  fua  - armata  fu  occupata  in  que- 
fta  azione*  Il  Sudano  Mohammsdj  puti- 
vi ■ ' -■>.  -.  to 

- (k)  Ab}|%fa«  p»  103*.  : - • ' ^ 
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. to  non  dubitando  , dice  il  lodato  auto-*^'”.®  ^ 
Te,  che  l’Imperatore  Munglo 
qualche  difegno  fopra  di  Otràr , con-» 
ciofiachè  la  ìanguiholà  tragedia  fi  foflTo 
quivi  rapprefentata  ; ed  averebbe  a lui 
aperto  un  libero  paflfaggio  nel  cuore  iftel^ 
so  de’  Tuoi  dominj , conduffe  colà  d’ efer- 
cito  fuo.  In  fomtna  avendo  incontrati 
ii  Mungli  in*  un  luogo  chiamato  Ka-^ 

Ytikìiy  le  due  armate  immediatamente  fi 
apparecchiarono  alla  pugna  ; talché  lì 
diede  fiato  alla  grande  trombetta  detta 
.Kerrena  lunga  quindici  piedi  ; li  tam-  ' 
burini  di  bronzo  chiamati  Klts^  li  tam- 
'buri,  li  pifferi,  ed. altri  ftromenti  guer- 
rieri fuonarono  alla  battaglia.  Li  Ka- 
.v^zmiani  , eh’ erano  tutti  Maomettani^ 
implorarono  l’ affiftenza  del  loro  falfo 
profeta  M/row^rro,  mentrechè  li  Mungli 
fidando  nella  buona  fortuna  , *e  nella 
condotta  dell’Imperatore,  fi  prometteva- 
una  compiuta  vittoria. 

.Juji  Kassar  feconda  fratello  di  Jen- 
gh)%  Khkn  , il  quale  .•  conaandava  il 
Mangalay  (I),  effendofi  avanzato  verfo 


%1)  Il  Mangalay  vien  frefo  alcune 
molte  per  la  •uangmrdiaycd  alcune,  altre 

\ 'Uol-I 


\ . 
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^nnS  Do-  le  prime  file  del  nemico  disfece  le  trup- 
■ , , che  furon  diftaccate  per  opporfi  a 

lui  Allora  'Jalàloddìn  figliuolo  del 
Sultano  cominciò  il  generale  combatti- 
mento, ed  affali  il’  principe  Tusbi  o 
fia  Juji , il  quale  trovavafi  * alla  tefta 
del  primo  corpo  di  Murigli»  Il  contra- 
ilo fu  lungo  e fanguinolb  j ma  final- 
■ mente  ^avendone  J alélo'ddìn  avuta  la 
meglio  non  fentivanfi  altro  che  grida 
di  gioia  per  1’  armata  Kara%tninna  , la 
quale  riputa vafi  al  < prefente  già  ficura 
della  vittoria'»  Ma  Jenghì’X,  Khan  non 
Pendoli  punto  • fgomentato  per  quefto 
•vantaggio  del  nemico,  mandò  .akre  trup- 
pe fiotto  il  comando  di  Tuli  fiuo  quarto 
ligliuolo  in  ajuto  e .foccorfio  di  Tush,^ 
mentre  ch’egli  alla  tefta  del  corpo  princi- 
pale unitamente  con  Jrtgr^ttiy  fiuo  figliuolo 
(ì  avverrtò  contro' del  medelìmo, 

da  cui  crafir  molto  nulamente  'ridotta 
r ala  fiua  fmiftra . Quefto  attacco  fu  ter- 
iibile"4  ihà  li  Keraxmiani  nuHa  oftante 
l’efempio  del  loro  Re,,-  il  quale  com- 
, c,  . : ' V.  bat- 

"“i-  I"-!  ' "7'' 

vòlte  peK  coloro  di  coraggio  difperato  y 
ed  alcune,  altre'  infine  pvc'^i  fcorrì» 
9ori  di/'firada.^  f^^  w - 

■*O..V  ■* 
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battè  con  eflraordinaria  bravura,  comin-* 
ciarono  a cedere  ; alalo  d din  (^opo 

aver  distatfe  le  altre  truppe,  mandale 
contro,  di  lui  fi  uni  a-  fuo  padre,  e 
.rinnovò  la^  zuffa  con  maggiore  furore 
che  mai . In  quella  occafione  furono  dal 
principe  operate  forprendenti  eofe;  men- 
tre che  gli  offiziali,e  gli  fteflb  foldati- 
diedero  ri pr nove  di  .,uno  ftraordinario 
valore* . . x ' 

Dall’  altro  canto  li  Mundi  non  fi  -dltrandr- 

. ‘..XI  1 razione  Je- 

portarono  giammai. piu  bravamente,  ed 
'avendo  che  fare  ài  prefente, con  uomi- ««lor/. 
ni  altrettanto  valorofi  com’  efll  medefi- 
jini  , he  fegui  una  terribile  ftrage  in 
• amendue  le  parti  , e k .vittoria  riraafe 
per  lungo  tempo  ydubbiofà  ; ma  final- 
mente Jenghì%  Khan  , che  avea  tutta- 
yu  , un  gran  corpo  di  riferba  , fotto  la  .. 
condotta  del  fuo  figliuolo  Oktay  gli  ' j-  -■ 
comandò  che  marciale -ad  affali  re  il  ne-  - .a 
mico  nel  fianchi  . Il  principe  efegui  gli  ; ' 
ordini  fuoi.  con  molto  fpirito  ed  intre- 
pidezza; ma  febbene  quefte  frefche  trup- 
pe faceflèro  un  terribile,  fcempio  , pur 
non  di  menò  li  Karazmiani  fbftennero 
quello  ultimo  , attacco  G.on*gtWV.  ^rinez- 
za , finattantochè  la  notte  mettendo  fine 
alla  cpntek  amendue  .le.  parti,  fi  Titi* 


'-v 


ra- 
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1154  Imp^o^oMo  o Munglo  L.IIT, 
A>tm  Tfo-  raroiio  a’ioro  refpettivi  campi , che  forti- 
»MK/ 1218.  bearono  nella  miglior  guifa  che  poterono 
per  evitare  di  eflere  forprefi,  con  difegno 
di  rinnovare  la  battaglia  nella  vegnente 
mattina.  Ma  quando  il  Sultano  Moham- 
med  venne  ad  efaminare  lo  flato  delle 
Aie  truppe  , e trovò  eh’  erano  diminui- 
te più  di  i5o, 000  uomini  parte  uccifi , 
e parte  feriti;  mentrechè  perle  rapporto 
delle  Tue  fpie , refercito  Munglo  comechè 
SI  malamente  ridotto  era  tuttavia  mol- 
to fuperiore  di  numero,  pensò  folamen- 
te  a porre  fe  medefimo  in  ficuro  dall* 
cflère  toflamente  attaccato . Di  fatto' 
trincerò  s'i  bene  li  fuoi  fbldati , che 
]engbì%  Khan  non  iftimò  a propofito 
d’  imprendere  a sforzare  il  fuo  cam- 

PO 

//Sultano  Durante  quella  breve  fofpenfione  di 
Moham-  arme  , il  Sultano  Mohammed  non  ofan- 
mcàfirhi-  di  correre  il  rifehio  di  una  feconda 
battaglia  , la  cui  perdita  averebbe  ca- 
gionata r intiera  rovina  del  fuo  imperio, 
diflribul  il  fuo  efercito  nelle  più  con- 
fiderabili  piazze  di  fortezza  (K);  e fe- 

co- 

(1)  Abul’k  ap.  La  Croix,  p.  160.  & feq. 


(K)  Abulghùzi  Khan  ci^dke^che  do- 

po 
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colui  fi  ritenne  folamente  un  campo  vo-  ^ 
lante  per  eflère  pronto  a marciare , ove 
ci  fòffe  la  più  urgente  occafione . Eiilìe- 
de  tutto  il  refio  delle  fue  truppe  al 
principe  J alalo  ddìn  , il  quale  non  ..ap- 
provò quefia  fua  maniera  di  procedere^ 
talmente  die  contro  li  fuoi  comandigli 
ritirò  nel  Khorafshi  , doy’  egli,  accreb- 
be il  fuo  elèrcito  di  tutte  quelle  trup- 
pe che  potè  unire  infieme  . La  ve- 
rità fi  è , che  in  fimil  guifa  dividendo 
le  fue  forze  il  ' Kdvazm  Shàb  venne  a 

ce- 


po  avere  vi  sì  fatta  guifa  dijìribuite.  h 
fue  truppe  dentro'  le  città  ^ ejfo  fece  ri- 
torno al  f olito  fuo  palazzo  di  refidenza^ 
e tutto  ji  diede  in  preda^alle  sfrenatez- 
ze; la  qual  eofa  non  andò  dif giunta  da 
molti  eccejfi  . Fra  gli  altri  ordinò  che 
foffe  ajf affinato  uno  SlieyKh , il  qual'  era 
tenuto  -per -un  uomo  fanto^ful  fof petto 
che  avejfe  un.  reo  commercio  colla  fua  , , 
madre  Turkh'an  Khatùn  ; /o  che  non 
per  tanto  ei  ne -fu  molto  inquieto  ed 
agitato  y allorché  trovavaft  in  uno  fla- 
to di  fobrietà , e ben  amerebbe  voluto 
comperarft  /’  affoluzione  da  un  altro  She» 
ykh  con  ^ un  gran  bacino  pieno  - di  oro  f! 
di  gioje . ■ 
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cédcfé ’MWittoria  in  mano  de’fuoi  nemici.^ 
Così  La  Croix.  Ma  dairaltra  parte  fccon^' 
do  r*avvifó  di  Abulghazt  Khhn^^Jehgh)^’’ 
era  tuttavìa  ‘ nella  fua  marcia  verfer' 
hi  GYanBuki»r  'ia ^ dove  arrivato  finalmente^ 
dopo  el?èrfegli  imiti  per  la  AìrdàW' 

AéfKarViki  f IdikUt  Khan 

ttvanzL  OygUri^t  Saknàk  '^i^note,  òì  Amdi^ 

lik  oà^MmMig  i effo  ’piergò''in  prima' 
verfo  las  parté"  di'- Orr^r  ; ^ ma^  avendo  irf^ 
Sultano'  Mtìbammeci  avea  la-' 
feiata  la'  contrada  aperta  per  lui  , ed^ 
aveà  diftribuite  le  fue  truppe  nelle  piaz- 
ze di  fortezza  ) egli  dillaccò  li  fuoi  due 
figliuòli  Ogatay  od  Oktay  ,'e  Jagafay 
còn  un- corpo  confiderevole  dì  forze  ad-, 
affediare  Otrh  \ ed  il  fuo  figliuolo  Juji^ 
con  un’  altra  partita  di  truppe  verfoT- 
Najari'^{h)  . Egli  fimilmente  ordinò'^"^ 
che  due  de’  fuoi  generali  Alan  (M)  Nìa^  - 

' * ’ \ j ' 

-y»*  '■V'  ''  ' 

" (L)  Gli  autóri  tifati’  da  Mr,  De  la' 
Croix  mettono  Jund  in  luogo  di  Najan; 
o Nadfan  ^ yjfcówi?  Icggeft  nella  traduzio- 
ne dellAftoriaAi  hh\x\^\\zzi  Kh^n.’‘ 

, ’ [M]  Coflu¥^h  la  medeftmà perfona  ton 

quella'  che  'uicn  da  ffìfri  ' chiamata  Elak 
Alak^Neviai.**  - ' ' ‘ » ' 
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o Nevian , e Sukfu  Buk^  con  cin-  ^<7 
quanta  mila  uomini  (N)  ne  andaffero 
yerfo  Famakant  p pure  Fenakanf  , e 
Khoje'nd , riferbando  per  fe  medefimo> 
il  grolTo  del  Tuo  efercicoy  con  cui  conti-, 
nuò  la  fua  marcia  accompagnato  dal 
fuo  figliuolo  Taulfty  o TWi  .verfb  la,. 

Grande  Bukaria  (»;),  . ^ 

La  prima  citta,  che  trovò  JengbH^ 

Khan  nel  fuo  paflàggio  fi  fu  Zarnuk  (O), 
fotto  le  cui  muraglia  li  fiioi  foldati  fi  , 
accamparono  con  gittare  si  terribili' gri-* 

' da  . ' . 

• i 

[m)  La  Croijc,  p.-  Aba’Jgh.  p.  lOéL 


(N)  Mr»  De  la  Croìx  fecondo  > 
dlailah  ' ne  dice  , che  Oktay  e Jakatay’,\ 
aveano  con  loro  200,000  uomini  j chh 
Tushi  , il  quale  ■<mareih  verfo  KapcfiaR'^ 
ov'uero' Kipjak^  avea  1 oo^oo' uomini  fot^' 

^o-EjaK  Nevian  fùo  luogorenénte  ^ gene- . 
vale  ■:  che  moiri  ^ altri  > comdk(hnPÌ  < M(3>*> 

golfi  ft  portarono  colle  loro  truppe  den-  [ 

tro  il  Turkeffiin , ed  altre  contrade  ver-  \ 

fo  l' oriente 'y  e pur  con  tutto  ciò' 

Khkn  .avea'f'  tuttavìa  200,000  truppe 
colle  'quali  accompagnato  da  Tuli  marciò 
ad  affediare  BoKhara  ^ Samarkandr 

(O)  Situata  nella  banda  meridionale 

del 
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^noTkh  che  gli  abitatori  prefi  da  fpa vento. 

*”^*^*2*®*chiureroleporte;  mi  indi  èifendofi  Haftb^ 
eh’'  era  uno  de’  fuoi  ofifiziali  , mandato 
loro  ad  avvifarli , che  fi  fottome  ttefleto 
con  demolire  il  loro  caftello  , e man- 
dare al  carneo  tutti  li  loro  giovani 
capaci  a portare  le  armi , perchè  ferviire- 
ro  nella  ma  armata  ^ eifi  accorfero  in 
gran  folla  carichi  di  donativi  per  met- 
terfi  fotto  la  protezione  di  Jenght^n 
Khàn\  il  quale  li  ricevette  molto  gra- 
ziofamente  ; c diede  alla  loro  citta  il 
nome  di  KUtlf^k  BMek  , dopo  di  che 
permife  a tutti  gli  uomini  anziani  di  ri- 
tornarfene . 

Lacìttà  di  Da.  2.arntik  il  Khan  marciò  a Nàr 

guida  e (corta  ' di  un’  abitatore 
della  prima  citt^,  il  quale  condulfe  il  fuo 
efercito'per  una  (trada  più  vicina, da  quel 
tempo  in  poi  chiamata  fempre  la  firada 
del  Gran  Khàn,  A quefta  citt^ch’èfituata 
fra  Samarkant  e Bokbàra^  fu  dato  il  nome 
di  Nur  y o fia  luce , a cagione  de’  mol- 

V ti 


( ' ’ < 


del  Sihùn  avverò  Sir  nella  Grande  Bu- 
kharia,  non  molte  leghe  verfo  il  Sud  di 
Otrar.  • - 
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ti  (anti  luoghi  che  vi  erano  dentro , fre- 

j ^ I • j mmt  izi%. 

qucntati  da  tutte  le  parti  da  un  nume- 
rofo  concorfo  di  devoti  . Gli  abitanti 
dopo  varie  intimazioni  di  refa  finalmen- 
te convennero  di  aprire  le  loro’  porte; 
ma  Jcngbtz  Khàn^  affine  di  punirli  per 
avere  ardito  di  formare  anche  il  penfic- 
re  di  refdlere  a lui,  concedè  a’medefir 
mi  di  poterfi  unicamente  ritenere  tanta 
quantità  di  beftiami  , e provvifioni  , 
quanta  ne  foflfe  necefl'aria  per  lo  loro 
fbftentamento  ; e diede  tutto  il  rima- 
nente ad  eflere  faccheggiato  da’.fuoi 
foldati.  Altri  dicono, che  avendo  il  go- 
vernatore, per  codardia  o corrompimen- 
to,  perfuafo  alli  cittadini  di  arrenderli, 
elTi  fiiron’  obbligati  a fornire  folranto  le 
truppe  deir  Imperatore  di  alcune  cofe 
necelTarie;  e pagargli  annualmente  quelli 
1500.  feudi  di  oro  , che  pagavano  pri- 
ma al  Sultano  Mohammed,  " * 


Il  Khan  non  fece  quivi  alcuna  di- 
mora,  avvegnaché  fofle  defiderofo  di^gjy^' 
giugnere  quanto  più  torto  /offe  poflibìle  fu£ge . 
a Bokhdra  , a cagione  ’ che  forte  il  cen- 
tro de’dominj  del  Sultano^  e fapea  che 
quello  principe  erafi  colà  ' ritirato  colla 
maggior  parte  delle  fue  ricchezze;  ma 
Mobammed  fu  più  che  favio  in  non  af-  , 

pettate  la  venuta  di  lui , ficchè  avendo 
IJÌMod.VoLIV.TomJL  4D  k- 
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jimoDo-  hifciati  venti  mila  uomini  a difendere 
rww  m8.  piazza,  fi  ritirò  fegretamente  in  5”^- 
markand  con  tutte  le  fue  fbftanze  . La 
lua  fuga  fu  dovuta  in  gran  parte  a cer- 
te lettere  , fìnte  difperfe  fra  le  fue  trup- 
pe, dalle  quali  veniva  infinuato , che  li 
luoi  migliori  cffiziali  intendeano  di  la- 
fciare  il  fuofervizio.  Quefte  lettere,  che 
cauiarono  una  gran  confufione  nell’  ar- 
mata del  Sultano^  furono  fcritte  da  Ba- 
dro'ddhi  per  l’ addietro  uno  de’  fuoi  offi- 
ziali  , affine  di  vendicarfi  di  lui  per 
avere  podi  a morte  fu©  padre,  fuo  zio, 
c li  fuoi  fratelli  . ]enghì%  Khan  , alla 
corte  di  cui  Badtoddtn  erafi  ritirato , 
gli  pernii fe  di  far  ufo  di  un  tale  artL 
fizio  dopo  di  efl'ere  informato , che  vi  era 
una  mala  intelligenza  fra  il  Sultano  Mo- 
bammed^  e la  fua  madre;  e che  diver- 
fi‘  comandanti  aveano  lafdato  lui  per  fe- 
guire  la  detta  principeflà  . Il  Kbàn 
offerì  eziandìo  la  fua  aflfiftenza  -a  quefta 
'/  regina , ed  eziandìo  uno  ftabili mento 
in  qualunque  parte  de’ fuoi  dominj;  nia 
ella  punto  non  curofTì  di  “ fare  alcun 
fondamento  fu  le  ^promefle  di  un  prin- 
cipe infedele. 

Defcrhtone^  La  - città  di  Bokhàra  è fituatà  una 
^iBokhà-  cammino. al  Nord  del  fiume 

^ . . ..  f ' 

, I 

' 
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od  Amu^  molto  comoda  e van- 
taggiola  per  io  traiaco  , ed  in  una  de- 
liziofa  contrada  . Oltre  alle  lue  mura- 
raglia  eh’ erano  fortiiTime  aveva  efla'un 
ricinto  efteriore  dodici  .leghe  in  circon- 
ferenza , che  in  Te  racchiudéa  non  fola- 
mente  li  fobborghi , ma  ancora  molti  ca- 
fini  di  piacere,  ed  altre  abitazioni  rulli- 
cane  bagnate  dal  fiume  • Soghd  donde 
tolfe  il  nome  fuo  l’antica  Soghdiana.  Le 
arti  e ' feienze  • in  niun  luogo  fiorirono 
maggiormente , come  in  quelfa  eittk', 
alla  quale  concorreano  gli  ' fiudenti  a 
folla  da  tutte  le  parti;  ed  egli  ne  vieti 
detto  , che  la  parola  Bukhàr  nel  lin- 
guaggio Munglo  fignifica  un’“«owo' 

Fra  li  molti  letterati  che  4’  antro  relà 
famofa  fuvvi  Ehn  S'tnà  comunemente i 
chiamato  in  Europa  Avicenna  di  Afr 
hana  ^ il  quale  fu  crefeiutd  in  quefla 
Univerfitk,  e fu  maeftro  di  tutte  le  feiert- 
ze  nell’  età  di  anni  diciotto . Goftui  fu  in 
apprelTo  chiamato  alla  corte e 'fatto  pri- 
mo miniftro;  ma  pur  non  di  raeno  fegui 
tuttavia  li  fuoi  ftudj , e dicefi  che  abbia  • 
fcritti  più  di  cento  volumi  : Egli  mori  , 
nell’ anno  1035»  nell’ età  di  anni  .cin- 
quantotto («)•  > ' 

-,  , . 4 D 2 . Li  ^ 

(n)  Abu’lgh.  p.  108.  & feq.  Fadhlallah  apud 
La  Croix , p.  ^o6.  . , 

i 
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Bokhara?  Li  Mungi f arrivarono  nella  pianura 

• di  Bokhàra  verfo  la  fine  eli  Luglio 
jymo  Do-i2ip.-  (P)>  e continuarono  accampati 
jw/M<  1219.  jnnanzi  alla  citta  durante  il  corlò  dei 

feguente  inverno  . Nel  mefe  di  Marzo 
•1220.  li  Murigli  sforzarono  ' il  inuro 
efteriore  , diftruffero  li  febborghi  e co- 
minciarono a cingere  di  un  formale  af- 
sedio  la  citth  . Il  Sultano  Mohammed 

• avea  lalciata.  nella^citt?i  una  goemigio- 
ne  ben  numerofa  fono  il  comando  di 
tre  generali  ^ cioè  Ki>k  Khan^  Siun/ 
Khàn^  e Kuchluk  Khan*  Nell’ avvicina- 
mento di  Jenghìz  Khàny  quelli  tre  gene- 
rali fecero  una  lòrtita  nella  notte  con  tut- 
ta la  guernigione,  che  confifteva  in  20000. 
uomini  ; ma  elfendo  llati  rifpinti  con 
gran  perdita,  venne  ad  elfi  meno  il  lor 
ro  coraggio;  talché  in  vece  di  fermarli 

' a difendere  gli  abitanti,  fubito  che  furo- 
no effi  entrati  nella  citta  per  una  por- 

• ’ ta 


' (P)  Abulghazi  Khan  ci  dkcy  cV ejji 
pianfaronft  innanzi  a Bokhara  hel'  prk 
7170  giorno  di  Rabiyo’l  AKhir  * /?«- 

no  ^«7/’Hejrah  616  : e La  Croix,  eh' 
eglino  continuarono  accampati  nella  "ptit- 
nura  per  tutto  ^il  refto  dell'  inverno  . 
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ta  ufcirono  fuora  per  T altra  oppolta  in- 
fieme  colle  loro  famiglie,  e quafi  tutti ’^'”'**^*^* 
li  loro  foldati  , fperando  di  fcapparne 
via  per  lo  bujore  della  notte  fenza  eC> 
sere  fcoperti  dal  nemico  . Ma  efifendoli 
penetrato  il  loro  difegno,  30,000  M««- 
gli  li  perfeguitarono,  ed  avendoli  foprag- 
giunti  nel  fiume  Amh  dopo  un  languì-, 
nofo  conflitto , furono  prelTochè  tutti 
diftrutti  e tagliati  a pezzi  [0].  - /- 

Frattanto Khan  effondo 
flato  informato  delb  coafufione  , in  cui 
erano  involti  gli  abitanti  di  Bokhdra  per 
la  diferzione  della*  loro  guernigione,  or- 
dinò che  fi  folle  attaccata  la  citt^  da 
tutte  le _ parti.  Ma  mentre  che  ftavanfi; 
già  preparando  le  niacchine  ed  altri  in-  ^ 
gegni  per  tale  propofito , la  mattina 
vegnente  tutti  li  magiftratl  ed  il  clero 
accompagnati  da  principali  cittadini  ufci- 
ron  fuora  , c prefentarono  le  phiavi 
;^della  cittk  a Jenghì-^  Khan  , il  quale 
.pencedè  loro  la  vita,  a condizione  che 
non  delTero  niun  ricovero  a qual  fi  fia 
foldàto  del  Sultano  , e cacciaflero  .fuora 
tutti  coloro  che  potelfero  elfere  folpetti 
^ ' ■ 4D  ì ■’  ,di  ■ 

(o)  Fadhld.  apud  De  la  Croix , p.  zia  Abuig. 

P»  iiv*  ' ' 
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Ar^  Do-  favorire  gl’  interefiì  di  quel  principe/ 
qual  cofa  eglino  promifero  di  fare 
con  giuramento  . Quanto  al  cartèllo,  il 
qual’  era  forte  , tutti  li  giovani  cui  di(^ 
piacque  la  refa  della  citta  fi  ritirarono 
cola  infiem'e'  col  governatore,  eh’  eflfendo 
un’uomo  ben  valorofo  fi  era  determi- 
nato di  fare  < refirtenza  fino  agli  ultimi 
értremi . - 

Candita  dì  AVENDO  J enghi%  Khàn  prefo  poflèf- 

K^an  s^/  di  Bokhara  entrò  a cavallo-  dentro 
faina  <7 la- gran  mofehèa,-  ed  in  aria  di  buon* 
tempio^  umore  dimandò  fe  foflè  quello  il  palazzo 
del  Sultano^,  ed  elfendofegli  rifpofto  che 
quella  ‘ era  la  cala'  di  Dio  (/>0  ? ógli 
fmontò’da  cavallo;  e dandolo  attenere 
' al  principale  magiftrato  i falV  Ibpra  la 
pileria , dove  gli  ecclefiaftici  erano  fo* 
liti  di  lèderfi;  e quindi  avendo  prefo  il 
Corano  lo<:gittò  lotto  li  piedi  de’  fuoi 
cavalli.  Subito  che  fi  fu  egli  affifo  , li 
fuoi  foldati  cominciarono  'a  'mangiar 
c bere  nel  .tempio  fenz  avere  il  me- 
nomo riguardo  al -luogo.  Di  la  poi  fi. 

' ritirò  egli  nel  fuo  campo e - pochi 
giorni  dopo  affembrò  tutti  gli  uomini 
I principali  di  Bokhara^  ed  eifendo  falito 

T ■ * ' fij“ 

(p)  Idem  ìbid.  La  Croix,  p.  aia.  ' 
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fopra  un  pulpito  eretto  a bella  pofta  in 
m ezzo  ad  efli  (q  ) , cominciò  il  Tuo  difcorfo  ^ ^ ‘ 

con  lodare  Iddio  , e fare  la  numera- 
zione di  tutti  li  favori  che  avea  ricevu- 
ti dalla  Deita  : e dopo  di  quello  rappre- 
fentò  loro  la  perfida  ed  iniqua  condot- 
ta del  loro  Sultano  verfo  di  lui,  in  co- 
mandando che  folTero  aflìtflìnati  li  fuoi 
mercatanti  ed  ambafciatori  : egli  ag- 
giunfe  in  oltre  che  Iddio  avea  fcelto 
lui  per  punire  Mohammed  di  tutte  le 
fue  crudeltà,  e liberare  la  terra  da  fo- 
miglianti  tiranni  . Quanto  poi  a loro  , 
egli  teftificò  di  elfcre  ri  mallo  foddisfatto 
della  loro  condotta  in  avere  di  tutto 
buon  grado  fornito  1’  efercito  fuo  delle 
cofe  neceflìirie  ; e promi  fé  a’  medefimi 
che  i fuoi  foldati  non  fi  farebbero  in- 
trigati , nè  averebbero  toccata  ninna 
Torta  di  quelle  robe  , di  cui  facevano 
elfi  ufo  nelle  cafe  loro;  ma  per  contra- 
rio comandò  a’ medefimi  , ‘ che  gli  deT 
fero  in  mano  tutto  ciò  che  aveano  na- 
fcollo,  minacciando  in  altro  cafo  di  ob- 
bligarli colla  tortura. 

Gli  abitatori  temendo  di  peggio  por-  BokMra  ^ 
Jtaroao  aiU  fupi  officiali  non  fola  inente 

4 D 4 i be-^ 

_ (q)  f-a  Croix,  p.  2i_j.  Abu’L  p.  lu,  & Ctq. 
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Anno  Do-  I bgpj  (;j^e  avevano  eflì  celati , ma  que- 
gli  eziandio  che  avevano  elii  in  ulo  . Si 
fatta  loro  compiacenza  foddisfece  per  quel 
tempo  l’animo  di Jengf/rx,  Khàn  \ ma  con- 
ciofiachè  avelfe  intefo  in  apprelTo  che 
(lavano  nafcofti  nella  citta  parecchi  (bl- 
dati  del  Sultano  , egli  ordinò  che  vi  fi 
, folTe  appiccato  fuoco;  in  guifa  che  altro 
non  viriraafe  di  quella  citili  si  grande, 
falvo  che  il  palazzo  del  Sultano  chia- 
mato Ark  fabbricato  di  pietra  , ed  al-  ' 
cune  poche  cafe  private  fabbricate  di 
. mattoni,  elfendo  tutto  il  rimanente  con- 
flruito  di  legno.  Dopo  di  quello,  egli 
mandò  a far  ricerca  nel  fuddetto  palaz- 
zo, e nelle  dette  calè,  facendo  uccide- 
re tutti  li  foldati , che  vi  furono  trovati . 

La  citta  di  Bokhara  continuò  a rimanere 
in  quello  flato  per  alcuni  anni  ; ma  final- 
mente il  ordinò  che  folfe  rifabbricata 
poco  prima  della  fua  morte . Il  callello, 
che  avea  refillito  per  qualche  tempo  do- 
po che  la  cittk  fu  ceduta,  parimente  fi 
arrefe  a diferezióne,  e fu  demolito;  ma 
fu  perdonata  la  vita  cosi  al  governatore 
che  alla  gnernigione. 

OiAtì^‘  riduzione  in  fervitù  di  quella  piaz- 

**J}ediata,  za"  recò  molto  contento  e piacere  a. 
Jenghi%  Khàn  ; ed  una  tale  fua  giója 

' < 
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CJII.  Rarno  di  Jenghi2  Khan,  ii6y 
fu  aumentata  per  lo  arrivo  de’  principi 
J ^gaPay  ed  Oktay  da  Otrh  , la  quale 
citta  effi  aveano  prefa  [r].  Il  Sultano 
Mohammcd  ^vea  lafciato  Gaghir  ovvero 
Gayer  Khan  ( Qj  con  50,000.  uomi- 
ni vicino  a quella  piazza  per  opporli  a 
] enghix,  Khan  ^ in  cafo  che  volgelTe  il 
fuo  cammino  da  quella  parte  ; ma  co- 
me poi  intefe  che  quel  principe  avea  di- 
ftaccati  due  de’  fuoi  figliuoli  ad  aflfediar- 
ia,  ei-  mandò  un  nuovo  rinforzo  di  al- 
tri 1 0,000 . uomini  lotto  il  comando  di 
Karaja’  Hajlb  [RX  eh’  era  uno  de’fi- 

gno- 

[r]  Mirkh.  Fadhl.  ap.  La  Croix  , p.  2 ir.  Se 
fèq.  Abulgh.  f).  I IO.  & leq. 


( Q)  Chiamato  Achir  neUlftoria  Chi- 
nefe,  la  quale  folamente  ne  dice  in  ri- 
guardo a quefio  affedio^che  ejfendo  fiata 
prefa  Oti^r  nell'anno  I2ip,  il  governa^ 
tare  Achir,  il  quale  avea  trucidate  'cer- 
te perfine  mandate  cola  da  Jenghiz 
Khan , fu  pofio  a morte  , Ptd,  GaubùL 
Htft\  de  Gentchis.  pag»  216. 

(K'j  Da  Mr. De  la  Croix  è nomina- 
to Kariakas  capitano  delle  guardie  del 
Sultano*  ' 


Anm  Di- 
mmi 1220. 
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' 1 1 <^8  IJìMPlmpMogoììo  0 Mangio  LJJf. 
gnor!  della  lua  corte . Or  con  quefti  5o,ooo. 
foldati  , il  governatore  fi  rinchiufe  nella 
citta  e fece  tutte  le  neceffarie  prepara- 
zioni per  una  vigorofa  refiftenza,  con 
munire  vieppiù  le  fortificazioni  ed  uni- 
re infieme  gran  copia  ,di  provyifioni. 
Li  Murigli  cominciarono  1’  alfedio  colle 
loro  macchine  da  battere  , e con  far 
tentativi  di  riempiere  il  folTo(S),  del- 
la qual  cofa  già  vennero  a capo  dopo 
molta  difficolta  ; e quindi  collocarono 
le  loro  macchine  contro  delle  muraglia 
con  maggior  comodo  e vantaggio  . Ma 
gli  aflèdiati  per  mezzo  delle  loro  fre- 
quenti fortite , nelle  quali  fpefle  volte 
bruciavano  le  odili  macchine  , ed  altre 
volte  le  danneggiavano , tennero  cosf 

be- 


. [S]  La  Croix  'W^  rifenfce  fecondo 
Abùl-kair,  Jenghiz  Khan  a richiefta 
4M  due  principi  fi  porth  ad  ojfervare 
la  pia%%a^  e diede  norma  come  doverfi 
procedere  nell*  ajfedio  ; e quindi  fi  partì 
(Ma  volta. della,  Qtoeaàt  Bukharia  ; e ciò 
ben  poirebl?  ejfere..^'poicbò  nella  fua  firadìt 
oierjo  Zarnuk,  che  fu  "la  prima  città  da 
bui.affitdiatay  .egli  dovette  ,pajfare  vicino 

Otrkr.  >•  .'  •: 

» 
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bene  kmgi  da  loro  li  Murigli  y che 

10  tratto  di  più  meli  quelli  non  fecero”*^”^ 
che  pochiflìmo  progreflb  . Or  quello,  fu 
cagione  che  li  principi  tinchinalTero  a 
cambiare  T aflfedio  in  ^ un  blocco  : ma 
poiché  egli  era  necellario  di  confultare 

11  padre  loro  in- tale  occafione,  ed  egli 
altra  rifpolla  non  rellituiva,  fe  non  le 
quella,  eh'  eglino,,  doveano  cornhattere\  li 
fuoi  ordini  furon  obbediti  con , tale 
indefefla  fatica  , llento  , ed  ardore  che 
in  meno  di  un  mefe  gli  alfediati  vi- 
dero tutte  le  loro -torri,  e batterie  pro- 
llefe  a terra , le  loro  macchine  infrante,- 
e fatte  le  brecce  nelle  loro  muraglia  j 

di  modo  che  furono  elfi  obbligati  a ri-  • 
tirarfi  .dietro  le  lor  opere  , e fortifica- 
zioni più  interiori , le  quali  non  per 
tanto  non  erano  men  forti  di  quel  eh* 
erano  Hate  Telleriori.  * • 

L’ afledio  * era  gik*  per  quello  tempo 
continuato  cinque  raefi,  quando  KarafM 
Ha} ih  veggendo  le  ^ofe  ridotte  a q’ue^ 

SI  difperata  condizione'  dilfe  , a Gayer. 

Khàny  ch’era  tempo  di  penfare  a ca{ù-. 
telare , conciofiachò  non  -era-  pt^ihile  di 
difendere  più  lungamente  la  piazza  ; e 
qualora  fi  folfe“  differita  là  refa  V " 
ifiÙGO  poi  noà.averebbe  preftat’  orecchio . 

aniu- 
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a -ni  una  forta  di  convenzione.  Ma  il 
governatore,  ch’era  ben  coniapevole^  di 
efler  lui  la  fola  cagione  della  guerra*, 
e che  non  gli  fì  farebbe  ulàta  ninna  pietà, 
aflblutamente  rigettò  la  propofta  , e fi 
rifolvè  di  far  refiftenza  fino  agli  ultimi 
eftremi.'Egli  avea  fimilmente  colla  fua 
fcaltrezza  infpirata  una  tale  avverfione 
contro  de’  Mogolli , a cagione  eh’  effì  era- 
no infedeli,  che  fi  venne  a guadagnare 
gli  animi  tanto  degli  abitatori,  che  delia 
guemigione , e li  tirò  alli  fuoi  fentimeut 
ti.  Veggendo  intanto  H/ijìb^  ch’egli 
con  quello  palfo  erafi  fatto  reo  di  fof- 
petto , col  confenfo  degH  offiziali  lòtto 
* di  lui  nella  ' notte  fece  aprir  la  porta- 
chiamata  Dervafi  Sufi  , di  cui  teneva 
elfo  la  cuftodia  , e fi  ritirò  nel  campo 
Munglo  colli  fuoi'  diecemila  uomini . Ma 
li  principi  regolàndofi  con  una  malfima, 
che  prevalea  tra  loro,  cioè  *che  un’  uo- 
mo, il  qual’  era  capace  di  tradire  il  fuo 
naturale  fignore,  non  fi  averebbe  recato 
a fcrupolo  di  tradire  ancor’  elfi  nell’  oc-  - 
cafione,  ordinarono  che  tanto-  lui,  che 
tutti  fi  fuoi  feguaci  folTero  uccifi  (T) . 


Do- 


,(T  ) Secondo  f avvi/o  di  Mr,  De  la 

Croix 
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Dopo  di  ciò  entrarono  eflì  in  Otrar 
quella  medefima  porta,  dond’ erano 
ti  li  difertori. 

Ora  veggendo  il  governatore  che 
citta-  era  (tata  prefa  [V]  fi  ritirò  conf”^p//o^; 
20,000.  uomini  dentro  il  cartellone  tut-Otràr. 
to  il  rerto  della  guernigione  , la  quale 
fu  cacciata  fuora  della  cittk  , fa  pafl’ato 
a fil  di  fpada  . Conofeendo  intanto  Ga- 
yer  Khàn^  che  il  cartello  era  troppo 
piccolo  per  contenere  un  cosi  gran  nu- 
mero di  uomini,  proccurò  di  alleggerir- 
fene  per  mezzo  di  frequenti  fortite , on- 
de furono  in  un  ertremo  grado  infertati 
li  nemici  ; ma  conciofiachè  li  principi 
raddoppiàfl'ero  li  loro  sforzi , a mifura 

che  , 


Croix,  folamente  H generale^  gli  offiz.t* 
fili^  ed  alcuni  de  foldafi  furono  pojli  a 
morte  ^ ma  li  rimanenti  furono  fatn 
fchiavi  . 

(V)  La  Croix  ne  dice^ch^  ejji  dì  en» 
trcirono  per  una  breccia-,  e che  dì  feorfe 
qualche  tempo  prima  che  la  città  avejfe 
potuto  prenderf  - concioftachè  gli  ajfediati 
aDcjfero  fortificato  ogni  luogo , e munite 
di  trinceramenti  tutte  le  Jìrade  angu- 
rie, ' ' 
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^mo  Do-  che  la  difefa  degli  aflèdiati  diveniva  più 
oltinata  , il  cartello  fu  finalmente  prefo 
dopo  r afledio  di  un  mefe  colla  fpada 
alla  mano , e fuvvi  uccifa  tutta  la  giier^ 

' nigione  - Li  luoghi  anguiii  , li  quali 
erano  fortificati , fi  mantennero  più  lun- 
gamente, elfendo  difiicile  il  loro  accerto; 
e le  rovine  MTiedefime  delle  calè  ch’eran- 
fi  abbattute  prefentarono  un  opportuno 
comodo  al  rimanente  de’foldati  Kara%- 
tnìanf  di  combattere  al  coperto  ; ma 
conciofiacliè  gli  afiediatori  tuttav'ia  in- 
troduceflèro  una -gran  copia  di  frefche 
truppe , a poco  a poco  li  diftrulfero 


tutti,  e fecero  in  pezzi  [i];  , 

'Gayer  Khan  veggendo , ctie  il  tut- 
to erafi  già  perduto  , fi  ritirò  con  due 


Il  groema- 
ro/-^  Gayer 

Khàn  ^ ^ 

ucctfo^  uomini  ad  una  terrazza  ,■  o'  fia  loggia 

del  fuo  palazzo,  e quivi  difperatamente 
fi  difefe.  Or  poiché  JengbtT^  Khàn  avea 
dato  ordini  , che  coftui  fi  fofle  prefo 
vivo  , r efecuzione  de’  medefimi  venne 
a coftafe  la  vita  di  molti  Mogolli,  Fi- 
nalmente furono  uccifi  li  fiioi  due  com- 
pagni ; e febbene  foflèro  cominciate  a 
mancargli  le  freccie  per  avventarle  con- 
tro 

( s ) Mlrk.  Abtì*ik.  Fadhl.  apud  La  Croix  , f: 
JÓ4.  & feq. 
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tro  di  coloro  , li  quali  s’  ingegnavano 
di  (alire  fu  quel  luogo,  ov’ egli  exa  ’ 

pur  non  di  meno  tuttavia  il  difelè  lun-i 
go  tempo  con  grofle  pietre,  che  da  fua  ' 
moglie  gli  venivano  portate  a tal  prò-' 
pofito.  Finalmente  eflendo  flato  circon-. 
dato  fu  fatto  prigioniero,  e condotto  in*» 
nanzì  alli  principi  , li  quali  ordinarono 
che  fi  fofle  caricato  di  catene  ; e quin- 
di nella  loro  marcia  verfo  Bokhdra  in 
un  luogo  appellato  Kuk  Saray  (X), 

-lo  fecero  porre  a morte , a tenore  degli 
cfrdini  ricevuti  dal  padre  loro.  Il  caftcl- 
lo  di  Otràr  fu  fpianato  ; ma  le  mura- 
glia della  citta  furono  rifabbricate , e fu 
permeflb  di  ritornarvi  alli  vecchi  , alle 
donne , ed  all;  fanciulli , li  quali  erano 
flati  cacciati  via  da  Gayer  Kbàn  . ,Ei 
fu  fimilmente  proibito  fotto  fevere  pe-  ' 
ne  alla  guernigione , la  quale  fu  quivi  la- 
fciata , che  in  alcuna  maniera  avefle  ad 
inquietare  o m niellare  gli  abitanti . 

Poiché’  Jenghìt.  Khàn  fi  accorfe,  o}d.StragtnttU 
«gli  era  neceffario  di  ridurre  in  fervitù  5 tanàk* 


j ' I » 

[X]  La  Croix  fcrive  Gheuk  Seray; 
t ne  dicey  ch'  egli  era  un  pala%%o  n» 
Samarkant-  • 
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diverfe  altre  citta  fituate  lungo  il  fiume 
' Sir  , innanzi  che  potefie  intraprendere 
la  conquida  della  Gran  Bukharia  ; al- 
lorché fa  già  predi  Oh'àr , fped'i  ordini 
a Juf  't  o Tush't , il  quale  fi  trovava  in 
quelle  parti, di  cominciare  coll’  afìfedio  di 
Saganàk  ( Y ) . Subito  che  dunque  fu  elfo 
arrivato  innanzi  alla  citta,  mandò  H'iji 
Hajfan  Maomsnmio  ad  intimare  la  rela 
agli  abitatori  colla  promelfa  di  un  gen- 
tile trattamento  ; ma  tuttoché  Hnj't 
avelfe  avuta  la  parola  del  governatore 
rifpetto  alla  fua  lìcurezza,  ciò  non  oftant® 
elfo  fu  lacerato  in  pezzi  in  un  tumulto 
eccitato  da’pnmarj  offiziali.  Il  perchè  Jujì 
ricevute  eh’  ebbe  le  notizie  di  que- 
fto  aflalfmamento  fece  giurare  vendetta 
a’ Tuoi,  foldati  V non  mai  fu  da  lui 
ceflato  di  alfaltare  la  piazza  ^finattanto- 
chè  non  l’ebbe  prefa.  Tutti  gli • offiziali, 
e foldati  con  più  della  meta  degli  abi- 
tatori (Z)  pagarono  collo  fpargimento  del 

fangue 

( Y ) Segnale  0 Signak  , fecondo  che  fi  j 
legge  7iell'  Iflorta  dì  Abulghazi  Khdn. 

( Z ) Abulghazi  Khan  ne  dice , che  in 
quejia  occafione  furono  uccifi  piu  Jì  4 
lo-^oco.  (tbitanti , Egli  fenza  dubbio  alcu-  j 

no 
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fangue  loro  1’ omicidio  di  Hafsan' 

• l • J*  1 * r*  Tfltlti  1220* 

Il  rimanente  di  loro  inlieme  con  1 

iftelTa  città  farebbe  ftato  certamente 
diitrutto,  fé  non  fi  fofle  trovato  necelfa- 
rio  di  mantenerfi  per  tirare  innanzi  la 
guerra  con  vantaggio  . Juji  fimilmente 
per  onorare  la  memoria  di  quello  sfor- 
tunat’  olliziale , e fare  infieme  ricordare  al 
popolo  la  fua  barbarla,  ordinò  che  fi 
folle  per  lui  eretto  un  magnifico  monu- 
mento nel  più  eminente  luogo  delia 
città. 

Li  Murigli  in  fare  quella  vendetta 
vi  perderono  più  uomini  di  quel  che  anenà:.  ’ 
valea  la  piazza;  ma  \a.  feverità  da  loro 
praticata  prodall'e  un  buono  eft'etto , con- 
ciofiachè  avelTe  obbligate  diverfe  città 
a cedére  fenza  refiltenza  veruna  . Di 
lftMod,VoUF.Tom.IL  4 E fatti 


- no  fu  dovuto  alla  crudeltà  e tradimen- 
to, del  popolo  di  quelle  contrade , efre 
Jenghìz  Khàn , il  quale  fui  principio  fu 
cotanto  pietofoy  che  giunfe  qjtche  a per- 
donarla agli  abitatori  di  Otràr,  dove  li 
I fuoi  ambafeiatori  e mercatanti  erano  fla- 
ti uccift  , in  nppreffo  ,,^divenne  pòi  co- 
tanto fevero , e fece  una  taf  e tanta  di- 
Jlruziqne  pef  dovunque  ne  capitava . 
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1175  //?.^cV/’/w^.Mogolloo  Mangio  L.///. 
^««0  I)o- fatti  gli  abitatori  di  Uzk^nt  [A}  ren- 
7W/W/ 1220.  fofFerti  da  Sag- 

ììàk  ufciron  luora  ad  incontrare  il  prin- 
cipe , eh"  era  allora  diftante  due  giorna- 
te, con  magnìfici  donativi,  e gli  diedero 
in  mano  la  loro  città  fenza  ninna  oppofi- 
zione  ; mentre  che  il  governatore  5 C co- 
loro che  « averebbono  voluto  difèndere 
la  piazza  .fi  ritirarono  a Tonk^r  . Jujt 
proibì  a"  fuoi  foldarì  di  recare  il  meno- 
mo infulto  a coloro,  li  quali  fi  erano 
ri m affi , o di  torre  a’medefimi  alcuna 
cola  che  fofiè  loro  appartenuta.Daf/ai- 
y rrefa la  kant ^ egli  marciò  ad  Ahhàsh  (B)  cir- 
Ai-iush.  beìHfltma  le  cui  cafe  avevano  ogni 
una  un  giardino  bene  inafhato . Ella  era 
fi t nata  prefìb  il  fiume  Sìhun  oggi  d'ì 

Sìr 

(A)  Uskend  od  Urkend;  Atiulghàzl 
N Khàn  fcrive  Usgan  ; pokhè  giace  nel 
* 'confine  orientale  del  TurKeftàn  no'vanta 
miglia  incirca  al  Nord~Eafl  di  Ton- 
kàte 

. (B)  Ld  quale  fi  crede , che  fta  la  fief~ 
sa , che  prefentemente  viene  chiamata 
Tashkant  , oggi  dì  capitale  della  parte 
- orientale  del  Turkellàn  pojfieduta  dalli 
Kassati,  od  Òrda  Kaffacha. 
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Str  quattro  giornate  al  Nord  di  Kho-  j 

hnd.  Quella  piazza  ricusò  di  arrenderli  ”**”*  ^^“^*  | 

a Jtti't , il  quale  imperciò  cinfela  di  aP  % ' 

sedio  ; ed  avendola  già  prefa  ordinò,  che.  .i 

fi  fodero  uccifi  un  gran  numero  di  ahi-  f 

latori,  perchè  avevano  ardito  di  difen-; 
derfi  [t), 

DìPO  la  refi  di  Alsòàsh^iì  principe 
ne  marciò  a J urici  (C)  citta,  fituata  ne’ 
confini  del  Turkc'fìàn^  ed  in  piccola  di* 
ftanza  del  fiume  Sìr^  famigerata  per  la 
dimora  di  molti  uomini  dotti . Il  g07 
vernatore  fi  appellava  Kufluk  Kbàn , il 
qual  titolo  fu  a lui  donato,  a cagione 
che  la  cittk  infieme  colf  adiacente  con-  . . 
trada  appartenevafi  a lui  per  diritto  dì 
erediti  . Coftui  pofsedea  delle  grandi 
ricchezze,  ed- avea  promefso  di  fare  una 
bravit  difefa,  in  cafo  ch’  egli  fofse  attac- 
cato: ma  poi  fubitamente 'che  intcfe', 

4 E 2 che 

I (t  ) Abu’lgh.  p.  115.  & feq.  LaOoix,  p.  171. 

& feq,  Abu’lgh.  p.  114. 


- ( C ) Nella  traduzione  di  AbulghaZi 

Khan  noi  troviamo  Nadfan,^  nella  Ver- 
. ftone  Inglelè  Najan  luogo  di  Jund:  • . . . 
ìa  quale  piazza  fecondo  il  lodato  autore 
ha  dovuto' ejfere  fttuaia  vicino  Alshkshj 
laddove  Ixxtià.  è mejf a dagli  autori-,  molti 
gradi  vdrfo  f occidente. 
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1 17S  IftJelF  hnpMogoWo  0 MungIoX.7/7. 
che  li  Mungali  ftavanfi  avanzando  con- 
wwizio.jj,^  di  lui  /egli  traversò  il  Sh  co’  fuoi 
tefori,  e fi  ritirò  per  lo  deferto  nel  re- 
gno di  K(ira%m  . Tutta  volta  però  gli 
abitatori  fi  determinarono  di  difendere 
la  piazza  fino  all’  ultimo  refpiro  ; e feb- 
bene  parte  di  loro  averebbono  voluto 
arrenderfi  filila  promefta  di  un  buon 
trattamento  offerto  loro  da  Jitmur  co- 
mandante fpedito  da  Juj't  o Tushi^  pur 
tuttav'ia  la  maggior  parte  fu  di  contra- 
rio parere  ; talmente  che  averebb’  egli  cer* 
tamente  perduta  la  fua  vita  al  pari  di 
Hajfnti  , fe  coloro  , li  quali  approvato- 
ne le  fue  propofte , non  lo  avefsero  aju- 
tato  a fcappar  via . Jitmur , il  qual* 
era  un  buono  ingegniero,  ed  aveva  of- 
serv'ata  la  fortezza  della  piazza,  giudi- 
cando che  ove  fi  volefse  pigliare  per 
forza  averebbe  coflato  molto  tempo , e 
la  perdita  di  molta  gente,  propofe  di 
gittarfi  alcuni  ponti  fopra  il  lofio  ch’era 
pieno  di  acqua  ; e quindi  fcalando  le 
muraglia  in  una  parte  dove  gli  afsedia- 
ti  fi  credeano  più  ficurì , divenire  padro- 
ni della  citt'a  per  forprefa. 
rprt/aper  Un  tale  affare  fu  rimefso  ad  un  con- 
’iirata  guerra  ; e quantunque  Eiak 

* Nevian  fi  fofs«  impegnato  a proporre  di 
procedere  colla  forila  ^ elsendo  quella  la 

. ‘ più 


ma. 
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. più  nobile  maniera  di  prendere  le 
i \ 1*  1 • 1 mini  ixio, 

pur  tuttavia  gli  altri  approvarono  lo 

(Iratagemma  di  Jitmìir]  ed  affine  di  fe- 
condarlo, fi  deliberarono  di  tenere  a ba-  * , 

da  gli  afsediati  con  tre  fallì  attacchi  nella 
parte  più  debole  della  citta  . Gli  attac- 
chi cominciarono  poco  prima  della  notte 
con  grandi  fchiamazzi  e grida,  e fubito 

- che  cominciarono  ad  operare  le  macchi- 
ne onde  batteanfi  le  muraglia,  tutta  la 
guernigione  corfe  Verfo  quella  parte , ed 
abbandonò  gli  altri  loro  polli . Come 
fu  poi  annottato  Jitmìir  fece  che  fi  git- 
talTero  li  fuoi  ponti  a traverfo  del  fof- 
so,  e che  fi  folfero  alzate  due  fcale  di 
legno,  appoggiandofi  al  muro,  fopra  una 
delle  quali  montò  ei  medefimo  feguito 
da’  fuoi  foldati , li  quali  fubitamente  ne 
legarono  un  sì  gran  numero  , che  le 
truppe  entrarono  nella  citta,  e s’ impa- 
dronirono di  una  porta  fenza  molto  ro- 
more , Or  elTendos’  introdotta  1’  armata 
in  fomigliante  guila  s’  impadronì  de’  ' 
polli  principali;  mentre  che  gli  alfediati 
affatto  Itorditi  per  quella  forprefa  » ab- 
bandonarono la  cura  de’  luoghi  affaliti  , 
e fuggirono  dove  poterono,  per  nafcon- 
dere  fé  medefimi. 

In  quella  maniera  fu  prefa  là  città  di 
Juìid  lènza  niuna  perdita  così  nell’  una,  dalla  hm-u 

4 E 3 che 
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nc\^  altra  parte 

**‘  '^^^^'  Mungli  non  avendo  nitìno  <fe* 

f!  loro  proprj  uomini  non  diftruflero  alcu- 
n ^ • no  < de^i  abitanti,  a riferba  di  due  o 
tre^,  • li  quali  furono  porti  a morte  per 
' iVere  fatto  abufo  di  Jitmur^  allorché  fu 

mandato  ad  intimare  ad  ertila  refa.  Tutta 
’ volta  *però  erti  crederonfi,  che  dovevano 
éfsere  trucidati  allora  quando  ricévero- 
iio  W . nieffaggio  da  parte  del  principe, 
4di>f^aBdàndò  loro ' che  fi  pórtaflero  tutti 
dd  una  vicina  pianura;  ma  il  difegno 
non  Tu  altro  che  di  notarne*femplicè- 
ménte’ il  numero  ; dopo  di  elle  ebbero 
erti  licenza  di  ritornarfene  alle  loro  cale, 
•'.ove'  nulla  trovarono  di  quel  che  li  MungU 
^poterono  recarfi  via.  Per  tenerli  fimil- 
mente  in  obbedienza  fu  collocata  nella 
città  una 'ben  forte  guernigione,  zà.  Ali 
bffiziale  Munglo^  quantunque^M^o- 
mcttano  fu  dellinaio  governatore  ( « ) . 
Tonkar^  * DoPO  la  riduzione  in  lervitù  di  que- 
fta  piazza  , Juji  o Tu^hi  ^Khàn  ’ aVen- 
"do  divifo  r efercito  fuo  in  due  corpi, 

‘ he  afiegnò  5o,oqo  Oià  'EUk  Nevian'{Q\ 

■ (u  )‘Mirk.  Abnlk.  ap.  La  Croix,  p.  177.  &feq. 
Abu’lgh.  p.  114.  & feq.  ^ 

-Tj-  -- 

' ' • ^ Secomfo  /’  (in)vtjo  ' di  Abulghàzi 

• • Khan,  Alan  Noyan  quale ficcome 

^ ’i  ' 


CJIL  Regno  dì  Jenghiz  Khan.  n8i 
perchè  ne  andaflc  a conquiftare  le 
tradc  dì  Ildk  ^ jiilshàsh  ^ e Kho]cnd\ 
ordinò  al  refto  delle  Tue  truppe,  che  lì 
rimaneflèro  nell’  aperta  campagna  par 
facilitare  la  prefa  di  quella  ultima  cittk, 
ch’era  una  piazza  di  grande  importan- 
za. Il  detto  generale  marciò  con  tanta 
fpeditezza  dentro  il  paefe  d’  che 

diverfe  citta  fi  arrefero  fenza  ninna  op- 
pofizionc . Fra  quelle  poi , che  fecero  re- 
iillenza,  Tonkdt  chiamata  da  Abulkntr 
col  nome  di  Dardi  lira  , o fia  i/  palaT:- 
xo  delle  fàen%e  (D)  , fu  la  più  confi- 

4 E 4 . de- 

^bhtttmo  noi  ojfervato  in  un  altra  nota 
antecedente^  è /’  iftejfo  con  EPak  Nevian] 
e SuKtu  Bùka  furono  entrambi  matidati 
in  quefia  fpedi%ione  , come  fi  è di.  già 
menzionato . , 

( D ) A cagione  di  un  Accademia  di 
arti  e fetenze  quivi  fondata  . Abul- 
ghazi  Khìm  in  luogo  di  Tonkat  pone 
Farnakant:  la  qual  cofa  dimojlra  , che 
alcuni  autori  fanno  menzione  di  una  piaz^ 
as/7,  cd  alcuni  di  un  altra  . Qr  quefia  ella 
è per  avventura  la  ragione , per  cui  La 
Croix.i»  altri  luoghi^  comechè  non  irt 
quefto^dice  Tonkat  è appellata  parimente 

^ jmpsrci.occbè  Feneket  o Fama-  . . 

' ' '■  / ^ kant  ' 

■ V by  Google 


1 1 8o  Ift.deW' ImpyiogoWo  o Munglo  L,IIL 
Jnno  />tf-che  nell’  altra  parte  , imperciocché  li. 

Mungli  non  avendo  perduto  niuno  de’ 
f!  / loro  proprj  uomini  non  didruflé 
rt  ^ riferba  di 

tre  , li  quali  furono  podi  a morte  per 
' avere  fatto  abufo  di  Jitmur^  allorché  fu 

mandato  ad  intimare  ad  edila  refa.  Tutta 
volta  però  edì  crederonfi , che  dovevano 
efsere  trucidati  allora  quando  ricévero- 
no un  mefìàggio  da  parte  del  principe, 

I comandando  loro  che  fi  portalfero  tutti 
ad  una  vicina  pianura  ; ma  il  difegno 
non  fu  altro  che  di  notarne  femplicè- 
mente  il  numero  ; dopo  di  clìe  ebbero 
edì  licenza  di  ritornarfene  alle  loro  calè, 
ove  nulla  trovarono  di  quel  che  li  Mufigli 
poterono*  recarfi  via.  Per  tenerli  fimil- 
mente  in  obbedienza  fu  collocata  nella 
citta  una  ben  forte  guernigione,  eà  Ali 
Kn/a  bdiziale  Munglo^  quantunque 
mcttano  fu  dedicato  governatore  («). 
Tnnkdf,?’  DcPO  la  riduzione  in  tervir.'i  di  que- 

^ J“’'  ° 

do  divilo  1’  ì 

» ne  alfegr 


Abu’ 


lDU  ^ 
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' perchè  ne  andaffe  a conquiftare  le 
I trade  ^ ll'tk  y Ahhàsh  ^ e Khoicnd\ 
j ordinò  al  redo  delle  fue  truppe,  che  fi 
rimaneflèro  nell’  aperta  campagna  par 
facilitare  la  prefa  di  quefta  ultima  cittk, 
ch’era  una  piazza  di  grande  importan* 
za.  Il  detto  generale  marciò  con  tanta 
fpeditezza  dentro  il  paefe  d’  Ilàky  che 
cUverfe  citta  fi  arrefero  fenza  niuna  op- 
pofizionc.  Fra  quelle  poi, che  fecero  re- 
liftenza,  Tonkdt  chiamata  da  Abulkn’tr 
col  nome  di  Dardi  llm  , o fia  palaz- 
«fi»  dAle  fcien%e  (D)  , fu  la  piti  coiifi- 


4 E 4 , de- 


Mìamo  noi  offervato  in  un  altra  nota 
antecedente^  c /’  iftejfo  con  Elak  Nevian] 
e SuKtu  E>ùka  furono  entrambi  mandati 
in  quefta  fpedixione  , come  ^ è di.  già 
mcnAojiato . 


a , che 
ma  piaZ‘ 


i fanno  mt 
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D<v  (jgrabìle  . Ella  dipendea  da  Alshàsh  ^ e 
per  rendere  ficure  le  frontiere 
d’  llak  : ella  era  parimente  un  comune 
mercato  o fia  fiera  per  gli  mercatanti 
di  ambedue  le  contrade . (^uefta  città 
era  piuttofio  un  luogo  di  piacere , che 
di  fortezza  , avvegnaché  folfe  piena  di 
forgenti , di  giardini  , e deliziofi  pafi 
seggi  ; di  modo  che  diceafi  di  lei  per 
proverbio,  Iddio  no?i  mai  avea  fat- 
ta un  abtta’zione  piu  dilette'vole  diTon- 
kat  . La  guernigione  era  compofta  di 
Kanguli  (E)  Turchi  nativi,  ed  un 
popolo  valorofo  ; ed  il  Bey  nomato 
llenko  Mdlek QT2i  fignore  della  piaz- 
za , diede  una  fiera  rifpofta  allora  quan- 
do li  Mungli  lo  citarono  ad  aprire  le 
porte;  fe  non  che  nel  primo  attacco  fi 
ritirò  dentro  il  caftello  infieme  co’prin- 
■ cipali  abitatori.  - ’ 

Gli 


J • 


> • 


' Kant  è una  città  differente  da  Tonkàt  , 
effendo  la  rrìedefima^  che  in  appreffh  nel- 
la fua  rifabbricazione  fu  nominata,  Shàh 
Rukhiya  fra  TonkàtV  Kojendi 
^ra  pagJl/^i,  (!X'\fecf*  ' 

(E)  Senza  dubbio  alcuno  'lifnìeàeji- 
*wT-?ó**Kangli”  0 •ueramèntè  Kankir^ 

• \ unti  tribù  di  Turchi  ffpefft  fattP'giJl 
prima ‘menzionata^  i.  - , \ 
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Gli  aiTediaii  refilterono  vigorofemen-  . 

te  per  io  fpazio  di  tre  giorni  ; mentre- 
chè  Èlàk  Nevianj  il  quale  Ili mò  effere  ^ 

cola  neceflària  di  prendere  quefta  piazza 
' innanzi  che  avelTe  fatto  alcun  tentativo 
fopra  Khoìenà , diede  parecchi  alfalti 
alla  citta  ; talché  avendo  nel  quarto 
giorno  fatta  una  breccia  nella  muraglia 
colle  fue  macchine, gli  atterriti  difetìdi- 
tori  defiderarono  di  capitolare  , ma  il 
generale  Mangio  gli  obbligò  ad  arren- 
derfi  a difcreziòhe  } quindi  credendo  di 
aver  motivo-  di  eflère  dilgullato  col- 
la gùernigione  , efsa  fu  pafsata  > a €1 
di  fpada  , ed  agli  abitatori  fu  dato  il 
permcfso  di  ufcirne  fuora  , acciocché  le 
loro  cafe  avefsero  potuto  efsere  più  co- 
modamente faccheggiate  (F)  . Jlenko 
Malek  ebbe  la  buona  forte-  di  fcappame 
via  prima  della  refa  in  altro  cafo  fa- 
rebbe foggiaciuto  al  medéfimo  fato  de* 
foldati  . Li  Mungi i fabbricaron.  quivi  un 
confiderevole  magazzino  per  gli-  militari 
attrezzi  e provvifioni , e quindi  fen  raar- 
'ciarono  verfo 

‘ (x)'Mitk.  Abulie,  ap.  La  Grc^yP# 

114.  , . 

>'  ■ . , -,  • ra  -i.  _ . l„  _ _ ^ 

( F)  Secondo ~ narva  Abulghazi  “Kià|, 
tùni  gli  abitatori  furono  fatti  cattivi,  . 

' » _ D;g:;:ird  by  Googk 
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Div  (Jerabile  . Ella  dipendea  da  Alshàsh  ^ e 
fervi  va  per  rendere  ficure  le  frontiere 
d’  Ildk  : ella  era  parimente  un  comune 
mercato  o fia  fiera  per  gli  mercatanti 
di  ambedue  le  contrade . (Quella  città 
era  piuttofio  un  luogo  di  piacere , che 
di  fortezza , avvegnaché  folfe  piena  di 
fornenti , di  giardini  , e deliziofi  pafi 
seggi  ; di  modo  che  diceafi  di  lei  per 
proverbio,  Iddio  mai  avea  faf- 
ta  UTi  abttaTiione  pm  dilettevole  di 'Tori- 
kat  . La  guernigione  era  compofla  di 
Kafjguli  (E)  Turchi  nativi,  ed  un 
popolo  valorofo  ; ed  il  Bey  nomato 
llenko  MMek -fdcì  QT2i  fignore  della  piaz- 
za , diede  una  fiera  rifpofta  allora  quan- 
do li  Murigli  lo  citarono  ad  aprire  le 
porte;  fe  non  che  nel  primo  attacco  fi 
ritirò  dentro  il  caftello  inficine  co’ prin- 
cipali abitatori. 

Gli 


Kant  è una  città  differente  da  Tonkkt  , 
ejfendo  la  medeftma^  che  in  apprejfo  nel- 
la fua  rifnbbrìca%ione  fu  nominata  Shkh 
Rukhiya  fra  Tonkar  c*  Kojend.  Vedi  fo- 
pra  png.  2^2.  feq, 

(E)  Senza  dubbio  alcuno  li  medeji^ 
wr-cò’  Kanglì  0 ver  ameni  è Kànkli  , 

\ una  tribù  di  Turchi  /pejfe  fate  'gid- 
prima  mm%àonata,  ^ < 
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Gli  alìediaii  refilterono  vigorofemen-^”'?® 
te  per  lo  fpazio  di  tre  giorni;  mentre- 
chè  Èlàk  Nevian\  il  quale  llimò  e fife  re  ^ 

cola  neceflaria  di  prendere  quella  piazza 
' innanzi  che  avelie  fatto  alcun  tentativo 
fopra  Khojend , diede  parecchi  alfalti 
alla  città  ; talché  avendo  nel  quarto 
giorno  fatta  una  breccia  nella  muraglia 
colle  fue  macchine,  gli  atterriti  difendi- 
tori  defiderarono  di  capitolare  , ma  il 
generale  Munglo  gli  obbligò  ad  arren- 
derfi  a difcrezione  ; quindi  credendo  di 
aver  motivo  di  eflfere  dilgullato  col- 
la guernigione  , efsa  fu  pafsata  a hi 
di  fpada  , ed  agli  abitatori  fu  dato  il 
permefso  di  ufcirne  fuora  , acciocché  le 
loro  cafe  avefsero  potuto  efsere  più  co- 
modamente faccheggiate  (F)  . llenko 
Mdek  ebbe  la  buona  forte  di  fcappame 
via  prima  della  refa  , in  altro  cafo  fa- 
rebbe foggiaci uto  al  medefimo  fato  de* 
foldati . Li  Murigli  fabbricaron  quivi  un 
confiderevole  magazzino  per  gli  militari 
attrezzi  e provvilioni , e quindi  fen  mar- 
ciarono verfo  Khoiend  {x) , 

• Kho- 

(x)  Mirk.  Abulk.  ap.  La  Croix,p.  rSz.  & (èql 
Abu’lgh.  p.  114. 


( F ) Secondo  narra  Abulghazi  Khan, 
tutti  gli  abitatori  furono  fatti  cattivi. 


by  Hi -jglp 


1184  j/y?.f/<7//7w^.MogoUo  0 Munglo  L.IIL 
JnnoBo-  Khojend  o Kojc7td  era  fituata  Inn- 
rw/B/i2zo.  la  fponda  meriionale  del  fiume  S/V 
Defcnzio-  feracìlTima  e bella  contrada  , 

Ipaziola  nel  tempo  iltello  e ben  lortih- 
Khojend.  cata.  Il  di  lei  traffico  confiftea  foprattutto 
in  mufco , ed  in  altre  odorifere  merci  : 
era  fette  giornate  al  Nord  diftante  da 
Samarkant  ^ ed  era  la  chiave  della  Bu- 
khar'ta  verfo  quella  parte.  In  fomma  era 
efsa  una  citta  tenuta  in  alto  conto  e 
fìima  per  molti  riguardi,  particolarmen- 
te per  la  bravura  de’ fuoi  abitanti;  ed  il 
gn'^n  \>i,dore  del  capitano , che  in  quello 
temptj  in  efla  comandava  , rendeala 
tuttavia  più  famofa  e rinomata  . Qiie- 
fto  s'i  illultre  perfonaggio  fi  era  T'tmur 
Malek  principe  fovrano  della  piazza.,  ed 
infieme  un  K/jà» , il  quale  pagava  tri- 
buto al  Karazm  Shàh  ^ ed  avea  foven- 
ti  fiate  comandati  gli  eferciti  di  lui . 
Subito  che  dunque  Elak  Nc-'jìàn  fi  pre- 
fentò  innanzi  a Tonkàp  ^ il  Khan,,  che, 
già  fi  afpettava  di  efl'ere  ancor’ egli  at- 
taccato, nulla  intralafciò  che  poteva  elTe- 
re  necelfario  per  la  fua  difefa  : al  quale 
oggetto  ammafsò  provvifioni , abbattè  li 
ponti,  mvinò  le  ftrade,  e fece  die  fi  foflè 
trafportato  via  il  grano,  le  frutta^  , ccì  il 
' ^beftiame  dalla  contrada  all’  intorno  > Il 
,,^n«xale  fconainciò,  - di 
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Khojend  con  fabbricare  un  ponte  di  co*  -^ynoDo- 
municazione  alquanto  lotto  della  citta  ; 
dopo  di  che  mandò  parte  della  Tua  ar- 
ginata di  la  dal  fiume,  e principiò  a far 
giuocare  le  fue  macchine . da  batte- 
re le  muraglia  ; facendo  avventare  e 
lanciare  contro  della  citta  intiere  pietre 
di  macina  , ove  fi  voglia  preftare  fede 
i-gli  fiorici , ed  efponendo  le  medefimo 
a mille  pericoli. 

Dall’ altro  canto  Thnur  Mdlek 
cogitò  mille  maniere'onde  difiruggere  le  ximur 
macchine  ofiili . Egli  avea  dodici  iCt-Màlek. 
rìed  ch’erano  una  fpezie  di  grofii  battelli  o 
barche  (G),  fei  delle  quali  elfo  mandò 
armate  in  dafcuna  parte  del  fiume /'af- 
finché fcoccaffero  pietre , dardi , e freccie 
dentro  il  campo  Mungloy  nel  qual  modo 
vennero  ad  eflère  uccifi  e feriti  un  gran 
numero  di  uomini  . -La  guernigione  fu 
fimilmente  provifia  di  tempo  in  tempo 
di  reclute  per  mezzo  di  un  certo  luo^o 
(lagnante  o fia  palude , per  cui  erano  im- 
pediti gli  affediatori  dal  potere  circon- 
dare la  citta;  ih  guifa  che  il  Khan  vi- 
■ '»  ' ' vea 


(G)  Secondo  il  medefimo  Abulghkzi 
KhUn , egli  avea  folamente  quattro  hat* 
tellf^-f  li  quali  erano'  coperti , ed  avevano 
alcune  cannoniere  ne, loro  fancbi  0 lati»^^ 
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Jnno  T>o-  vea  colla  fperanza  di  aver  dovuto  già  Itati-  ^ 
care  li  nemici;  ma  poiché  Eiàk  Ne'vihn  ^ 
ricevè  nuove  truppe  dal  principe  Ju  'ft , J 
egli  con  raddoppiati  afsalti  talmente  in-  ^ 
feftò  gli  afsediati  , che  quefti  gik  difpe^  ì 
rarono  di  potergli  più  lungamente  refi-  f 
ftere.  In  quella  occafione  Timùr  MàLk  ^ 
ebbe  ricorlo  ad  uno  Itratagemma  : un  * 
poco  prima  dell’  afledio  egli  avea  fatta  £ 
fabbricare  una  fpezie  di  fortezza  nella  1 
punta  più  ri  mota  della  città,  in  una  1' 
piccola  Ifola  (H)  di  un  acceflo  molto 
difficile , dentro  la  quale  ei  pofe  mille  >' 
foldati  ; e quindi  fped'i  certe  perfone  5 
nel  campo  de  le  quali  fotto  il  ; 

pretefto  di  effere  difertori  dovelfero  con-  3 
figliarli  ad  attaccare  quel  forte  , con  \ 
renderli  ficuri  che  tantofto  quello  fi  fofse  t 
prefo,la  città  averebbe  dovuto  arrenderfi.  i 
Or  conciofiachè  il  generale  fi  fofle  la- 
feiàto  ingannare  rivolfe  già  le  fue  mac- 
chine verfo  quella  parte  ; ma  eflendo  il 
caftello  alto  in  eflremo  grado , come 
anche  fortiffimo  ed  in  una  diftanza 
troppo  grande  dal  lido , dopo  avere 

• feof- 


(H]  Abulghàzi  ^Khàn  cs  dice^  che 
era  fttuata  giufio  ìnnanzà  alta 
‘ città , e • che  il  cajìello  era  ejìremamente 
forte*  ' 
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j fcoflb  e battuto  il  forte  per  più  giorni 
'in  vano,  cominciarono  a mancare 
loro  pietre  ed  altri  materiali.  Quella 
I mancanza  , venne  a cagionare  loro  ' un 
grande  indugio  e tardanza  , e la  difib- 
coltk  poi  di  provvederli  di  quel  che 
loro  bifognavà  fu  per  gli  medefimi  di 
un  ritardo  molto  maggiore  , conciofia- 
chè  foflero  obbligati  a camminare  più 
di  tre  leghe  per  andare  in  traccia  di 
quelli  materiali. 

Tutta  volta  però  quella  difficolta 
punto  non  difanimò  li  , che  lie- 

tamente ne  andarono  al  detto  trava- 
glio : ma  come  fu  poi  ammonticchiata  , , 
infieme  una  gran  quantità  di  pietre,,  il 
generale  impiegolle  in  un’altro,  modo  per 
ridurre  quel  forte  ; ficchè  in  luogo  di 
slanciare  le  dette  pietre  contro  di  quel- 
lo dov’effi  {lavano  fuor  di  tiro,  ordinò 
che  fi  folfero  le  medefime  gitt^jtte  dentro 
il  fiume  in  guifa  tale,, che  fi  vemffiealbrr 
mare  una  fpezie  d’ifola  o luogo-  fermo 
per  cui  fi  poteflero  accollare  più  da  vici|^ 

• colle  loro  macchine.  La  piq  gran -.pati» 
dell’efercito  fu  impiegata  in  quell’opera  (I^ 


' che- 


S ( I ) Il  medefmo  lodato  autore  rtferifee , 
che.  furon \poJH  a.fabricare  in  quefi  ope- 
ra gli  abitanti  cattivi  di  FarnaKànt. 
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jnnf>  /^«"che  venne  ad  eflfere  refa  eltremamente 
‘^“^'laboriofa  per  gli  vuoti , eh’ erano  nel  fiu- 
me. Li  foldati  a piedi  portavano  le  pie- 
tre fino  all’orlo  dell’ acque,  e quelli  poi 
a cavallo  vi  entrarono  dentro  a gettarle  j 
fra  la  terra  e gli  alberi  legati  afìTtemt,  i\ 
ed  innanzi  tratto  quivi  a tale  oggetto 
preparati . Sopra  di  ciò  furono  incise  le 
falcine,  ed  altri  materiali  per  compiere  1’ 
opera,  e renderla  ben  foda  e ferma.  Quella 
fu  grandemente  interrotta  dagli  alTediati,. 
li  quali  per  mezzo  delli  loro  ingegni, 
e fortite  (atte  nelle  loro  barche  Ipelfe 
volte  abbatterono  l’eretta  mole , e dillrufi 
fero  tutto  quel  che  avevano  elfi  ope- 
rato. In  fomma  Timur  li  oppofe 

a queftà.  intraprefa  con  ogni  fbrta  d’ in 


venziom  ; ma  quando  poi  fi  accorfe 


forte  . 


che  non  potea  più  lungamente  dìfputa- 
Tìmar  re  il  pafl'o  del  canale  a’  MogolU  , egli 
Màlektfi-  ricorfo  alle  fue  barche  con  tutti 
li  fuoi  uomini.  Durante  l’alfedio  aveva 
elfo  accrefeiuto  Ì1  loro  numero  fino  a fet- 
tanta,  avendole  fatte  intonacare  al  di  fopra 
con  una  compofizione  fatta  di  feltro  ba- 
gnato, am  malfatofi  con  terra  cretofa  ed 
aceto , la  quale  difendea  le  medefime  cosi 
dal  fuoco,  che  dalle  arme  milTili.  Quindi 
per  difiruggere  il  ponte  di  comunicazione, 
ch’era  un’oftacolo  a poter  lui  fcqppare, 

. egli  • 


1 


,.oo^lc 


I 
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egli  una  notte  fece  fare  una  fortitaj  e 
i mentre  che  Toftiziale  comandante  attac* 
cava  coloro , ch’erano  di  guardia  alla  teda 
I del  ponte,  diverfe  barche  piene  di  catra- 
me o reflua  e nafta  appiccarono  fuoco  , 

alle  barche,  di  cui  quello  era  compodo, 
ed  aprirono  già  la  drada  per  lo  Kh.in^ 
e per  lo  redo  delia  Tua  flotta,  la  quale 
velocemente  lì  fpinfe  giù  per  la  cor- 
rente. 

Subito  che  il  generale  Munglo  {\xCombatte 
informato  dell’  eflere  (cappato  colli 

JMalck^  ordinò  che  fofse  infeguito  da  un  fuoip^fe- 
gran  corpo  di  cavalleria,  che  fegui 
barche  lungo  il  fiume  ,-e  le  attaccò  di 
tempo  in  tempo  cqn  frecce,  e fuoco  vo- 
latile ; fpelTe  Volte  cacciandoli  elfi  nell’  ac- 
qua per  efsere  più  vicini  alli  loro  nemici. 

In  quedi  combattimenti  molti -uomini 
t furono  uccifi  in  amendue  le  parti  ; ma 
le  più  fanguinofe  contefe  ed  arpre"  difpu-  I 

fe  furono  quando  qualche  fco'glio  o banco  I 

di  arena  nella  parte  fettentrionale  del  fiu-  : 

obbligava  la  flotta  ad ’accodarfi  allido  - ' 

meridionale . In  quede  occafioni  il  Kjlfàn  ' , 

fi  modrò  un  prodigio  di  valore;  e fpe-  j 

cialmente  in  un  luogo  piano,  dove  il  . ‘ ! 

fiume  era  guadabile,  li  foldati  a cavai-  ^ 

lo  ebbero  una  opportunità  di  apprelfarli  i 

via  più  maggiormente  alle  barche,  quan- 
^ ‘ ^tun- 
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Amo  Do-  tunque  dopo  una  furiofa  pugna  furono^ 
mtnt  vizQ.  obbligati  a fare  una  vergognofa  ri-, 

tirata  (/ j 

E final-  Alcuni  autori  rlferifcono , che  li 
fiTppavìa  li  contentarono  di  oflervare  li 

géperlo  movimenti  di  TimUr  Malek  nel  fuo^ 

• fi^»f^e.  pafi'aggio  giù  per  lo  fiume,  ìmmaginan- 
. do,  eh’  elio  non  potrebbe  da  loro  feap- 
pare,  avvegnaché  fi  folfe  tirata  una  ca- 
tena a traverfo  del  canale  a Farn/tkanty 
o come  dicono  altri,  a Tonk'^t,  Ma  il 
' Khà7i  trovò  la  maniera,  per  mezzo  di 
accette  e lime  che  avea  portate  a tal 
bifogno,  di  tagliare  la  detta  catena  nel- 
la notte,  e paflarne  liberamente,  quan- 
tunque non  fenza  gran  perdita  di  gen- 
te . Nulla  però  di  manco  efsendo  final- 
mente pervenuto  ad  un  luogo,  dove  il 
fiume  era  eftremamente  angufto  e fear- 
fo  di  acque,  efso  fu  obbligato  a lafcia* 
re  le  fue  barche , e tentare  pèr  terra 
la  fua  falvezza.  Alcuni  autori  ne  dico- 
no j ch’egli  non  era  in  alcuna  neceffld^ 
di  portarfi  a terra , ma  che  ciò  fece 
per  elezione  .affine  di^  attaccare . li  M»«- 
gli  : la  qual  cofa  eflb  fece  da  un  luogo 
eminente  con  gran  fuccefso,e  quindi  fi 
andò  ritirando'  da  uno  in  un’  altro  luo- 
go difficile  per  defatigare  li  fuoi  perfe- 
• ' , cu-  , 

(y)  Abulk,  Fadhl.  ap.  La  Croix,  p.  i8(5.&  feq. 
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cutori.  Frattanto  le  barche  neglette  da’ 

Munglì  ebbero  la  forte  di  fcappar 
^ colla  famiglia  del  K.hàn  ad  una  citta 
prefso  il  fiume , la  quale  appartenevafi  al 
Sultano  Mohammed  . Quanto  poi  a,  Tt~ 
mUr  Mdlek  medefimo,  elfendo  ftati  alia 
fine  tagliati  tutti  a pezzi  li  fuoi  fegua- 
ci , ed  efsendo  lui  medefimo  fieramente 
perfeguitato  da  tre  Mogolli , egli  fcoc-  ^ 
cò  una  freccia  contro  di  colui,  che  (la- 
va più  innanzi,  la  quale  avendolo  per- 
cofso  nell’  occhio  talmente  avvifi  li  fuoi 
compagni,  ch’efli  tutti  più  non  fi  mo(- 
sero , e iafciaronlo  fcappare  ad  una  vici- 
na citta -appellata  Kenp,  Quivi  giunto, 
avendo  raccolto  infieme  un  picciolo  cor- 
po di  truppe,  fi  portò  a Farnakanp^  è 
la  forprefe;  ed  avendo  fatta  fcannare  la 
guernigione  Mungla  ,fe  ne  ritornò  dal  v 

Sultano  Mobammed  ^ il  quale  lo  colmò 
di  laudi  , e gli  conferà  il  governo  dì 
quella  citta  [K].  . . - , - 

Jft.Mod.VoLlV.Tqm.Ih  4F  Es-/ 


[K)  Dopo  di  quefto  egli  cornhaPPe  con-^ 

"tpo  de  Mungli,  àlL  ora ''quando  enprarono 
cjjì  ; in  Karazm , jlftatPanPochè  reggendo  ' 

il  PuPPo  perdupo  in  quella  parte.,  egli  fi  . ‘ 

'■ripirò  dentro  là  Peifia  donde  poi  trave- 
ftito  in  -abito  di  reljgiofo  fi  ritirò  nella 
’ ‘ - *S  ria 

t 

1 * '*/■■*  I 
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MnoDo-  Essendosi  Khojend  refa  il  giorno.'.. 
7W/W1220.  la  partenza  dìTimàr  Malck^,  Elàk 
Nevtan  compofe  quivi  ed  aggiuftò  gli  - 
affari,  e quindi  unitamente  col  principe 
Juji  ovvero  Tùshi  fi  portò  ad  unirli 
nuovamente  col  Gr^;?  ch’elTi  tro- 

varono una  giornata  diftante  da  Samar- 
kiint  in  un  luogo, dove  fi  erano  elfi  ac- 
campati verfo  r ultimo  finir  di  Mag- 

. gto 


Siria  ; ed  allora  quando  li  Mungli  fu- 
rono divenuti  padroni  della  Perfia  ritor- 
•nò  cold  ^ e ft  fottomife  al  principe  re- 
gnante , il  quale  gli  diede  licenza  di  ri- 
firarft  a Khojend  , ove  trovò  ejfo  un 
folo  fgliuolo  vivente  , il  quaP  'phbe  il 
pérmejfo  da  Batù  Kh'an  di  Kipchìtk  di 
ricuperare  le  fojìanze  di  fuo  padr.e.  Poi- 
ché ciò  fu  caufa'^cbe' divenijfero  fùhi  n 'emìr 
ci  coloro che  aveano  pojfedute  te  médejìme^ 
eff  rinvennero  quelt  uomoy  che  Tiiuùr 
Màlek  aved  ferito  nelt  òcchio  J è coftui  un 
■ giorno  , lo  fece  cader  morto  co7i  . un  \colpo 
di  freccia^  fatto  pretéjlo  y cb%eJfo  sparla- 
va men  rifpettofamente  ad  un^ptincipe 
. del  f angue  y ih  quale  avea  mofirato  di  far 
poto  contai  •'delle  glandi  azioni ch\  eJfo 
aveva  operate  ^ - ^ • 
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gto  (L)  deir  anno  1220*  e Hsjr dò 

617.  ' mtnt  IZZQ, 

La  citth  di  Samarkand  ^ fupponendofi 
che  fia  la  Maraknndus  degli  antichi,  era 

capitale  della  Gr^wmarkand. 
Buizharia , ed  era  in  circuito  fettanta 
luadj , ovvero  tre  leghe , quantunque  in  ' . ' 
tempo  di  Alejf andrò  ella  ne  av’^efle  più 
di  dodici  . Ella  era  fimilmente  rinchiu- 
fa  con  un  muro  efteriore,  ch’era  fabrir 
cato  con  maggior’ ordine , e meglio  for-‘ 
tincato  di  quelle  di  Bnkbdra  . in  eflà 
VI  erano  dodici  porte  di  ferro  una  lega 
dinante  l’uiia  dall’altra,  e ad  ogni  due 
, leghe  vi 

aveva  un  forte  atto  a conte- . , 

nere  un  gran  corpo  di  truppe.  Le  mu-  v 
ra  erano  fimilmente  munite  di  merli  ' / 

c torri  per  potere,  combattere  al  co-  j 
verto , ed  erano  circondate  da  un  pro- 
fondilTimo  foflb , per  cui  paffava  un’-  V 

acquedotto  trafportato  colk  per  mezzo,.  ; . 

di  canali  di  piombo  da  un  piccolo  hu-.  \ 

me  chiamato  Sogd  , e di  là  penetrava  ^ 

dentro  la  citù  , la  quale  giacca  verfo 
la  banda  meridionale  di  efla  ; di  'modo 
che  ogni  ftrada  grande  aveva  un  cana^ 
le  di  acqua,  che  vi-fcorrea  per  mezzo, 

4 F 2 ed 


( L ) Abulghazi  Khan  weue  la  prefa' 
di  SamarKand  tielP  anno  prcccdanPs  » 
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Do-cd  ogni  cafa*  aveva  una  ' foritàna'hcjii 
w»;/i22o.  che  un  giardino.  Oltre  a quéfto^ 

vi  era  un  rialto  od'  eminenza , doinle  - 
difcendeano  di verfi ‘rivoli,  che  ’fortóàvà'- 
^ - no  getti  . di  acqua^  e cafcate  . Eà  citth 
interiore  o fia  ricmto  avea  'quattro,  por- 
te', ma  le  mura ‘erano  fenza  rii  una  di- 
fe/à  ; e dentro  di  efla'vi  era  la  gran 
mofchèa  o fia  tempio  > e palazzo 'àave' 
il  principe  folea  fare  la  Ina  refiderizav 
- SiceO’ine  dentro  il  ricinto  efteriore  ' fi 
vedcano  terre  arate,  campi,  colline,' ed 
-un  numero  infinito  di  giarditii  ^ ctóìi  ki 


■ veggendolì  la  città  dalla  cima  défla  for- 

tezza , ^ altro  non  fi  potea  vederè'.  fe 
non  fe  alberi,  e li  tetti  di  alcune^ effe. 
S/ntopre^  Coloro  vanno  certamente  "inganna- 
y il  quali  aicnvono  ,la  londazion^^di 
quefta  città  ad  poiché  efifte- 

va  ella  , prima  dèlia  fua  ‘ fpedizione.'; 
.pure  ,.,ad  un 'Kè  dùX  tàmman  (^  ' Arabia 
Felice^)  nomato  To^i^  ; 'póiehè>qtiéfti 
folamente  fabneò  una  delle  porte  “chia- 
mata  la  porta  èi  Kash  , iilla  era  fkta 
. la  refidenza':  di  ‘ principi 
diverfe  llirpi , fin  dal  tempo  degli 
' che  la  - conq  uiftaróno  molto  * a buoh*  ora: 
ed  ^intorno  a 140.’  anni  * dopo 
• Khan  , 'Timùv  Èek\y  b fia  ' Tairtèfld^ 


la  fece  fede  dell’imperio  fuo.  Prefente- 


C.in.  Regno  dì  Jenghiz  KhSn . i ip  5 
mente  efifa  è la  fede  di  uno  de’tre 
bt'kt  Khàn^Yi  quali  regnano  nella 
Bukharìa^  poiché  gli  altri  due  rifiedono 
in  Bokbara  e BMkb . Le  fue  publiche 
£ibriche  ; e luoghi  da  mercato  fono  bel- 
lilTimi,  elì'endo  fabricati  e iaflricati  con 
pietra  finiffima.  Eflà  mantiene  un  gran 
traffico  colla  Gran  Taf  aria  ^ Perfta  ^ ed 
India  ; fornendo  l’ Indojìàn  in  partico- 
lare delle  più  fquifite  , e migliori  frut- 
ta, e fpccialmente  di  eccellenti  melloni. 

Quivi  eziandio  li  lavora  la  più  fina  e 
bella  carta  in  feta  che  aliavi  nel  Mondo, 

' c per  renderla  famofa  , a ciò  molto  con- 
tribuifce  un’  accademia  di  fcienze  (z). 

Il  Sultano  Mohammed  per  mettere  p 
in  ficuro  quella  citta  contro  de’  Mmgli  Mogolii! 
avea  colk  mandati  1 10,000.  uomini  fot-  * 
to  il  comando  di  trenta  generali  .•  ' de* 
quali  ^<^0,000.  erano  Turchi  comandati 
da  offiziali  di  gran  fama  ; ed  il  refto 
erano  uomini  detti  Taji  (M)  di  tanto  * 

4 F 3 ^ va- 

».  ' 

(z)  Ahulgli.  p.  J16.  Fadh!.  Mofiam.  Niifavi , 

Yakut.  al  Hamavi,  Abulf.  ap.  La  Croii:,  p.  ìgé. 
zig.  w:.  -,v  ^ " 


,(M)  Taije,  giu^o avvi/cr  di  Fn.dla.t~ 
lah  ftgni^ca.  un  Turco  . Ma  il  dizio^ 
nario  Peifiano  . , Turco  - di  Nimetallah 
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Jyo^: ystìoTQ  e bravura  che  incontravano  Uo-j'^  * 
W/W/1Ì20.  od  elefanti  ^ delle  quali  ultime  be-f 
ftie  ve  ine  aveano  ben  venti  di  una’ 
buona  groflezza.  In  oltre  gli  abitanti 
uniti  a quelli  che  lì  erano  cola  «ritirati 
a ricovero,  eratno  per  modo  numerofi 
che  la  cittV  (Quantunque  si  ampia  e va> 
fta  appena  era  fufficiente  a contenerli  i 
Air  arrivo  di  un  rinforzo  si-  poderofov^* 
fecero  eflì  intorno  alla  cittk  un  iàr|^^ 
fóflb^/che-fi  occuparono  a fcavare 
gitiufèro^a  trovare  l’acqua,  e fecero  ac-^ 
capare  le  truppe*  dietro  a quello  come- 
(è  toffei  un  trinceramento  . Quindi  all’# 

. .avvicinarli  che  fece  Jenghiz,  Kbàn  ^ il' 

- nemico  fece  una  furiofa  fortita  ; 

SamaPr  efsendo  ftato  rifpinto  indietro  nella  citt^ 
kand.  . • ^ 

.f  ' ■ ■ " r , I ' ■ - ' l ■»  ' “•* 

dice  i CÌ3  # erano  Perfiani  naturalmerì- • 
te  nati , li  quali  non  fapevano  parlare 
la  lingua  Turca.  Così  Mr*  De  laCroix. 
Noi  prefumiamo  ^ che  una  tal  parola  deb- 
ba ejfere  TajÌK,  ch^  è un  /opra  nome 
dato  da  Turchi  e Tatari  alli  nativi 
di  qualunque  contrada  , eli  efji  abbiano  \ 
ridotta  in  foggezàone^  e fpecialmente  a 
coloro  che  preferifeono,  alla  guerra  glt  agi 
il  traffico  . • Eglino  fimilmente  per 
tratto  di  .malizia  danno  un  tal  nome 
fpejfe  volte  alli  Perfiani  . ^ -, 
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dopo  una  Hineuinos’  azione  , cali  venne-^?"^ 
li  giorno  apprelso  e li  accampo  lotto  le 
muraglia.  Come  poi  furono  già  prpnte  le 
macchine , egli  ordinò  che  ad  un  n^iedelì- 
mo  tempo  fi  tolsero  attaccati  diverfi  luo- 
ghi per  atterrire  gli  afsediati  ; ma  quefti 
non  fola  mente  foftennero  con  grande 
fpirito  r aggrelTione  oftile  , ma  ezian*^ 
dio  fecero  replicate  fortite  , nelle  quali 
tagliarono  a pezzi  un  gran  numero  di 
Mungli , li  qual’  in  un  generale  aifalto,  ^ 

che  fu  dato  dalla  mattina  fino  alla  not- 
te, non  poterono  guadagnare  un  palmo 
di  terreno  . Nè  per  avventura  avrebbe- 
ro eflì  unque  mai  prefa  la  citta,  fe  non 
foflero  accadute  difcordie  tra  li  princi- 
pali abitatori  e li  comandanti  delle 
truppe  ; li  primi  de’  quali  guidati  dal 
Muftì  e dal  Kadhi^cm  fi  unirono  ben 
anche  diverfi  fignori,  lì  quali  erano  de- 
fiderofi  di  porre  in  falvo  le  loro  foftan- 
ze,  s’impadronirono  di  una  delle  porte, 
e portarono  le  chiavi  a Jenght%,  KhAn^ 
implorando  mercè  e clemenza  per  gli 
aflediati  ; ma  quello  principe  non 
volle  concedere  a niuno  , falvo  che  a 
quelli  del  loro  partito  ; talmente  che 
quefti  nel  ritorno  de’  loro  deputati  al 
numero  di  50,000.  fi  pofero  fotto  la  lo- 
ro protezione. 

- . , .4^..  4 ■ 
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AnnoD(h  - quelìo  mentre  J1  governatore 

yitvb  h era  impolieliato  di  quei 

^ nella  citta,  eh’ erano  di  un -più 
(t  iui.htg-  acceflb  ; e conciofiachè  non  fi 

gmia.  alpettalfe  .di  avere  niun  quartiere  fi  de- 
, terminò  di  far  refiftenza  fino  all’ ultimo 


fiato^  contro  de’Mw;;^// ; per  lo  che  eflèn- 
do  quelli  entrati  per  la  portai  che  fu 
loro  aperta, lo  attaccarono  vigorofamen- 
te  ne’.,j(uoi- forti . Alub  Khan  foftenne  li 
lorb  alfalti  per  quattro  giorni  con  ellra- 
orònarlo  fpirito  e coraggio;  ma  aven- 
do, per  , quello  tempo  perduti  tutti  li 
polli  a riferba  di  quello , eh’  elfo  di 
perfona  difendea'j  nel  quinto  giorno  ac- 
compagnato da’  primarj  offiziali , e , da 
mille  leelti  cavalli  , all’  improvvilb  fi 
cacciò  in  mezzo  del  campo  Munglo , c 
feappò  vk.  Allora  il  rello  della  guerni- 
gione  al  numero  di  30,000.  avendo 
perduto  .ogni  coraggio  e lena  per  la 
ritii^tat  di  governatore,  fu , tomamente 
fopraiktto^ijda’nemici,  e furono  tutti  paf- 
sati  a^^filo.tji  Ipada,  tra  cui  fu' il  prin- 
cipe niedefimo  con  cinque  o 

lei  altri  principi  inferiori . Dopo  quello 
SI  foilecito  e fpedito  avvenirfiento  il  Khan 
ordinò , che  la  citta  lolfe  làccheggiatà 
Crlece  m donativo , alli  fuoi  generali  di 
, 30,000.  abitanti  una  con.  le- loro  mo-, 
.il-  : 


\ 
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'gli  e figliuoli,  il  rimanente  fu  per- 
donato,  ed  ebbe  la  permilfione  di 
. vere  nella  città  come  prima , pagando  a 
lui  un  tributo  di  300,000  dinari  0 fie- 
no feudi  di  oro  («) 

mento  di  30,000  truppe  a perfeguitare/'.jw^^f®- 
il  Sultano  Mohammed  ^ il  quale  fecondo 
che  fu  elfo  informato  erafene  fuggito 
per  la  firada  del  fiume  AnìU  nella  con-  , 
trada  di  Termed.*  Quefte  truppe  veni- 
vano comandate  da  Hubbe  Nevìdn , Sui- 
da  Behadry  e da  Amìr  Thkcr  (Nj,-lì 
quali  tenevano  il  grado  di  principi  ; e 
eli  ordini  che  àveano 'ricevuti  fi  erano 

C)  //  • % • 

tratture  tutte  cfueUe  atta  con  ptace~ 
*uole%’X.a  che  ave ff ero  aperte  le  loro  por* 
te  ; ma' di  dare  il  faceo  a quelle  che 
ave Jf ero  fatta  refijlen'za]  e menarne  cat~ 
tivi  gli  abitatori  : di  perfeguitare  il 
Sultano  Mohammed  anche  fino  a Dar- 
bend  i» , Shirwàn , aprirfi  a vivafot^ 

%a  da  firada  per  gli  territori  di  tutti 

’ - • quel-:  ; 

(a)  La  Croix,  p. ;2zi.  Abu’lgh.  hift.  Ture.  p. 
ti6.  & feq. 


' ( N ) zi/* , AbulghAzi  Khàn  è nomina* 
to  Zena,  0 Jena  Noyan,  Sttday  jBa-. 
dut,  e Togazar  Kaataret . , . - , 


Quando  Jenghìz, 
alfediare  Samarkand 


^Khàn  porta vafi  ad 

. . ‘ Moham- 
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'Anno  Do-  quelli  principi  che  fi  fojfero  oppojìi  al 
loro  p^ff^ggio  • In  fomma  di  conquiftare 
tutte  le  contrade  lungo  il  mar  Cafpio, 
e quindi  riunir Ji  a lui  in  Kipjak  o 
Kapchak  ; foggiugnendo  come  non  era 
fuo  intendimento  di  fermar  fi  lungo  tem* 
po  in  quelle  provmcie  meridionali, 
fffaridt  Questi  tre  generali  fi  partirono  nel 

Kcrdt  • ^ 1*  /^ ' j 11’  * 

mele  di  Giugno  dell  anno  1220.,  e gui- 
dati da  un  falfo  rapporto  marciarono 
verfo  BMk;  ma  non  fentendo  più  nelTu- 
na  nuova  del  Sultano , Tuker  continuò  ai 
avanzarfi  verfo  l’ India e ^li  altri  due 
piegarono  il  corfo  verfo  Heràt  ^ ch’era 
la  capitale  del  Khorajsàn . Conciofiachè 
il  governatore  Amìn  Màlek  parente  del 
Sultano  non  fi  trovalfe  in  iftato  di  po- 
. ter  refifiere  ad  una  invafione  cotanto 
improvvilà  mandò  loro  a dire,  eh’  egli 
era  fervo  di  Jenghìx  Khan . Per  la  qual 
cofa  li  generali  fenza  più  indugiare  un 
momento , o commettere  il  menomo 
difordine , fi  avanzarono  più  innanzi 
verfo  la  città  di  Zdveh  fituata  fra  He* 
rat^  e.NishàhAr.  Eflèndo  qualche  tem- 
po dopo  ritornato  Tuker  da’confini  dell* 
India , arrivò  nella  contrada  di  Heraty 
■ dove  commife  alcune  oftilità  , non  fà- 
pendo,'  ©.fingendo  di  non  fa  pere  , che 
' il  governatore  fi  era  {bttomelfo  a’ fuoi 

, coUeghi . Pet  la  qual  colà  il  principe 
. . Amln 

,C><»'gle 
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Am  tri  Malek  fpedì  loro  un  meflTo,  7)»- 

gnandofi  di  quelle  ingiurie.  Frattanto”””***^** 
eflendolì  alcune  truppe  , che  fi  apparte- 
nevano alla  citta,  unite  alla  gente  di 
campagna,  la  quale  avea  prefe  le  arme,  ’ 
formarono  un’  armata  così  fuperiorc  *a 
quella  di  Tuker  , che  quelli  fu  disfat- 
to ed  uccifo  con  una  freccia  ; dopo  di 
che  il  rimanente  delle  fue  truppe  lì 
andò  ad  unire  agli  altri  due  generali  (^).  . . 

Quando  HMe  e Suida  pervennero 
a Zàveh^  abitanti  chiufero  le  porte 
contro  di  loro . Nè  .volle  in  niun  con- forza, 
to  il  governatore  per  qualunque  perfoai  ' ■ 

.fiva  fornirli  di  vettovaglie,  delle  quali' 
aveano  di  bifogno . Quello  procedere 
talmente  adizzò  li  Mutigli  , che  im- 
mediatamente prefero  ad  attaccare  la 
città  con  tanto  furore,  che  nulla  oflante’ 
la  vigorofa  refillenza  degli  alfediati,  eP 
fi  la  prefero  a capo  di  tre  giorni,  feb-  ^ 
bene  non  fenza  gran  perdita^  della  quale 
però  fi  rifecero  elfi  con  paffàre  a fil  di  fpa-*  , 
da  tutti  coloro,  che  capitavano  nelle 
loro  mani , e con  dare  il  facco  alle  cafe , 

L’armata  marciò  da  Zàvcb  a Nisbdòttr. 
fu  r avvifo  di  una  fpia  eh’  era  col^  il 
Sultano  : ma  Mobammed  avea  lalciato 
quel  luogo  qualche  tempo  prima  ) ed 
erafene  ito  ncMf  Ir àk  Perftanay  a perfua-" 

• - ,fiva  ,,,  , 

(b)  La  Croix,  229. & lèq.  Aba!lg.  fk  Digilized  by  Google 
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^°'fiva  del  fuo  nipote  Amado  ddìtr  il 

^°* *cui  padre  Rokno’ddìn  eflèndo  principe 
di  quella  ricca  -e  popolata  provincia^, 
poteva  eflò  per  ciò  ben  • vendicar^  di 
Jens^hì%  Khà?i:  k non  che  Amadoddìn 
ingannò  tanto  il  Re  che  fe  medefimo; 
poiché  Iràk  non  era  di  molto  una  con- 
trada SI  poflente  come  il  KhoraJJdn^ 
che  contenea  le  citta  più  popolate , come 
anche  provincie  le  più  belle  e dovizicfe. 
fattometu,  All’ avviciriamento  de’generali  Muri- 
gli a Nishdbhr ^lYQ  fignori  furono  màn- 
dati  ad  incontrarli,  ed  a nome  del  go- 
vernatore fecero  la  loro  fommiffione  (P); 
prorpetrendo  di  pagare  il  denaro  doman- 
dato, oltre  al  tributo,  di  fornire  ogni 

. . for- 


• (o)  ^Serondo  Abulghazì  Khan,  ejfo 
marcio  «é’//’Irak  per  feiitimento  del  fuo  con- 

* figlio  ‘ e mandò  la  Sultana  unitamente 
Col  fuo  figliuolo  Kiyafo’ddm  nella  città 
' di  Karendkr  chiamata  Kaendàr  da  Mr, 
De  la  Croix  . 

'(P)  5'^coWo  Abulghàzi  Khàn//^^«^- 
tali  citarono  ad  arrender  fi  quattro  fignort 
lafciati  a comandare  in  quella  piazza  dal 
Sultano  Mohammed.’  eche  ladoro  rifpo/ìa 
fif^  che  ne  andajfero  in  traccia  del  Sulta- 
no ^ e che' al  loro  ritorno  aver  ebbero  data  la 
città  in  loro  potere',  della  quale  rifpofia 
rimafero  foddisfatti  Hi  generali  Sy^ioogle 


V 


C.IIL  Regno  di  ]Q,rìgh\z  Khan.  1203 
forra  di  rinfrefcamenti,  e di  non  ali'iftere 
o foccorrere  li  loro  nemici.  Li  genera- 
li  ben  fod^isfatti  di  quelli  contraftegni 
di  obbedienza  continuarono  ad  andare 
in  traccia  del  Sultano  Mohammed  , il 
quale  da  Nishàbur  fi  portò  a Rajìàm  \ 

citta  del  Tabareftdn  molto  piacevole  e . ' 

forte  ; ov’  egli  diede  . all’  Amh  Omar  eli 
era  uno  de’ Tuoi  maggiordomi  diece  for- 
zieri fiiggellati  col  reale  fuggello  pieni 
di  gioje,  molte  di  cui  erano  di  un  valore 
ineilimabìle . Niuno  al  Mondo,  a riferba 
di  due  altre  perfone  foltanto  quivi  prefen-  ' . 

• ti,  feppero  cofa  mai  vi  folTe  in  quel- 
li bauli , eli  egli  ordinò  ad  Omar , ,clie 
immantinente  trafportafle  alla  ben  mu- 
nita fortezza  di  Ardahàn  . Da  Bafìàm 
egli  pafsò  nell’  Iràk , e fi  fermò  ( a 
Maradavolet  Abàd  citta  dipendente  da 
Hamndàn  ^ dove  il  fuo  figliuolo  Rokno'ddin 
andò  ad  incontrarlo' con  ^alcune  truppe,  • " 
le  quali  eflendofi  unite  a quelle,  di  cui  ^ . 

avea 


- ( Q_)  AbulghUzi  Kh'an  ci  dice , cF  egli 
ne  andò  a Kazwìn  , dove  comandava  il 
fuo  figliuolo  il  Sultano  Rokno’ddin  con  tm 
■corpo  di  30,000  uomini  • e.  che  al  fuo  av- 
vicinamento Rokno’ddin  fi  portò  ad  incon- 
trarlo con  un  difìaccamento  delle  fue  trup- 
pe^ e lo  cond  uff  e dentro  la  città  con  li  pih 
gran  fegni  di  rifpctto  eflima,  • ì 
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avea  fatta  leva  il  Sttlta7io  per  la  ftrada  for- 
marono un  corpo  di  più  di  20,000.  cavalli. 

Frattanto  li  Mimgli  ^lo  infegui- 
rono  con  tanta  diligenza , che  già  lo  for- 
prefero  a FarT^ìna  non  molto  lungi  da 
Marada'uuler  y ov  efli  tagliarono  a pezzi 
la  maggior  parte  della  fua  armata  ; ma 
pur  non  di  meno  tanto  Rohìdddhz , che 
il  Sultano  fcapparon  via;  il  primo  fug- 
gii e Kermnn , c Mohnmmcd  con  un  pic- 
col  numero  di  ofiiziali  per  diverfi  viot- 
toli, ed  obbliqui  calli  penetrò  nella  pro- 
vincia di  Ghtlan  ; e quindi  pafsò  in 
Efldddd  la  più  forte  citta  in  tutta  Ma- 
%ànderà}ì , e la  più  difficile  di  accelTo  . 
Quivi  averebb’  egli  potuto  giacere  na- 
fcofto  dalle  partite  mandate  a proccura- 
re  notizie  di  lui  ; fe  un  fignore  di  quel- 
la contrada  per  vendicare  la  morte  di 
fuo  zio  non  avelTe  con  una  piccola 
partita  di  Mungi*  trovata  la  ftrada,  eh’ 
egli  avea  di  gik  prefa  . Ma  eflendo 
vicino  ad  EJìàdàd  y egli  feppc  da  alcu- 
ni paefani , che  il  Sultano  fi  trovava  in 
una  città  vicino  il  mar  Cafpio , ove 
giornalmente  affiftev’  alle  pubbliche  pre-' 
ghiere;  promettendo  una  forte  riforma, 
in  cafo  che  Iddio  lo  volefle  liberare 
dal  prefente  pericolo,  e riftabilire  fopra  il 
fuo  trono . Ma 

. ( c)  Fadhl.  NiflTavi  in  Ja!al. ap.  La  Croix  , p.  232. 
& feq. 
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Ma  mentre  eh’  egli  andavafì  lulin- 
gando  colle  vane  fperanze  di  buoni  effetti 
da  una  tarda  penitenza , gli  furono  recate 
le  novelle  che  i Munglt  col  fignor 
no  alla  loro  teda  fi  davano  accodando  al-kun. 
la  cittìi . Il  Sultano  ricevuto  eh’  ebbe  que- 
fto  avvifo  abbandonò  le  fue  preghiere  af- 
fine di  provvedere  alla  fua  falvezza,  ed 
appena  era  giunto  a bordo  della  barca, 
che  fi  avea  preparata  per  tale  oggetto, 
quando  gik  il  nemico  comparve  fui  lido,c 
veggendo  che  aveano  fallita  la  loro  preda 
fi  adàtigarono  in  vano  di  raggiugnerlo  col- 
le loro  freccie.  Il  miferabile  monarca  fo- 
praffatto  da  una  grande  afflizione  cadde 
ammalato  di  una  pleuritide,  onde  fu  ob- 
bligato a fermarfi  in  una  ifola  chiamata 
Abisk^m  (R),  e per  cui  finalmente  per- 
de la  vita , malgrado  tutta  l’ arte  e perizia 
de’  fuoi  medici . Pochi  giorni  prima  della 
morte  eflendo  dato  il  principe  Jalaldddìn 
informato  eh’  elfo  era  in  queda  ifola,  fi 
portò  cola  fegretamenie  con  due  de’  fuoi 
fratelli . Al  fuo  arrivo  il  Sultano  gli  dille; 
Frincipe  voi  fiete  la  perfona  fra  tutti  li 


mtet 


( R ) Ovvero  Aboskùn  : Abulghazi'Khkn 
la  chiama  Aboskun  Kalìra  in  luogo  di  Jezi- 
T^ycbeftgtiifica  Ifola.  EJfagiace  non  molto 
difcojìo  da  Adarabkd  nelP  angolo  al  Sud- 
Ead  del  mar  Calpio. 
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Anno  Do-  ^nìei  figliuoli , la  quale  ftcte  la  pili  atta  c ' 

/ r ! • j ^ j » 

'valevole  a fare  le  mte  ve?iciette  contro  de. 

Munglì  ; per  lo  che  Io  rivoco  quell'  atto  ^ 

♦ che  un  tempo  feci  a rìch'tefìa  della  re  pina  % 

?nia  madre  in  favore  di  mio  figliuolo  Kotli- 

bo’dd'm . Quindi  lo  deidinò  ^d  efifere  fuo 

fuccell()re,  e comandò  agli  altri  principi 

fuoi  fij^iiuoli  che  Tobbediirero . Nei  tempo 

medefimo  gli  diede  la  Tua  fpada,e  quindi 

ne  lo  mandò  a porre  mente  agli  affari  di 

^ndladlua  quefto  egli  fpirò  Tetro  il  co-' 

ifoUdt  perto  di  una  piccola  tenda,  ch’era  fiata - 
Abiskuu . per  lui  eretta . Il  primo  gentiluomo  della 
Tua  camera  gli  lavò  il  Tuo  corpo  -e  lo  rav- 
voife  in  una  camicia,  non  avendo  altro 
panno  lino  con  cui  feppcllirlo.  Alcuni  an- 
ni dopo  però  il  Sultano  J alalo  ddìn  fece 
prendere  le  offa  di  lui , e trafportare  con 
gran  pompa  e magnificenza  nella  tortezza 
di  Ardahàn . 
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Fine  della  Parte  IL  di  quejìo  Voi.  * 
iV.  deinjìorìa  Mogolia.  , ‘ 
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